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MILITARE, 

NELQ^VALE SI DIFFINrSCONO 
tutte le querele , che poflbno occor- 
rere fra Tuno e Talti 'huomo. 

Con molti notabili cfcmpij (Tans 
tic hi moderni^ 

COMVOSTO D.^ LV ILLFSTBJE SIC. 
Don Geronimo di Frrea licere di Vagita , & 
del configlio difua 'Maeflà Catolica. 

Et nuouaniente tradotto di lingua Spagnuola 

DA ALFONSO VLLO A- 

Con grafia^ ^ priuiicgio. 
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MAGNIFICO, ET 

]^ olili f Simo Signor mio ojjcr» 
uandiK ilSig, Giacomo 
Ragazzoni , 

GattH'huomo lllujlrc. 

Tanto gencrofd la 
uerita (^Magnifii^ 
co Sig. mi<y) ch^ 
per fuggire dia da 
alcuni :><0'far fi dtf 
/iderarc da altri 
la fatto iljùo fggiofra k cofe più f or 
ti fZD' più potenti chcfltruouano. Onde 
ha mefsigli huomini in grande penjìes 
ro, Vercioche fuggendo fifa dejideraf 
re , a/fondendofì rende folectti i pif 
pigri, i rozzi ingegnoJi\ Et ancora 




\ 



r HI 



eh delle altre co/è , che fi dtjtdcrano là 
Jperanza accrefca.^inahi la ualuta^ 
et il pojjcfjo l'abbaffcnn (jucfla è al collie 
travio: pcrchche ejjcndo di tanta eccel 
lenza il fuo cjjcrcji /lima quado fi pojl 
fede jet non fi confider arconte e ragione^, 
quando fi afj)etta, Ma conciofia.cbe il 
luogo è tanto aho^O" entrata alta 
non poco difficile i ipiu arditi fi auuili^ 
fcono : diforte^che non uentratiOjO tnef 
fi in camno/i penti fcono,(0"pentendofi 
"tornano in dietro , benché non fi fmars 
rifcono in tal maniera^ che uengano a 
preci pitarfi a fatto: anzi è maggiore /% 
animofita^cheacquiftanOyYicorcandofi^ 
che le cofefortthanno difficili princis^ 
pij^ZlT dolcifisimifini. V^na di quefle t 
la evita Jaquale tal uolta infipidifct 
quelli^che la trouano.Q^taluolta infii 
ta quelli^che nell'apparenza Fodiano i 



vta con tutto ciò dia ctalc , che tira dìct 
tro figli ^"g(^gni humani qucUaf 
che gli adorna , ^ uc/ic di più ricchi, 
Cr /limati drappi , che pojpno imagis 
narfi . hla la Inerita il primo luogo in 
tutti gli pati j conditioni di perfone* 
rende amati i Re : gelofi,^(anti ifom 
mi 'Pontifici: animofi^e liberala Caua 
lieri: uigilanti i Vefcoui: fedeli i Suds 
diti: obedienti i Chicrici:giufli i Giudi 
ci : circonjpetti i Kèìigiofì^^ ojjcrua* 
tori delle loro leggi: arditi i Capitani;^ 
ualenti.e cortefi i Soldati. Et di dui 
è che tutti fi affaticano pB- h'auerla,i(T 
come l'hanno hauuta metterla in ejJècU 
tione : perche (come ben dice ri/lo* 
tile) il bene dell'Intelletto e la l^eris 
tlMa cociofta,che i giudici; fieno mol 
tìjono ancora molte le opinioni ua» 
rie le /Irade per legnali s^incammuna. 



alcuni perle lettere^ altri per le arme t 
quelli Jeguirto utiejèrcitio , quelliunaU 
tro: c finalmète tutti uaiino dietro una 
medejtma cofa : tutti hanno una medefu 
una intentione: tutti mandano a [coprir 
la i loro fenjl^ tutti pretendano un fine^ 
un premiO:,un bene: tutti nauigano , ma 
pochi fono quelli^ che prendono porto, 
^ molti quelli^che uifi annegano . Per^ 
che occupati nelle cofe prefenti^ ha^ 
uendo l'occhio aWaucnire tal uolta Jc 
intoppano co^ piedi in quel, che uanno 
cercando col defiderio: di quejlo mo 
dojoltre chefpendmo il tempo ^perdono 
la fatica fcnza altro intercjjo. Et non 
Jenza cagione fu fent enfiato in fuofa^ 
uore dinanzi il Re di Babilonia, quan> 
ido in fua prefenzafu conclufo in quella 
famofa^^ fapiente difputa^che la P^t 
rità evala cofa più forte di tutte. Et 
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ben fi ucdc che c coJi\ poiché dietro effk 
s^inuecchtano gli huommi^faccndoji de^ 
Jìderare pnma^che fi laj ci aggiungere ^ 
^on fafciandofi prender e^fe non con 
grande fatica. Jsìonpofiamo negare^ 
che ella non fta forte e fattile^ ma anco 
ra è co/i Pingegno^ehe la troua , CT* tro^ 
nata la conquifla^ZD* conquijlata la pof 
JedCyO^poJfedendolaJagode^i^goden 
dolaja propone,^ proponendolaja in 
Jegna:^ tnfèqnandola la celebra^((^cc 
lebrandola fifa fua domeJlica*Et quan 
tunque ella fia una fono molte le fue uiCj 
che nonfolo guidagli huominiper le ar 
timecanicbe, ZTfpeculatiue^ma anco^ 
ra per gli ecclejiapici^^ ciudi Tribu^ 
nali:doue runa t F altra p arte-non pre^ 
tende altroj che farlauenire in luce a7 
ducendo ogiCuno le fue ragioni. Et i 

giudici confrmano lauita loro cercane 
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dola^confultaiido quclli^chc la lajci'aros 
no fèpolta libri per darne dpojjcjjo 
di quella a colui di chi ella Ma^per^ 
che cene fono tre farti di Tribunali t 
cioè S^iudi ^Spirituali ^ et Militar i^cofi 
come in quelli dui primi non fi tratta fa 
iton di trouar la Inerita: co/i in quello 
ultimo^ quel;, che principalmente fi pros 
caccia cfcoprirla^^criuellarla Uouc 
i litiganti non pretendino altro ^ che la 
ragione di quella: et i giudici per con/è 
guente non trattano Jenon di darglin, 
/a,C^e/fa è la uia per laquale i CauaU 
ìieri c?" foldati ualorofi fogliono ne i ca 
fi di honnre diffnire le loro querele^ e 
differenze^ Pero conftderando io le ccit 
tinue^ Z^molte controuerfie edifferen^ 
zecche fra i Cauallieri ^e Soldati or di 
nariamente nafcono in tutta Italia ^ 
che fono più amici di diffimrle con le at^ 



mcick per ma delle leggi, ho uokio im 

prendere que/la fatica di dargli nella, 
iorolingua ilprefente Dialogo del ut 
ro Monore militare delVllluéìre Sigi, 
don Gieronimo di yrrea Conjt'gliero 
della M^ejlà Catolica (opera Qhri* 
Jliana,<0' molto utile a ogn'uno.) 
laqual Jènxa andar errando tn qua e in 
la^fuccintamenteebreuemente con non 
poca chiarezza trotteranno la Jolutiof 
Ite di loro dubbij.^quer eie cbrijliana^ 
mente dichiarati,<z^cotne hanno da coti 
formar rhonore con U<:onfcienza,Et 
oltre a ciò ui troucranno la uerita che 
iico,puraJpogltata ddVoJcurtta diche 
poco auanti era ucflita,fcnz<i» che fi ri» 
ducano al crudel e be/ìial certame del. 
Duello , oue mifer abilemcnt e fol citano 
perire amazz^ndo il corpo ^ Inanimii 
infteme. La, onde ejjèndo pe/ìa opcx<» 



di tanta eccellenza come ella czeche 
non tratta d*altro,che di caftdi bonore, 
Cr di ualoroftta:mì éparuto dedicarla, 
nlla Mag. f^ojlra, che fempre s'è ina 
piegata in cofe honorate, ualorojè, 
accioche le Jìa portato quel ri/petto , 
che fi conuiene. Ver che la M. V'. cos 
me quella, che s'è allenata dalla fua 
pueritia in Corte di Serenifsimi Re 
d'Inghilterra: ctoèj di HENR.h 

C O, di O D O^R DO,^ deh 

la Catolica Reina Mariana quali fu 
molto amato ha in tal modo apprefigli 
honorati coflumìjz^le leggi caualeref* 
che ojjeruate daualorofi Caualieri di 
hoggi^che con uerita fi può dire, che gli 
habbia come propri, et hereditari.llche 
ejjendo ben cono fiuto da quella Chri* 
fianìfsima Reina (^che a fuoi di in Bon 
ta. Santità, e Religione non hebbe pa* 
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rt) oltre gli altri fuuori che fa M. l^^ 
riccuc dagli altri Re uollc con /ingoiar 
ajj'ettione accrejcere allo Scudo della 
Jiia armala Rofa^ il Melagrano il 
-jiare d^ogni wc/c, che fono le infègne di 

egni d'Inghilterra^ d^ Irlanda, G?' di ^ 
Granata ^ con l'Elmo coronato , ^ il 
braccio uejlito Jopra^come appare per 
ilVriuilegio ,che di ciò gliconcefjein 
lettere d'oro quella Mac/ìa^ fauorc 
per certo fi degnamente jatto per le fuc 
alte uirtUj quanto non mai concejjo da 
quei Magnanimi Principi j che a pari 
juoi!Taccio le heroiche chiare uirtu 
della M. J^. cofi d'intorno allafortez 
Xd del corpo ^ come anco del ualore^ 
liberalità dell'animo:^ medeftmamens 
te V affabilità CT'honta grande di che la 
tteggiamo adorna ^ con lequali merita^ 
mente è fatto amare, honorare da 



cóforo che hanno couófciuto et /entità il 
juo chiaro nome non Jolo in cjuefla fem^ 
fre fe/icìfsitva Città di P^ÈlSlEs 
Ikj^ patriafua^ ma ancora inln^ 
'^hilterra mentre, che per lo /patio di 
qinndeci anni la A/. P^. dimorò in cjuel 
la fiorita Corte con molta Jodisfattios 
fie,((^ contento de^ Vrencipie Caualie^ 
fi Ingleft , V crei oche tutte quejlc co fa 
ancora che io le habbiacomemorate in 
utì* altro luogo ricercano maggior Cam 
po di queljcl)e la breuita di quefla EpiK 
jfhla mi conc^de^ondeiole lafcieròper 
altro tempo, opcr dir meglio a più Jag^ 
giaj^c dotta penna^ di quelyche la mia 
Pla^con tutto ciò non uoglio lafciar di 
dire y che la M. l^. e cofi pietofa , 
di animo co/i clemente, e pieno di cari^ 
tàuerfo i poueri di C HR ISTO, 

che pochi Jono quelli in quella Citta^ 



in Londr addali* ella ha praticato Q)arf 
io dcpoucri) iipiali tion fieno flati Jòui 
vaniti j pictofamaitt aiutati con 
la Jùa liberali/sima mano : (^officio UC' 
ramane pio, i^religiofo^O" uirtii fan 
ta c lodeiioleper doue la M-P^. in qucf 
/lo mondo Jìacqui/la la gratta degli 
huomini, nell'altro il Cielo dedica s 
to dal Signore a gli Eletti fuoi, c?' a 
quelli ^ chcft generojàmente , C fintas 
mente come la, M. l^.fa^ impiegano 
le ricchezzCiOT' ilTalento, che effò non 
dhrimente, che a difpenfatori jlioi con 
gr ade liberalità gli diede.') JSfelche la, 
JVL V, imita il Signor BENE'- 
INETTO P^agazzoni fuo padre ^ 
di janta e benedetta memoria, ch^è in 
Cielo yilqnale fu di ulta catolica, O' 
efemplarifsima.Et il medeflmq ueggia 
tno nel B>.cuerendif Simo Monfig, G E. 



R O NIMO Ragazzoni Vcfco» 
uo eletto dìFamagufla , fratello del/a 
iVl jy. Signor dotato di rari/sime uir 
tUt di chiarifsimo intelletto ^ di prò* 
fondifsime lettere , come bene il dimo» 
Jlrò nel /acro Concilio di Trento gli 
annipajjati , di che io in un'altro luogo 
tic faccio mentione. Ma^per tornar al 
ffiio propojì'to fupplico alla M, P^» fi 
degni di accettare qucfìo mio picciolo 
Jeruitio con allegro uolio , poiché con 
altro nonpoffojòdisfarc a molti oblis 
ghi ne i quali per la fua gran bontà mi 
ha mejjo , CT* mi conferui nella fua 
buona gratia , che mi farà forno fa^ 
uore , iV. Sig^ IDD IO conferui 
felicemente la M. l^* in fio finto 
Jeruitio infìeme con la Magnifica Sif 
gnora VICCHBBELL^ 
^Ragazzoni fud honoratifima Con^ 



forte , co* Magnifici fratelli Jùoi: 
dui facendo fine bacio la fila cor» 
tefe ^ ualoro/à mano . In znetia il 

:k:k, di Aprile. MD L XIX. 



A I PROFESSORI 

DELL'ARTE MILITARE 



DON GERONIMO DI VRREA. 

ONO hoggi le lin- 
gue de ^Ii huomini 
cofi libere indir ma 
ledellecofe.chcfino 
nelle buone uoglion 
trouar difetti: il che 
ueraméte é gran di- 
fetto loro & cagio- 
ne, che uéganoaper 
der la nera aniicitia, 
&che nafcano, fcandali & danni tali, che per 
<juelli molti huomini perdono la ragione , & 
rimangono tanto fen^acffa quanto con efla,i 
giufti, & modefti: & impiegando il loro tépo 
in queftc fciochezze, e falfe opinioni,rompen 
do la uerità , prouocano alla battaglia , il pa- 
rente, o Tamico, ingiuriandolo , & fprezzan- 
dolo, & all'ultimo red ucendolo a farlo paflar 
^er il pa2zo>e beft ial coftumc del duello.Egli 
c cofa deana d i gran compafsione, uedère co 
me nella Fanteria Spagn uola , c ridotta la ec- 
^ ccllenza dell'arte militare di noftri tempi , & 
che a poco a poco uada caden do, & derepu- 
tidofi perche molti di quella non intendono 
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i punti, & i termini del nero honorc di canal 
leria. Anzi rimouendolo dal fuo proprio Ino 
go, Io fermano,& mettono fopra poncigli , & 
cafi deboli, & di poco ualore, che gli riduco- 
no apaffar per Tingiufto coftume del Duel- 
lo, & fanno, che non intendano, chcreflere 
buon foldato, non confiftc in ingiuriare la- 
mico , & far queftionc col parente ; ne meno 
in sfidare per ogni puntiglio, il compagno , o 
quello che conofcono. Ricordenfi, che gli Af 
fìri, i Greci, i Romani-S: i Gotti, & anco i no 
Ari antichi,& ualorofi padri,furono cofi buo 
ni foIdati,& defiderofi di honore, come noi, 
& fi delettauano molto di fofferire la fragili- 
tà, & i difetti de' loro amici , con animofità, 
& modeftia,& con quefte due cofe uinceua- 
no le forze de*lornimici . Adunque perche 
noi, che non habbiamo maco difciplina mili 
tare, & animo che loro/appiamo hauer man 
co gentilezza di caualleria.e modeftia con gli 
amici dando occafione, che fenc ridano le 
nationi ftraniere, lanoftrapoca patienza e 
prudenza,uedendoci ingiuriare Tuno laltrOj 
& Sprezzarci, & per leggierifsimc cagioni 
ufcire airinhumano , & beftiale abbattimen- 
to del DuellOjbarbaro, fenza carità, fenzaleg 
ge,&ucrità? I crudeli Scitti, gliinhumani 
Arabi, & i fieri Tartari,che uiuono fuori d'o- 
gni politezza, legge, & ragione, 1 hanno in 



queflo , conofcendo, che il coftume del Duci 
lo, non è altra cofa , ehe remedar , & feguirc 
il modo de gli animali bruti , che fi reggo- 
no per folol appetito. Per certo, chehabbi 
mo guadagnato affai inpaffar in Italia, per 
acquiftar honore , & far conofcere il ualore 
delle noftre perfone , fe ui perdiamo , la cor- 
tefia,& gentilezza, che tanto i noftrihonora- 
ti padri ci raccomandarono Non impiegate 
Signori, ui prego , il uoftro chiaro intelletto, 
'& fortezza di cuore, in cofe uili e baffe , né in 
punti fenza ualore, & maleintefi , uenendo 
per ciò ad efferc fimili a gli animali bruti go 
uernati dall appetito di langue. Et, Te pure li 
trouaffe tra noi alcuno di natura cofi inhuma 
na,che uoglia feguirc i coftumi delle fere,fe- 
gua almeno quelli delle più nobili , & forti , 
come fonoi Leoni, i quali ueggiamo.chefo* 
no gli animali del mondo, che più pacifica- 
mente, & inamicitia,con quelli della loro 
fpetie uiuono, & che più brauezza e ferocità, 
co loro nemici moftrano. Laondeacciochc 
intendano meglio quelli,che fanno profefsio 
nedellarte militare la cecità, & errore nel 
quale uiuono, con lo ingiufto coftume del 
Duello & conofcano,quanto uicino alia offe- 
fa , cam ina la fatisfattione , fenza hauer obli- 
go,nè bi fogno.di correre fubito alle arnie ho 
comporto quefto Dialogo, diduifoldati, i 



•^uali trattano del ucro honore militare, & 
degliabufidel Duello, drizzato alle SS.VV, 
nel quale potranno intender^, i punti , & ter-- 
mini del uero honore , con una dimoftratio- 
ne^per laquale conofcanO:, che I honore di 
uno non lo può torre un'altro , & che un ca- 
ualliere, può offendere un'altro , ma non per 
ciò gli può torre 1 honore. Intenderanno an- 
cora, diuerfi modi di fodisfare ofFefe,& men 
tite: & infomma ui troueranno modo per 
tornar la gentilezza di caualleria all'antico/ 
e buon collume. 



U A V T O R E. 



TO ho per certo y che i camllieri giouenìy ardetu- 
tU & orgoglio ft di cuore yfene rideranno di me^ 
che prendo ardire di rnettere regola alla libertà del 
le loro lin'^ue^eprefle'^a di mani^et che mi metto a 
fcriuere in pergiudicio del Duello y & coHume di 
combattere uno contra un altro ,cofa in Italia taur- 
to filmata j efauoreggiata: maio gli dico ,&uo^ 
glioy che il credano cofty che gli ho gran compafiio- 
ncy & [appiano y che fon flato giouene , & non fono 
ancora troppo uecchio , & che defidero fama , & 
%^loria cofì bene come loro y & nella mia giouentà 
fui inclinato alle quefliomy& romori & quelli mi 
piacquero :perlcohe di decinoue anni lafciai le de- 
litie y & dolci intertenirnenti della patria mia , per 
prouar i trauagli della guerra y doue per il mcTfi di 
quelli ho ottenuti principali offici^ & carichi y& il 
premio loro : ma ali* ultimo, la ejpericn^ay i cafìy & 
il tempo mi fecero chiaro di molte cofe, che in quel- 
la uerde età io le haueua per honorate , & molto 
giufte,& mi moftraronoyche non erano cofty& qual 
era iluero honore militare y & come ft ha da portar 
con quello il buon caualliere y & quanto lontano di 
efiere tale camina colui , che non sa honorare , nè 
fo ferire , non folamente gli amici fuoi > ma quelli^ 
che mai non conobbe per amici, ri fecero ancora 
ucderc Quanta inìmmanitd, ignoranza y & befiiali^ 
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ti foflTe Itìgiuriare altri , poiché non u'é caufa 

in qucftau'ta perciò, ma animo iniquo, & 
uillano,che inclina , & moue a fare una tanca 
uiiri: & poiché quefto é cofi, io mi rendo cer 
to,che qnelh*,che il fcruorc della ior giouen- 
tù; & la poca erperienza,& cattiui configli no 
glilafciano aprire gli occhi , delTintelletto 
perche incendano qùel,che come buoni ca ua 
lierideonofare, itrauagli, & il tempo glieli 
aprirà,& ueggano lacecicà & ing. nnoinchc 
uiuonO;& riformino i loro penfieri di modo, 
iPhe il refto della uica loro accendano a fcgui- 
reil uero honore militare. 




cofe più notabili j che nella prejèiite 
opera fi contengono. 



A^me diede Dio allhmmopiu forti^che agli 
animali bruti • 6% 
^rme de gli antichi Spagnoli, à carte. % 
^liprando I{e di Longobardi introdujfe prima il 
<Duello in Italia. 5 
Accidenti, che fo?liono auenire nelT abh attimen- 
to. I? 
abbattimento* ^^'3i 
^Hutiamarauigliofa di Annibale. 3^-37-J9 
^ fìutia di Meffandro. S ^ 

^ftutia di Scip ione. 1 8 

^nimofo indurirla del l{e don Tietro di ^Arago^ 

ne. 39 
Mfonfo ylloa.Fita di CarloQuinto Imp.defcrittx 

da lui. ^ 41 
Adclantado don Diego: di libera > & il fuo ualo^ 

re. ' 41 
^ fiuto inganno di Melanto. 4 j 

Adriano e Tiberio Imperatoria 45 
Abuft del Ducilo. ^ 50 
^ntigenide. • 55 

Arme non debbe prenderle alcuno fe non coftrcta 
, da Ibi fogno M 7^1 
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tutore della preferite opera è agone fe. 75 

^rme Icgitime. 116 

^bufo. iiy 

^ffcttiyche co fa fieno. 121 
^uertimcìito d* intorno alle mentite 

Antonio di Leiua. z ^ p 

Ornici cattiui. 1 5 

^fcanio CentoYÌo. 1^6 
^lejjandro ciò che fece per ofìernare la fua paro^ 

la. 166 
abbattimento nobile di don Ramon Belenguer con 

te di Barcelona. 1 07 
.Accorta &gratiofa fenten^a di Carlo Vdmp.i^i 

^fluti a del l{e don Tietro di dragone. 1 7 j 

^nftotile come infogna a lodare. 1 8 j 

B 

Battaglia di Gladiatori differenti da quelle del 

Duello. 7 

Bejiialità degli antichi Spagnuoli. 7 

Bontà di Marco Attilio I{egulo$ 30 

Bontà di Lucio Emilio Taulo. 50 

Battaglia giufia. 5 7 

Battaglia di Leres,& di Martin Lope':^ 44 

Baduo capitano. 47 

Buona maniera di fodisfattìone. 6 1 

Bontà grande di Giulio C efare. ^6 

Buonparere. . 184 

Buon ricordo» 189 



c. 



ClO/wi, che manca a Dio & afe fielìo è degno 
j de graue caftigo. } 
Cbriftiani di filo nome fono quelli, che fanno contro, 

le leggi. 7 
Chiéfa comanda^che non (ta fe folto infacrato colui 

che nellabbatimcnt ornare 7 
Confideratione buona. i J 

Cafo infernale & abomineuole. 1 1 

Caualliere buono non debbe prendere le arme con^ 

tra la ragione. 5 J 

Cofedi bonore debbono confultarfi con huomini 

faut. ^9 
Carlo Qjiinto Imperatore. 4^*5* 

Con figlio buono. 5 * 

Cafidihonore ft hanno da trattare honoratOn 

mente. 59 
CoHume moderno. 6\ 
Cafo notabile. 59 
Compimento in fodisfartione d'ingiuria di opere. ó-j 
Cauallieri non deono combattere per ambitione,é* 

uanagloria, & ucndetta, ma per moflrar la loro 

giuflitia. . 79 

Cauallieri deono prefio mettere fine alle loro diffe^ 

ren\ey& non perdere tempo. . 8a 

Caualiere priuato può per alcuni cafi combJftere 

coH principale. . loj 
Campione ft chiama colui , che combatte per un'ala 
t tra. xo* 



Crifpino & la fua Gentile^T^a. 
C ojìume di Longobardi neltelettione delfarme. ^ i 
Cauld honefla da combattere. j 09 

CoHime diabolico» 1 1 ^ 

Caio Cefare repudio fua moglie. 1 29 

Cauallicre come debbe rijpondere per il fio bont^ 

V ''^^ 8^ 

Cduallienfono obligatj ad cjfer dejhi neU'arme.S^ 
Caualliere debbe fare'grande fiima dell'honore aU 

85.89 

foHume degli eferciti antichi. 87 
Co fiume barbaro quello di combattere alla mac* 
chia. 89 
Caualliere come debbe rifiutare il litterato. p ^ 
Cauallierifono fpecchio del mondo. 8 9 

Caualieri Ts^apolitani in che cofa (pendino il tern^ 

P^^ 118 
Capitani buoni prima hanno da ejfere foldati.^ 149 
Clodoneo primo F^e di Francia Chrifiiana. 151 
Cagione della mina di dmcrfe prouincie. 1 5 x 
Cqlm che fegue tluerohonore militare non ha da 

far conto del cMìuo co fiume 159 
Cafo auenuto al Sig.GioMaria GonT^ga. 159 
Caf) che fuol auenire, 1 60 

Caii^ legittima perche lettore corra il capa. 1 7 j 
Che^eono fare i combattenti, 178 

DVellOy che cofafta. 4.^ j 

Demonio è giudice appafsionato: 9 
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Hih fola da thonore^ e la uittoria. ^ -Ji 
£>Hello non ha certe^^ infe^ 55 
j)Hca d'ulna y& il fuo ualore. 41 
cDow Giouanni di GuTjnan ualorofo caualiere^ j{z 
0uello non Jc opre la uerità^ne aiuta la ragione. 4 5; 
iDuca di Ghifa. 41 
iDauidl^. 45 
Differenza nella querela come demo difjìnirfì. 49 
Difcarico come ha di cercar fi, 75 
Diucrfita di mentite. 7 * 

Difcaricolegitimo. • 75 

Difcendenr^a del gentithuomOy&deUo fcudieroq% 
Donne come hanno da portar l'arma loro. 1 04 
Di qtial pofitura ha da §ìare Icbno [opra h fcU" 

do. 105 
Don Telaggio primo conquijìatore di Spagna, i 5 1 
Difmganao. ^ 15^ 

Donna jche non èitluHire non puo honorare nè di» 

shonorare fe non il fuo marito. 16 1 

Dio perche permeffe^che igentili riportafìero uit^ 

toriajche a loro Dei fi raccomandauano. 1 50 
Dimo flrat ione grande fa. ta da Carlo Imperata 

per la p erdita di alcune infegne » 4 5 1 

Dubbio fopra il traditore. 1 69 

Dubbio fopra i figliuoli del traditore. 170 
Difcorfo di combattente. 171 
Diuerfe opinioni. 18» 

Idrata opinione. 7^* 
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Errore fopra la fi disfattione di honore. i$S 
]f.fempio di buon faldato. 4y 
Efmpio. 182. 

F. 

Fortuna non uhj ma Dio , chegoucrna tutte le 
cofe. g 
TrancefcQ Donato Senatore Venetiano^chepoifu 
J^oge.' 46 
Federico Imperatore ^ 5 1 

Fauolache racconta Tlatone. ^Bz 
Figure in arme^che co fa fieno* x 00 

Figure nHoue& uec chie come fi conofcono. i o i 

G. 

GOttifapeuano addoperare le arme contra i 
lorìiimici. . 4P 

Gentili attendeuano molto alla gloria uana. 7 
Ciujlificatione honorata. 

Centilcj^^a di Licurgo^ & di Catone. 45 
Gentile'j^ di ^riHide. 46 
Gieronimo 'Mjitio Ciuftinopolitano. 6$ 
Cioueneche fegue la guerra debbe militar fitto al-r 
cuna infegna. i j j 

Gentillmoviouero qualfia. 9$ 
Cianetta caualcare, che cofa (ta. 5 1 

CiuHa fenteuTfi de foni d'athcne. 171 

H. 

Hy omini tutti nafcono atti per il male. 7 
Huomo non può torre rhonore all' altro huo 
mo & egli filo può torre Ihonore a fiJlefio. 8 
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5 fJuomini illu^ìrij che furono di gran ualorc. j6 

7 Hercole ninfe i trauugli con la uinù y e non con la 

i for^^a. j5 

Huorno è Signore di tutte le co fe create. . 6l 

f H onore militare in che confiate: 79 

^ Huomini di poco difcorfo fermano il loro honore fo 

i( • pra puntigli. 81 

$ Huomoyche non fi contenta con la fatisfattioncy che 

{ glitocca^non èhonorato. 87 

\ Huorno litterato debhe rifiutare il Caualiere. p f 

) Jì onore non è premio ballante della uirtu ma delle 

[ ' opere del uirtuofo. laj 

Huorno è nato pergiouamento dell altro huomo.6% 

i Honore uero qual fia. 

^ Huorno ualorofoy e prudente fauoreggia quelli^ che 

^ meritano ejjere honorati. 1 2^ 

j Huorno non dcbhe andar alla guerra per la paga 

{ fola. I J4 

{ Huorno non debbe offerir fi alla morte fe non per coi 



fahoncHa. 154 
Hifìoria di ^Ifonfo Vlloa della guerra de^Trincipi 
Chrifliani fatta contra gli infidcli. 131 
Huorno come dishonora un altro. 16$ 
Honore male intefo. 58 
.Huorno con ni una cagione non può effere ama-s^ato 
daW altro huomo. , 1 24 

Hifìoria gratio fa. 

ypnoranr^a grande. Ii.ij 



> 



Jngtt4riacon caufa giuflaj r J 

Iri'^unni che fugliono ufarft negli abbattimenti, 
Ingiuria e carico, che cofa fieno. 74. 
Intentione da fenon può offendere. 
Ira del cuore frenarla è più uirtà > che infanguinir 

la fpada per uendetta^ 46 
Ingiurie dette fcher^euolmente. 70 
Ingiuria uoltata, ingiuria riuoltataj & le loro cir^ 

coUan'X^ 77 
Ingiuria fenxa mentita non opera^ 77 
In^Siuria repulfita^ 77 
luhumanità è grande ignoran^} di padri^ 9 1 
Infegna del Tribù dlfraek 97 

L. 

LEtteo fiume deiroblio. 1 1 

Lettera del Duca di Orliens fcritta a Tapa 
Taolo terzp. 2. 8 

Lentulo Tribuno buon caualtiere. 
leggi hanno tanta cura dell off eruatione delthono^ 
re de Whuomo, quanto de beni, e delle uite. 48 
Lettera di Teodorico t{e deCotti^ 49 
Legittima fo disfattione. 8 5 

Lodi della Città di Zarago^^a metropoli del regna 
di dragone. ^^ 9 

Litterati , e religioft pofiono honorare > ma non 

giurare. ^ 
La Cerimonia,che deono fare i combattenti quando^ 

refìano foli nello fleccato. 1 7S 

Legittimo e nero modo di pigliar fatisfattione. i 



MOdeflia deW Imperatore Carlo F. 27 

Monti formiani. 57 

'Modefiia di Crijpino. 48 

Modogiuflo di Jbdisfattione. 5 r 
T^odt dit$erfi di difdirfi alcuni uituperofi , & alcuni 

honorati* 51 
ìidodo di fodisfattìone d^ingiuria di parole, & di ba 

stonate. / Sj 
Mentite generali. 

Mentite f^tiali. q 8 

Mentita difor dinata. 81 

Mentita alla noi ontà. g 2 

Mentita in dimanda. 82 

Mentita al deftderio. 82 
Modo di rijpondere alle ingiurie^ 
Maldonado lafciò ilprefidio per ritroua^ al termi* 

ne deltabbatimento. 8 8 

Mentita che auisò il contrario. 8 1 

Modo di rifoamare il Duello. 115 
Mentita à torto non per de Ihonore , ma la prefun^ 

tione di quello. izS 

Marauiglie per la l{eligione. 1 49 

Maria ì^eina d'Inghilterra 151 

Me Unto I{e de Al efeni. 4^ 

Mentite Jpctiali. 78 

Mentita c<mditionalej& pericolo fa. 79 

Mentite certe, e legittime fono uera repulfa: 80 

Mal auifo del l\e Carlo. 175 
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Natura di Frane e fi. 18 
T>{clle cofe importanti non fi ha da figliar 

conftglio digiudicio comune. 6j 

T^ouc della fama ehi furono* 1 04 

Tsfon tutto queU che fi uede sha da credere. 130 

Tiotabil fatto del Marcbefe del Vafto^ i ^6 

7{ob ile nero chifia. 188 

0. 

OTinionemala. x 

Opinione comune femore è fallace. 4 J 

Ojfefa che co fa fta. 74 

Opinione di alcuni. 78 
Obligo di foldati j che feruono Trincipe Siranie^ 

ro. ^3t 

Officio de Vadrini. ^7* 

Opinione nobile. ^ 8x 

V. 

PEnftero malfondato riufcifie uano. i o 

Troua della uerità. i -f 

Tarole Chrijtiane del I{e don Fernando. 46 
Trincipe che fi fcorda le ingiurie è degno di efiere 

amato. 4^ 
Truden^a e foff rimento 1 & non orgoglio e leggie- 

rc'^gouernano i B^gni, 5 i 

Tarole con la intentione offendino. io 
Tericoli^che pojfono nafcere dalla mentita. 7 J 
Tericoli fìtte delmondo^da quali procedono i fette 

gradi della uirtù militare quali fieno. 104 

Tarerc 



Tarere. no, m 

Tadri perdono rhonore per iuitij de loro mal cìè> 

flumati figliuoli 
Tarole di Carlo V. Imp. all^mhafciatore di Fra. 

eia. 2 2. & aW^ralio del di Francia^ 2 1 
Tax^xia e uanità di molti^ 1 70 

Ter che fi oferijcono tre campu 1^6 

QVeflìonegratiofa^ % 
QueHionejtnentita j e fatisfattione tutto a 
untempo^ 

Qualità d'un buon foldato. 61 
Querela iniquai& abufo infernale^ 1 1 j 

QueljChe debbe far l'huomo^che troua in adulteri» 

la moglie. i ^ t 

Quel che deono fare i buoni padri co i cattiui figlia 

uoli. 1^2, 
Qiialifono ifoldati ualorofiy^ honorati. 1^4 
Qu^elyche debbe conpderare Hgiouane y che ua alla 

guerra, 1^4 

QueUchepr omette V\Attor e neifuoi cartelli.i 57 
QueUche procede da Ila mentita condì tionale. 64 
Quelyche debbe fare colui , che afiicura un'huomo 

fotto la fua parola. 1 6^ 

Quel che debbe fare lettore Ruanda non può ha^ 

uer campo. 17^ 
Quel che debbe fare il I\eo quando l'attore non 

pHo hauer campo. iqS 
Qual de i due combattenti ha da mouerft pri7naj& 

C 



r Jt V 0 L ^.- 

ciò che ha da dire. iSe-, 

Quel che può fare il Signor del campo quando com 
battendo dui mut afferò querelay& l'uno ama\'^ 
\afferaltro. i8i 

aiuattro forti di nobiltà. . 188' 

RE di Francia perche sfidò imperatore Car 
^ lo Quinto. il 
I{i[pofla nobile del Confule. S ^ 

I{eligionepoca di quelli^chc hanno campo. 50 
J^formatione del Duello fatta dal Mutio. li% 
mformatione delle arme. 1 1 5 

J^publicaVenetiana prima nel buon gouernofra. 

tutte le altre Bjp. ii5> 
I{imedio uero per il mentito. 127 
J{eligione grande del Confule Decio. 159 
J{agione foprale ingiurie. 5 8 

l^ìfolutione. 1 69 

tyjfolutione. 1 79 

Sjjpofta di .Archelao B^e di Macedonia. 1 7 z 

S. 

SEpoltura delli dui Scipioni è in Tarracona. 4 
Signori alcuni di hoggi. la 
sfide diuerfe di taualieri^che combatterono a canai 

lo. 1 7 

Sconcio parlar del l^r. 2 x 

sfide di diuerft l\e. 2 1\ 

Strano auuenimento ncW abbattimento del Tribu^ 
no Marco Valerio &mFrancefc. i% 
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signori del campo fono giudici iniqui. j| 
Stratagemi di Falarideje di Epaminond4^ ^ S 
Stratagemi diuerfì. J 6 

Spagnuoli. 57 
Santo Capitano de* Beotié 4 J 

Senten':^a di ^riUotiUk 4 J 

Satisfattione bajìante. 5 z 

Satisfattionelegitimaé 66 
Satisfattione a ingiuria d'aff ^nxa* 7 1 

Soldato non debbe ufcirc feni^ ordine a niun fatto 

d'arme. 87 
Soldato non debbe lafciare il feruitio del fuo 

per andar a fodisfare co ifuoi appetiti. 8 8 
Soldati non tutti pojfono combattere con altri foU 

dati. 106 
Soldato no déflimare il fuo foldoper principalpre 

viio del fuo ualore. 155 
Soldati di prefìdij quehche deono fare. ijj 
SchiaffoybaHonate^e ferite non tolgono Vhonore. 

Soldato i che fcriue cartelli non debbe metterjtin 
luogOyche fta uergogna ufcirne. 87 
Sempre fi debbe haucr fojpetto di colui , che ha co^ 
meffo alcun tradimento. 1 69 

Si fodisfa lettore con fare ilpo[Ìibile. 1 7 J 
Sfida del I{e di ^apoli mandata di dragone. 1 75 
Se rimarrebbe ingiuriato l'attore quando il Sig. 

del campo ilgiorno della battaglia non ojfcruaf 
. fe qnelychc nella fua patente promtfe. . 117 

e 1 
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^iàuifcriuendoft cartelli tuno folje affumo a gran 

degniti è obligato a comparire in campo. 1 77 
Se al I{eo è più riputatione combattere a cauatlo , 

che a piede, 179 
&e il l{eo può eleggere arme difenftue. ' 1 79 
Se è necefiitàyò cerimonia partire il Sole tra i com 

battenti. 180 
Se e fer citando la battagliai combattenti può alcu^ 

no di loro difarmarftdi alcuna pe^;:^ delle fue 
■ armature. 181 
Se combattendo dui può alcuno mutar la querela e 

pigliar unaltra^ 1 8 ì 

r. 

TF^anaìborgò di Seuiglia. ^ 
Tempìj in i\gma dedicati alla Dea Virtù , eJr* 
al Dio Honorem V it 

tempio deWHonore non fi poteua entrar in ejp) fe 

non per il Tempio della Virtù. 
Termine per fodìsfatt ione di off efi. 6^ 
Traditore^ che ft quieta col fuo Trincipe non rac* 
quijlalhonore perduto. i68 
brattato di Antonello Sanfeuer ino Trincipe diSd 
lerno. ì 6p 

V. 

Vittòria maggiore delthìiomo quat (ìa. i d 
Valor ei& animo del i{e don Sancio ^ra^ 
gene* 40 
Valor ofo fatto dell* tutore. , 4 r 

Vita di Carlo Quinto Imperatore defcritta da %Al 
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fonfoVlloa. ^ 4^ 

Vergogna è efef citar te arme cantra ragioneé 6 1 
Vna madre prouoca il figliuolo alla battaglia é pi 
FirtH, che cofa fta. t 
Vrnù come debbe effere e fer citata. iit 
Virtuofo non difidera eftere honoratoper mhitio^ 

ncyma per premio delle fue opere. It^ 
Varie forti di bugie. ì2 j 

Vergogna maggiore dellhuomo è l'adulterio^ 128 
Valorofo atto di unjllfiere Spagnuolo. i^t 
Vittorie non fi confeguifcono per la moltitudine di 

gente > ma per il buono gouerno delle fiiuie te^ 

fte. H1 
Virtù principale, che debbe haucre un Capitano ge 

nerale. ^ 4' 

Vendetta non èfodisfuttione. ì 5 T 
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dicbiaratione dciropera. 

RltYouandofi Fraco in ZaYa?ox]:a patria fua, 
& Città metropoli del l{egno di dragone 
in Spagna.sincontra à cafo per laftrada concita- 
mirano natiuo di Triana,bo^go di Seni glia, ilquals 
perche (i conofceuano auantiyil mena [eco ad allog- 
giare acaja faa, & marauigliatoft gli ricerca la co, 
gione che tornaua cofi toflo per quella Città, effen^ 
do pochi dì, chethauena ueduto uenire d'Italia, 
guarniranno gli rifpondc , che la cagione della fua, 
tornata, è perche ua a cercar campo a Italia yjcn^ 
tendoft aggrauato d'un gentilhuomo diTriana, 
chiamato Bclmar , che Ihaueua ingiuriato, & che 
mot ricourare il fuohonor e. T arendo male a Fran^ 
co quefiaragioncy prende occafione di parlar con- 
tra il Duello, & contragli abuft JÌ40Ì,& con manifc 
He ragioni li fa conofcere il fuo errore, moflrandoli 
qual fta il nero honore militare del caualliere»& in 
quali cofe confifla, & l inganno nelquale fi ritroua^ 
no quelli , che altra co fa fcntono , & come fi ha da 
conformare l' honore con la confciem^a . Et fi mette 
fine air opera con un difcorfo.per ilqualc/i dimofira 
comelhonore di alcuno , non lo può torre un altro: 
& cheuncaualiereptio bene offendere un a Uro, ina 
non perciò ^lipuo torre l' honore , con alcuni modi 
difatisfare^alle ojfefc, & mentite : &fimofìra me- 
dcfmamente il modo da ritornar la gentileT^T^a di 



cauallcria aWantico , e buon coììume, It anco ni a 
dtf corre d'intorno alla nobiltà, & origine delle ar-- 
me y& delle imprejè, & fi elpongono i colori di ^ 
quelle & quali fieno più nobili, E opera molto uti^ 
te e profitteuole y & di molta dottrina per quelli^ ; 
che defiderano uiuere quietamente feguendo il uè- 
ro hoHore militare , & l'autore è degno di comen- ^ ■ 
datione molto grande • La onde fi prega il Lettor^ 
uoglia leggerla con attentione ^ & che non la tra^ 
fi:orra leggiermente feuuol trarne {riatto perfe^ 
& per il projjimo fiéo.Terchc d'altro modo legiou^ ^ 
rdpoco. 
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ALOGO DEL VERO 

HONORE MILITARE. 
il'iUuSìre signor Don Gieronimo di ferrea. 



L S. GIACOMO RAGAZZONI. 





OJ^O IJiT DOTTI jl J{jl. 
gionare Frane Oy & Mtamiranno . 

H E cofa è quejla Signor M- Frati, 
tamìranno^che non fono anco- 
ra dui Mcfi , che io ui uìddi 
faf]ar per qui , uenendo mi £ 
Italiay&horaui ueggìotor- Triana c 
nar là ? Credo, che non uifie^ f ^'j^o di 

nopiacciHtepuntolecofediTriana.etchequcUe chu di ^ 
dì quefle bande ui contentano molto . Spagna . 

Conciofia , che ìjoi , signor Franco y fi amo fot ^ It. 
topoHi agli accidenti del mondo , uoinondoure^ 
He marauigliarui di uedere nouità nelle uite de 
glihuomini. 

M ai nonmifon'ìo marauìgUato di uederlcj ri Fran. 
cordandomi maggiormente y quanto amici fiamo 
tutti di cofe nuoue , & che molti di noi le andia- 
mo cercando là^ doue [olmo trouar trauagli , ^ 
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accidenti tali , che tutta la uita ci fanno uiuere 
difcontenti : (petìalmcnte quelli , che uengono al 
VhHomo per fua colpa , & ho per certo , che fe 
noi non gli cercasfimo , pochi ò niunòy ci uerreh^ 
Bono , & quelli^ che pure ci uencfsero , potriamo 
rimediargli , 

jllt. Mcuni credo ioy che hauriano rimedio ima tali 
ci uengono tal uolta , & cofi afcofi , che coglien-^ 
doci aliimprouifo non flà a noi potergli fuggire, 
ne rimediare. 7Sj[ow hauete uiHo uoi molti huomi 
ni uenire d^ Italia, i quali banchi j&Jatij delle 
fe di quella^tornano in Spagna^ penfando,& ha- 
uendo per certo , che nella patria , & cafe loro 
debbano tronar lunga uita^ & commodo ripofó^ 
E apena uifono giunti , & cominciano a godere 
il contento , & ripofoy che muoiono , ò per qual 
che altro accidente tornano a imbarcarfi per 
Italia, 

Fran. ^d infiniti auiene quello che uoi dite , & mi di- 
' (piacerebbe molto^ che a uo'i.cotal accidente fof- 
fe auenuto . 

jllt. BaHaj ch'io torno in Italia a mio malgrado , & 
* lafcio il mio ripofo , & dolce patria ; ma ho (pe^ 
ran%a in Dio, di ritornarui tofto , con molto ho- 
nord &fama di buono , & ualentejoldato, che 
per altro io non uado inflrano paefe . 
tran. Ben potrete uoi guadagnar in Triana.tutto que 
' fio, che dite^ fen%a andarlo a cercar in altre ban 
de, con tanto pericolo, &fpefa . Entriamo adm 
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queincafa mia, poi che fiamo alla porta ^ che 

uogliohaueruipermio hofpite%idìi chein ^liC" . 
$ìa città farete ; & noi mi raccontarete la cagio 
nei che un altra Holta ni fa pafiar aWinferno • 
L'inuito accettOy con prefuppoHo, di renderui la ^It. 
pariglia quando in Triana io ni ueggia. 
Ora, che habbiamo tempo , & comodità per ra^ tran% 
gionar lungamente idi quel che ci parrà, mentre ; 
^che fi apparecchia il difinare , uorrci intendere 
da uoi CIÒ che ui ha moffo a tornar in Italia, dotte 
come fapete tutte le cofe fono corrotte, l'arte Mi 
litare direputato, la gentile';^ dicaualleria è \ 
fmenticata: il nome Spagnuolo è hauuto in odìo% 
^ fono chiufe le buone ftradc, per le quali i folda 
ti ualorofi foleuano caminare • 
Terche io foy che tutte queUe cofe fono in Italia, Mt. 
& le ho prouate per la e{ferien%a, mi parti di ef 
fa, & uenni a cercar la pace, & il ripofo alla pa- Lo ftat« 
tria mia, doue trouai guerra , & inquiete: & co n^^y^jt 
fi nuoui cafi j mi sfor':(ano a prendere nuouo pare ll^^l^^ 
re . Sappiate , che le barbare leggi di CafligUa , 
mi fanno partir d'ejfa : perche comandano ,chc 
un gentilhuomo come fon' io,nonpo(]a co fi libe- 
ramente difendere Ibonor fuo con la (fada in ma 
nOiCome fi coftuma in Italia . 
che intendete difendere l'honore ^ Fran^ 
Chefe un temerario mi ingiuria ypoffa io public ^/f * 
(amente sfidarlo , & mojirar a Dio , & al mon* Mala ofi 
dQ i con le arme , che fon miglior huomo di luij, nioa«* 
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0 amma'^^rlo per ciò . 
Fran. ^ffaipiu barbara legge farebbe quella^ che ciò 
confentiffcy che le leggio che noi dite , che J ano in 
Caviglia. 

\4lt. Digrada non mi dite ciò, che mi farete penfare^ 
che più non intendete, come fokuh i puntigli del 
Vbonore^ & V ordine della Caualeria . 

Fran. Ditemi la cagione, che ni fa andar a cercare ^ ma 
do per uccidere il uojlro prosfmo . 

^It. Come j prosfmo chiamate uoi quello ilquale mi 
ha tolto Ihonore ? nimico mortale il chiamo io , 
& per tale l'ho, & come tale penfo di trattarlo 
in campo , con le arme, che egli mi prefenterà , 
ancora chefojjero la mafcella di SanfonCycla 
rnai:^ di Ber cole : i& fiate certo, che nimo dei 
miofanguefu offefoy che non fi uendicaffe, &che 
faccia il medefimo mi lafciarono per precetto i 
^ miei p affati. 

y Tran. T^er certo , che coteflo fu precetto di catoUco 
Chriiììano. De fiderò faper da uoi, chi ui ha fi ma 
lamente ingiuriato , & qual forte d'ingiuria ha-- 
net e riceuuto -, che fen%a amaT^ar dui corpi , & 
trarre due anime non posfiate fodisfarui . 
\4lt. Giuocando io in Triana a trapola con uno fcudie 
YO di don Tietro di Gu^rnan , chiamato Belmar , 
// disfi feny^a penfiire che lifaceua difpiacere, Bel 
mar uoigiuocate male: di che alteratofi egli per 
ì Gratiofa ^^^^^ ^ della fignoria, mi ri- 

queftiont f^ofc con la mano nel pugno della fj^ada , & mol- 



te feroce: io giuoco benCy & tu fei un triHo buoi j 
mo; & hai parlato male : io allora replicando a 

^ono quelle jue parole gli dijii , che ero co fi buono co- 
me lui.e che gli loprouarei conteJUmonheaque 

«/^ fio mi diede una mentita, il fuperboyprefuntuofo 

j/it che ui giuro per la profesfione che facio di buon 
foldatOy chefe no fi metteua in me'^o fuo padrone 

rii io allora Ihaurei uccifo con le mie maniache ben 
fa tutto U modo, ch'io non mi lafcio Hrapa'^^re 

ìlei da alcuno. 

m Comedi' fiondo uoi di Triana , & Belmar di S e- Fram 
m uiglia, che no uè in me%$ altro che il fiume, non 
wi fotelie prouar , come dìceHe , che erauati cofi 

buono come lui ? & egli farebbe rimafo bugiar^ 
0 * do,& non farefìe obligato a cercar campo , & 
fà patenti per moHrare infedeltà,fuperbia,ZT igno 
Ita'' rantia, & fpetie di tradimento all^,& ribellio 

ne alle leggi ^ 

j&f Tradimento, & ribellione intendete uoi chefia , ^In 
in mettere in campo il mio nimico ? & con le fue ar 
hk me ama'^rfirmi con lui, per fodisfattione del mio 
, t bonore , & conferuatione della mia antica nobil . 

tà ? Et Sappiate ancora, che Belmar mi dauafo^^ 
é disfattioìie.ma mi parue , che un gentilbnomo , 
sr, ben natojcome io fono , non doucua pigliar fodis^ 
Bii fattione di parole , ma con la jpada moHrando il 
0 mlore della fua per fona , accioche un' altro non 
n- habbia ardire d'ingiuriarlo, ma che tutti li por^ 

tino rif^ettOy & per quello uado in Italia. 



Tran. Foi andate ad ufurpare lecofe, che non fono uo 
Hrcy & a rompere la uoHrafede,& a moflrare , 
chenonhauete legge alcuna^nì: la ragion natura 
Uychelbuomo debbehauere. 

^It. Mi fate credere, che l'aere di Spagna ni habhia 
fatto fcordare la profesfione difoLdato, chefuo^ 
ri di effafaceflej & la fpetial cura che già haue^ 
ui d'intendere bene i puntigli deWhonore: poi 
che dite , che perche io uado a piantar cartelli , 
& a cafligare , chi malitìofamente mi offefe , io 
fia ribello fen%a leg^e^nè ragion naturale di huo 
moyauanxandomi in queHo . 

Tran. Venite qua: che hauet e noi da fare nelleuìtede 
gli huomini , ne meno nella uita uofìra y efjendo 
queSìa giuridittione di folo Iddio ? Veggìamo 
quando entrate noi nello fìeccatOy&prefcntate il 
uosìro corpo al nimico con defiderio di uendetta, 
& uanagloriaynon fate contra alla fede ^ che alla 
Hoflra legge prometteHe, prefentando ancora l*a 
nima uojira al dianolo ? dunque colui , ilquale 
manca a Dio, & a Jejìeffoy che cofapuo egli fa^ 
fesche non le fia imputata a infedeltà , & igno-^ 
ran\aydr giudicato degno difeuerisfimo caSìi^ 

jllt. ^i^^ ^^^l pi^f^^ y poi che leggiamo , che in 
quei fecoli doro quando gli huomini col proprio 
^"a ^ ^ ^^^ore fi acquiflarono la nobiltà,& eterna fama, 
Dio,&a fe ^olto efaltauay e honoraua il modo colui che uin 
ftcffo è de ceua battaglie corpo a corpOy & bora ueggiamo 



il medefimo ogni dì in Italiay & certo non fi può gno di gr» 
honorarepiu in queUauita m'huomo ^che con 
dirli , egli è un ualorofo Caualiero , che ha uinto 
un'altro in campo. 

Voi non douete hauere ìntefo che co fa fia quefla Fran. 
forte di combattere y che hoggi.come dite 9 tanto 
in Italia fi ufa.poi che l'hauete per fanta , &giu 
^a legge y& perche ella fu troikta:^ & quali gen 
ti la trouarono. 

Jo non lo fo : ma bajìa perche io habbia queHo ^It. 
coilume per legge antica^ & buona , intendere 
che è il fupremogiudicio di ualenti hiiomini , & 
che tutti i Vrincipi d'Italia il fauoreggiano . 
Come Jaui & catolici . Foglio farui conofcere , Fran. 
che cofa fia quefto duello , che a tanta gente da 
perpetua doglia , forfi che ue ne chiarirete del 
maggior inganno, del più nefando abuf 0, &del 
la maggior inhumanità , che fra gli huomini fi 
truoua . Sappiate, che la battaglia a tutto tran- Duci \o 
fitoy che in Spagna chiamano sfida , 0 campo fer 
rato, in Italia chiamato Duello, & i Latini bat 
taglia fingolare tra dui huomini, per la quale / « 
no pretende far conofcere alC altro con le arme 
nello fpatio & termine d'un dì, che egli è huomo 
di honorcj & di ucrità , & che non merita ejfere 
fprexj^to, ne ingiuriato^ & V altro pretende prò 
uaril contrario . Sopra queUa forte di combatte 
re hanno fcritto molti, & eccellenti huomini , 
non fi conformano nel fuo principio: alcuni dico^ 

^ 4 
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r-; noy che gli albioni popoli della gran Bretagna f 
* che hoggi è Inghilterra, la trovarono . ^^Itri ua 

gUonòy chei Mantìneìy& altri^chei Longobardi 
ma auanti loro pare i che gli Spagnuoli ufauano 
diffenire le loro differen'^e per la legge del Duel 
lo . Tito Lìuio dice , che ritrouandofi Scipione 
africano in Cartagena , celebrando le Efcqtiie 
delli dui Scipionh padre, & :y o fuo, ì quali giac 
InTarra- cioNO fepoltiin Tarracona^ comparuerodinani^ 
cena giace ^ Cavalieri Spagnuoli principali Celtibe 
ra dilli ^" ^'hchiamati Corbis VunOi& Orfua Valtr0y& per 
dui Scipio cioche ogni uno di loro pretendeua efiere patro^m 
lu. ne di un grande flato , che fu del padre delT w«o 
di loro,& pergiuslitia, nè per accordo non Iha^ 
ueuano potuto difjinireyfeco propofero di difjinir^ 
lo ambi dui con le arme, & cofi eleverò per giu^ 
dicelo slejjb Scipione ^ & in Jua prefcn^a com- 
batterono con Jpade curte,& di accute punte,& 
con brocchieri, che erano le più comuni arme » 
Arme de- ^/^^ allora , & molti tc7npi auanti , ^ poi ufaro- 
f ^ aenuoli ^^^^^ Sgagnuoli;& in que?ìo abbattimento Cor 
bis amma%^ Orfua . Dicono , che que(ii dui era 
/ no fratelli cugini, & che lo flato fu del padre di 
Orfua, a chi meno ualfc la giufìitia, che haucua, 
' che la perde nel Duello, injicme con la uita e con 
la robba . Oltra quefli molti Spagnuoli combat^ 
terono dinani^ Scipione , sì per cajì di honorc ^ 
come per farli a piacere . Et non mi marauigliop 
che in Spagna fi ufaffe untai colìume ^perche 



tra là gente del mondo , che meno conto faceun 
della Ulta humana , talché Scipione irouò fra lo^^ 
To moltiicbe per amor fuo gli fi fecero compagni 
per accompagnarlo nella morte . Et era coHh- 
me di quei gentili Spagwwli , cÌ7€ quando alcun 
principal huomoueniua a morte^ tutti i fuoi com 
pagni^ & amici moriuano con luhuccidendofi tu 
no l'altro dicedoy che andauano ad accompagnar 
Vanima deW amico morto • 

Meglio fi ofieruaua in coteHo tempo jla legge di JLlt^ 
amicitia, che bora, perche pochi amiciy & cow- 
pagni accompagniamo j come dcuemo ^l amicOi 
ne i trauagli della uita^che aà* ultimo fifinifcono: 
bor uedete come gli accompagnaremo in quelli 
della morte * 

Diqucflomidoglioio con noi ^ che gli amici di FroHm 
hoggif habbiamo cofi poco amore^& rifletto al- 
Vamicitia, che per un'appetito jO poco fdegno y 
fenT^ cagione baHante^fi riduchiamo a far que-^ 
filone^ con Vam icoy & col parete^& cheprocac^ 
damo co tutte lefor^e noHre di dishonorarloydi 
riputarloy & all'ultimo darli cagioncy che egli ci 
prouochi al Duello^ con fine di prefentarli arme 
con tanto uantaggio noHro , che non li uaglia la, 
fua ragione y & inuitto ualoreypercbe dalle nojlre 
inganno fe arme egli non rimanga uìnto o morto. ^ 
y4liprando i\e de Longobardiy dicono y che fu il ^i^J^iUf^ 
primoTrincipey che in Italia introduffe il com^ gabardil- 
batterepcr uia di Duello ;& pcrciochene gli uoduUe 



pri ma il ^yj»; cìtìfuoi erano molte genti di diuerfe nationij 
Italia.^ /erfir/o/è, & mal difciplinate , & fi faceuano tra 
loro ingiurie y que§ìioni iinfoiev^e , & grandi 
fcandali , [eco propofe di giudicare per uia di 
Duello^ le lor dijfcren'j^; non già perche egli non 
intende/fé chiaro, che nel Duello le più delle noi" 
te manca la uerita i & lagiuUitia; ma accioche 
un fi borrendo (l>ettacoloy& terribile certame» 
fojje a loro freno j &gli impaurile in modOyCÌje 
per non uenire ad effoy moder afferò le lor pafiio-' 
niy & rafrenafjero il furor e ^& brauc'X^ de' lo^ 
Yo cuoriy & non dtffe cagione l*uno all'altro da 
rompere lamicitia , & farli ingiurie: & ancora 
perche in quefìi abbattimenti^ finiffero i feditio^ 
fij & peruerfi: con tutta la nccefiità che heb^ 
he il l{e di conjentirgliun co fi be§iial coHwne > 
non lo permetteua,fe non in certe cofe grauh 
co eguali arme y& qlleche loro più cojiumauano. 
•Alt. Ts^obile cofay debbe efiere il Duello y poi che gli 
huomini di guerra j l'hanno ufato , & i Trencipi 
il permettono^ & hoggi fiimano tanto colui che 
rimane uincitore per uia di Duello. 
Fran* Tiu e filmato colui che ejjendo ingiuriato, fa ho^ 
noratamenìe fatisfarfi , fenica fcandalo^romore^ 
^ nè ue detta, riferuando la fua uita per cofe più ho 
norate , & utili. 
^It. Che cofa più honorata può fare un gentilhuomoy 
che combattere con colui che gli diede una men^ 
tita , 0 bafionate^ o fchiaffif 
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J^on foyfe ui ho detto^ che colui che fa la ingiù- Frarim 
ria è il dishonorato , & non chi riceue la ojfefa: 
^ perqueUoy fcn^a combat terCj parcyche/i pò* 
trebbiijodisfare: & quell'ojfefo h dishonoratOy 
quando per uiltà d'animo simula i& non mo^ 
hra honorato rifentimento , cercando pur tutte 
te uie pofiibiliy giufìa fodisfattioncy & non uen^ 
detta ^ancoraché alcuni habbiano^che le ingiurie 
fi debbano prendere non altrimente^che fe un ca^ 
ne ui mordefiCyO che un cauallo ui defie un calcio. 
Contentifi pur chi uoglia di cjuefìocheuoiditCi jiU% , 
0 con fatisfattione di parole > ch'io non mi con- 
tenterò fenon con pigliarla nel campo: perche fa 
rò due cofe notabili: l'una fodisfarmiconla (l^a- 
day & caligare il temerario » che hebbe ardire 
d^ingìuriarmi : & l'altra^ far conofcere al mon^ 
do il ualore della miaperfona. 
'hljun'honore guadagnerete uoiy in quejìo modo: pran* 
f er Cloche non uolendo uoi riceuere la fodisfat- 
tione , che ui conuiene > & cercando pigliar più 
di quel che ui tocca, mofìrate ignorarne, & che 
non conofcete i puntigli deWhonore:^ in dar ad 
intendere^ che per for'T^ farete efequire il uoHro 
difordinato appetito, ad mi altro cofi huomo,co^ 
me uoiy 0 l'ama'j^rete perciò , mofirate fuper'^ 
bia : & quando qucflo habbiatefàtto^uoi rimar- 
rete più dishonorato ypoi che fete flato ribello aU 
le diuine > & alle humane leggi. 
MiparCiChele Immane leggi , fono approbate jtlt. 



dalle disine : er poi che quesìo è cofh io non foce 
- me pofja efiere ribello a quelle^ chi combatte 
Duello: poi che hoggi i Trincipi d Italia ,fauo^ 
reggiano un tal cosìume, & l hanno per leggc:et 
auanti di horayfen%a ^liprando , dicono che un 
de* Danijyapprouò quefta maniera di combat^ 
terey dicendo, che era cofa più honorata al Ca^ 
ualiere, terminare le fue differeni;^ con le arme y 
che con le parole. 
Tran. Cofifu: ma ancora che quello haueffe appro-' 
Re de' Da uati itali abbattimenti ^non gli confentiua^in^ 
nii pcrmet fendendo lafalfità del DueUoJe no in alcuni ca^ 
elio perai Hg^^^i& q^^esìo con certi bajioniyi^ feudi or^ 
cuai ufi. dmatiper le leggi ; & i caftpercìje fi permette^ 
ua combattere jnon erano per'uendetta^ma per 
prouar alcuni , che non poteuano giufìamente 
giudicar ftyperche mancauano le proue per fco^ 
prirelauerità:&qnesìicafi erano mal intefheS 
cofijono prohibiti : perche fe fi pofjeno prouare 
per le leggi ciuiUj?mfa miflieroyche fi combat^ 
ta: qjr Je non ut fono proue bafìanti , o indicij del 
delitto j che uoi promettete di prouare con le ar^ 
mcy non uifì debbe dar campo j an'^i ut deom ha-- 
nere per ignorante y& mal huomOfCl^ fin:(a 
fapere perche sfidati alla morte un altro : & ai 
uolete mettere nelle mani duna cofa tanto pa':^ 
& beSìiale come il Duello è: di modo , che il 
Duello non e battaglia licitayne approuata ynè 
giusìa^ ma ingannofa , inhumana, & perfida. 



Come adunque gli antichi Greci j& l{pmana y ^It. 
tutta la loro glorìay& felicità la metteuano nel- 
thonore de' Combattenti? 

J Centilh come non attendcuano alle cofe dell' Fran. 
fiìmay tanto come a quelle della uanagloria di Igétilipiu 
quello mondo yOgni loro fine era far fatti [amo- ^^^^^^^ 
fu & tantoy che alcuni di loro defiderando ha- giorùua- 
uer bene o male ^fama preffo le genti , cr na« 
candogli il uaiorcj et uirtà per operare alte , & 
chiare co fcy procacciarono immortalità per i lo^ 
ro nomi , connettendo abomineuoli caft , & in- 
uentioni digraui delitiy & tradimenti , che per 
il male tutti gli huomini fono fuffìcientì. Que- Tutti gH 
fii trouarono Slare maniere di maluagità j & na^onT 
pur con tutti i lor cattiui coHumiy & infoiente y ^^^^ ij 
non trouarono queflo infernal cofìume del Duci- male. 
lo: perciochegli abbattimenti dè Gladiatori non 
trano co fi ingiuflìi che quegli erano fchiauiy che 
perilor delitiy i lor padroni gli metteuano a ta- ^^^Jf j'j^ 
le (p€tt acolo y'O gli comprauano yfi ^^^^(^^^^JU^é^lfi^^ 
Trencipiy per quell'effetto y o ^^à^M0ol ^enti da 
no V altro y come fi coHumahr^'^^^^^^egaUe.yS' queJlc del 
ijuejle battaglie di Gladiatori furono probibite 
daHonoriOy& Coflantino Imperatori.llgran 
Scipion neile Efequie del padre y & del t^q , che 
celebrò in Spagna > come ui ho dettOycercò imo- 
mìnìy che combattefiero fino alla morte, & tro- 
uò infiniti y che combatteronOy alcuni per diffe^ 
renile y che tra loro^ per cagione di beni^ haue- 
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uano; altri per danari, che Scipione gli diede 
altri per folo farli fcruìtiox altri mandati da* 

Bcftlalita "^^^^^^P^ » ^ ^^^^^ ^^^'^ Spagnayaccioche per la 
de gli an- ualttigia Scipione conofceffe il ualor delle gè 
fichi Spa* ti (/i quelle terre: & pur (jui(ie fiere , & befliali 
jnuoli. battaglie non furono tanto maluagie come queU 
le del Duello fono. Vercioche in quelle non ue^ 
rano inganni nelle arme , & però non erano cofi 
ingiufie : & quando pure il fofferòy noi deuria^ 
moconfiderare,che quelli, per le battaglie pe^ 
I Chriftia fauano feruire alcuno de' loro Iddij, & riceuere 
ni di folo in quefìo mondo corone, & pretij grandi, & ncU 
nome (o- l'aUyQ pretio eterno : & noi uogliamo feguire 
chouanno ^^^U^ gentilità , & errore , fapendo cer tocche 
centra le colui che muore in tal battaglia è dannato per 
l'^g** fempre. EtinteHimonio,& certe'^adique^ 
la chLfa i*eggiamò^ che comanda la Chiefa Catholi^ 
che nò ila ^^^^ ^^^^ f^^ fepolto in fagrado il corpo di co^ 
fcpoltoin luiichein tali abbattimenti morrà i ma nella 
fagrado ^^^H animali brutiya chi 

^uorenPBBÉÉ^ Procacciò fimigliare. Di 
io llccca- tnodo^cnr^^un Caualiere ha da cercare il wtf- 
IO. ro premio, & il premio feguendo la gentilc^^ 
di caualleriay & Vhonore militare ; ci6h,efjendo 
uirtuofo , & obediente alle leggi : ^ in quejia 
maniera farà illuflrato di maggior gloria > & 
alto trionfo , che quel funtuofoy che confeguiro^ 
no gli antichi nelle loro uanaglorie^^ imperti^ 
ntn%^^ 



Certo i Caualieri di no§ìro tempOy Jeguìno ^It. 
più uirtuofay che ipajlati , & (limano più Vho* 
fiore di quel che fecero gli antichi: & fono bora 
nel certo y che un Caualiero nato nobile & rìpu^ 
tato per tale, [e un' altro gli toglieffe il fuo bono^ 
re per tanti anni da fuoi , & da lui conferua- 
tOj non lo ricoura con le arme , come fi acquijiò, 
ho per certo che offenderebbe Iddio, 
Molto offènderebbe Iddio colui, che fi penfaffe pyan. 
acquiUarlo folo col fuo proprio ualore , fen':^ 
l'aiuto di chi gli lo diede; quello dico fe per for- 
te alcun huomo togUeffead altro Vbonore%ma 
niuno il può torre ad un altro , & però non ha al torre uno 
cuno bifozno di ricourare quel che non gli è §ìa^ liuomo 

^ ^ 1 lionore 

. all'altro. 

yoifrendete errore . Come, non mi ha tolto a ^/^^ 
me l'honore lo fcudiero? 

7^è> eh e non ui l'ha tolto. Fran. 
Io uifento dire cofe affai nuoue ,uoi non hauete ^/^^ 
per honorcy ni per gloria uincere nello {leccato 
come buon Caualiero il fuo nimico : dite,cheniu 
no può togliere l'honore ad un'altro y non foche 
rijponderui. 

^ tutto uoglio fodisfarui. Fra», 
yoi non farete poco. ^Yf. 
L'honore habita con la uirtù%et il uirtuofo h l'ho pr^^^ 
norato: a queflo honorato non può alcuno toglie 
re l'honorCy fe/io li toglie la uirtù, doue che effo 
babita: et la uirtù non la può torre alcuno ad un* 



L'hucmo ttttrcfolo rhuonto Sìefio b queUo, che a fé ffe/T^ 
torre rho ^^^^^ ' hotiore^ con cacciar di [e la uirtHy& 
fiore a fc abbracciarfuoiuittfy&tnaluagitàifiche fiate 
ItclTo. uirtuofo, & farete honorato y & non habbiate 
pauray che alcun altro ni taglia Ihonore^ & non 
habbiate per honore uìncere altrui nello Hecca 
tOyma fuggite di ucderui in efo:percioche oltre, 
ch'è uanagloriay h ignoranza . Qjial maggior 
grojfe'7^ può effere iguatcya quella che offende 
un altro malamente^ & che con arme ingannofe 
lo faccia combattercy&penfaj che Dio l'ha di 
aiutar ad arno'^^ryO dishonorare coluiy che con 
tanta ingiujlitia egli ha offefo: uiparCy che que^ 
fio atto fia di huomo honorato ì f^i parcyche fra 
grande gloria la uittoria che potrete confegui^ 
re con la morte di quel pouero huomoì 
^It. Io non f O li fine di quelli y che uanno a combat^ 
tercy ma il mioy non e altro , cìye caligare colui,, 
che fi ingìuflamentc mi offcfe. 
Tran. Tarmiy che tutto iluoSìro propofttofiamofirar 
almondoyche fetehonoratoyualente ^ & offerì 
uatore della gentilcT^x^ di Caualleria. 
^It. Co fi e: & anco cafligatoré de'fuperbi 
, Fran. Seuoipcnfafòi.cheuoHrommicouihadiama'T^ 
%^r in campo y lo sfidarefle ^ 
Ult. sì che lo sfìdarCìy fperando nella fortuna^ che da 

la uittoria a chi le piace. 
Tran. Con buon titolo entrate nel Duello , certa haue^ 
telagiujlitia^non ui mancherà la uerita^poi 




che tutta la Hosìra fl^eranT^l'bauete nella fonn 
na : & come fin bora uon fapete noi che non u'è 
fortuna^ 

y e ne burlate i miete farmi dd negro bianco^ ^It. 
fenfate uoi che io non fappia^ che la \atura% & Non ^ ^ 
laFortuna habbiano un fuferiore yche gli gouer ^^"^^ 
na^ & che tutto quello^ che elle dijpongono , il /\ 
permette Iddio:s'io ho la mia (peranT^a nella For ^T^^^^*^^ 
tuna y è perche conofcOy che quel che ella difpone^ 
il permette Dio : & perciochc ella è Capitai 
Generale di queUi abbattimenti yjpero che mi 
darà uittorìa. 

Dir Hoiy che la Telatura habbia fuperioreyi ben pran. 
dettOy ma credere che ctfia Fortuna h grande er- 
rore. 

Chi adunque ha cura di quefli alti y & bafsiy che jilt. 
per cafty & accidenti uengono agli huomìni i 
Jl fommo Fattore delle cofe , per lo che fiamo fran. 
obligati y a non giudicar male: il male, o il beney 
che ueggiamo ad alcuno y che ci pare non meri^ 
UtrlOy perche non e lecito a noi inuefiigare l im- 
tnenfo giudicio di Dio. - 
Diquefio modoy che uoi dite non diciamo male jilf^ 
del Duelloy je caHiga alcuno^ a nofìro parercyfen 
^ ragione. 

Il Duello, per quel che humanamente fi può in* p^afu 
tendere , è iniquo , ingiuflo , ^ inhumano , ma 
Dio ilpuopermettercy come anco permettCycht 
uiua lo gradar olio perche rube^ ^ dif^offeda^^ 
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ìtìì che perauentura^ quel che ha fu da lui ^od^ 
fuoi padri mal acquiflato , o che non lo deUri^ 
bfiijfe in quel che debbcy o conuiene per lafuafal 
uatione che non l'hahbia : & come confente che 
uiua il Turco, il Moro , & il crudel Tiranno ac^ 
Cloche fieno miniflri della giiiflitia. 

Ult. Se come uoi dite il Duello tal uolta toglie la ui^ 
tay a colui che cerca la giufiitia , & Dio fiala 
uera uita, & la fomnu giuftitia , come debbia-^ 
fno intendere cotal fenten%a? 

tran. Ci parrà, che alcuno ha giufiitìa nelle co fé dì 
* qua,& forft y che in qut Ue^che non s intendono 
haura colpa^ per laqual fìa degno di tal morte^et 
non per la cagione, che noi intendiamo: per que* 
fio deono fuggire gli huomini di tentare igiudi^ 
evi d'Iddioy & di cercar con afìutie , et modi in* 
giujii la fenten%a diuina. 

jllt. Ilo uogliopiutoflo, che lamia caufa la difcerna 

Dio, che glihuomini. 
Tran. Che intendete, che difcerna Dio la uoHra caufai 
jllt. Dico cluouoglio prouarlamiaintentione con le 
' arme, di chefolo Dio h ilgiudicey& piutofto.che 
Il demo- lettere: percioche poffo trouar un dianolo, 

filo •cu *. j7*' 

giudice eh' e un giudice ignorante, o corrotto .dal mio ni- 
appafsio- niico y 0 negligente, o che mi uoglia male^Uqua- 
le mi la car ih ci. 
tran. 1\àdc uolte fi trouano fimili giudici , &(pe[fo fi 
Uedcrà perderela giuftitia f le arme:bella cofafa 
rebbe, che uoi ojfendesfi mhuomo honorato , 



che con tutto il uojlro giudicio rAetcesfiDio per 
giudtce^credendo che lui debba fententiare in no 
SìrofauorCy io non truouo maggior fciocchexTia , 
che uoler alcuno far giudice DÌ09 con j^eranr^a.^ .... 
che ilfiio giù fio giudicio giudicherà giuflawcn^ 
tCyper farli piacere . s 
Chicotejlo penfa;penfamale;diniéuifòdire 9 jilt. 
che defidero£ombattere coLmio ninfeo y hor dia. 
la fortuna U uktoriay hor la dia il cielo j che poi 
che hogiuflitia^ & non colpa, in altre cofcy la uit 
torta farà mia . » ^ 

Toi che tanto de fiderate combattere ^ ditemi yfc Fran. 
uoibauesfi dui 0 tre campiyordinati^&gliuincef 
fh qual uittorìa di quelli flifnarésìe più i 



y incere ilpiuforte de tre . t ^It* 

Fi penfate noi che fete piufarte r& ^nimofo % Fran. 
che il uofiro nimico ? ^ * 

SÌf che mi reputo più forte di luiiCt non fon tropA ^i^*^ 
po animo fo. 

10 creda^ che noi penfate ciò al cmtrarioyperche Fran. 
non uè alcuno, che non fi penfi effer meglio , che P^"^5 

11 fuo nimicoy & il penfiero mal fondato > riefce Jj^to rjek 
uano . dolete far noi quel ch'io ni diròy& farete oano. 
uincitore ? 

SÌ 9 che uoglìo farlo, perche non pretendo altra, jllt. 
co falche uincere, & trionfar di miei nimici . 
y inceti Hoi adunque uoi Hefioj & combattete Fran. 
fortemente con le uoUrepasftoni fragilitadi:, 
uccida la uq^r^ ragione la mala uplontà^cl?^ l# 



Iji mag- net e inclinata a* catt iui conumi, &uhij ìCSt* aie 
uanitL& allora uoi riport avete una 7ran uitto^ 
mo e uìn- & potrete gloriar m di hauer mnto il più fot 
ccrt fe ftd te nimico, che in qucfla uita uoi haueuiy^ in più 
C#. legittimo campOy&dinan's^i il miglior giudice di 
tutti igitidicii & più faggio Capita?to,& quello^ 
che meglio intende tane Militare y& il modo di 
combatterey& quello^ che più magnanimamente 
combatte in campo franco per molti faggi T{ey& 
grandi perfonet&uinfe il più forte aduerfario de 
gli huominii & q^io non già co pompay fuperbia, 
arrogantiai& uanagloriay ma con humiltàymd" 
gnanimità , & pacien%a , & con tutta U offer^ 
uan%ay & ordinatione delle leggi diuine » & hu- 
mane. 

"àlt P^^^^^ Dioyet HÌncero fette Diauoliinon che 
un'buomo. 

Fate uoi quely che effo ui comanday che uincereti 

tuttiy& con tutto I honore del mondo. 
Comepofio ejfere honorato fen^^ un poco di am- 
bitionei 

Foi farete honorato quando farete uirtuofOygìu^ 
Vifm del ^Oypacienteyben creatOyueracCyliberaleMne^Oj 
uirtuofo . modello yforte ^ & animofo in tutte le auuerfità , 
. che ui uerrannoy ui pare che quell^huomo, che fa 
rà dotato di tutte quefle cofe manterrà la geriti-^ 
l€\^ di caualleriay & thonore di caualieroy nel 
gradoy che fi conuiene ? Dinan:^ qual Trincipe^ 
dinan^ qual geme andcrà queflo , cofi ben ador^ 
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nato di quefle uìrtà , che non fia Sìimato huomo 
di grande honore , & merito f' Fi pare , che chi 
pofiede una tanta riccheT^a^ nonfta più ueramen 
te honorato, quantunque fia di nafcimento ofcu- 
"i ro, che quell'altro uano, ignorante^ ilquale da sh 

uirtù alcuna non confeguifce , &fi ritroua pieno _ . 
di orgoglio, per che fuo padre fu capitano (Tuna Ignoraz». 
gdeay 0 barìciello di Campagna i Qitejìi chiama- 
te uoi honorato ^ Et honorato chiamate quel che 
dà unofchiaffo afuo faluo ad un'huomo da bene» 
pacificOy& uìrtuofo ? honorato chiamate quel- 
Cinfolenteyilquale dà delle baflonate ad alcuno » 
the fene ua pcuro per la Hrada» & toflo che glie 
le dà fugge da effo , accioche quel tale non fi fo- 
■disfaccia? Honorato ui pare, che pofia ejjere uno 
che ingiuria,& oltraggia una donHa,& fe alcun 
altro lo riprende per quelcafol'amaT^. ^^'^^ ^ /■ . 
me ancora chiamerete honòrato uno che ha rice „ °J 
mta una ingiuria,et di uilisfimo nonpfodisfa,et 
fono dieci anni, che non fi confefsa,per non perdo 
rnrà coluiyche l' ingiuriò} Quefìi huomini ui pare^ 
(he debbano fiimàrfi , &jprc{%ar quelli , i quali 
fofiedono la nobiltà dell'animo? 
Coteiìi huomini di mala uita^cbe uoi dite, non fo ^/^^ 
no quelli,che confeguifcono l'honore, & la genti 
let^ militare . 

Quali fono adunque coteHi , chequefle due cofe p^^^^ 

confeguifcono? - • , 'r ^It 

Quem iChenonfopporf'*"^ ^^'-^ggi^t Malor»Jt ^'r* 
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' nelle arme , & conofciuti per quelle j qucfli fonù 
gli honoratucbe feguono la uirtù di loro ualoroft 
braccìni cofiumi di quei Feteranni^che uni dite j 
quando andauano alla guerra . Forfè che il tem- 
me" d^cl-** ^^^^^^ fortayo Uffondò nel fiume Letteo.do 
l'oblio, ue fi [cordano le cofeyo fi fmarr i/cono fra altre 
• ' grandi e magnifiche^cbe ha fmarrito ì\óma . 

^It. ^1^^ P^^^^ ^ coteftay che uoi dite ? 
Fran. Laporta del tempio della Dea Firtàyper laqua 

le sentraua al tempio del Dio Horjore . 
^It. io de fiderò intendere ychetempìj fono coteUi. 
Fran. Furono^untempo^chegianonfono. Sappiate^ 
Ttmpiì in ^ Kaloro/i Romani procacciano Ihonore^d^al^ 
Roma de tromodo, di quello y che hoggì alcuni ìlprócaccìa 
dicati alla no'.perciochc non lo procacciauano quelli co pre 
«callo Dio J^^^^one e mala crcan^ , ma con uirtu di cuore y 
' Honore. ^ accioche ogni uno fapefie per doue ^ & come 

haiteuadaarriuarall honore.il gran Mario con 
f . .. fpoglie de' Cimbri^ & de' Teutoni , che uinfe 

Mario, fece Uui tempij molto fuperbiy &gli fabncò^l'H- 
no preffo l'altro snella uia ^ppia^in B^ma^preffo 
la porta y che hoggi chiamano di fan Sebafìiano , 
^glt dedico alla Dea Virtù, & al Dio Honore. 
G li fabricò in tal parte, a fine che tutti i foldati , 
che per quella porta ufcìfìero di ì{Qma , per an- 
dar allaguerraji ricordafiero della Firtùy& in- 
tendej]ero, che per quella fi pafiaua all' Honore , 
' * drnon per altro luogo, & accioche meglio inten 

idejfeyo tutti la dedicatione de' tempi] i gli fece 
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tòn due porte y di modo ychc quelli che ufcìuano al ^ ' 

Uguerrayìio pot citano entrar nel tempio dell' Ho 

fiore fc non per la porta del tempio della f^irtù , 

di quefto modo adunque gli antichi y & buoni foL 

datiyper la Virtù entrauano alTHonore y & non 

con puntigUy& uanitadiy come hoggidi fanno la 

maggior parte di quelliy che più honorati fi pen 

[ano effere: ntfondauano la lor felicità in dar ad 

alcuni del uoiy & altri della ftgnoria y nh in altre fi po 

uanitàfmilh choggidtfiufanoynè infarunpaf ^^^^^j^"^^)^ 

fo innan7^y& un altro in dietro per riceuere un pio ^^i. 

eaualierOycheacafagUueneJfeauifitareyOfeil Honore 
faranno federe infedia di appoggio di cuoio ,o j^"^" P« 
di uelluto y 0 fedìa rafano in fcabelliy o fegli mo ^Té^io 
Sìrerano il uolto dolce yO grane y&fe quelta^ della Vir- 
le gli haueua da parlar con la teHa coperta ofco ^u- 
pertay tutte queììe uanità Ipre'^T^arono i Trinci- . ^ 
pi antìchiy che co fi honorati furono y& in quefìo 
riguardano la maggior parte de modernhLaJcian hcgi^i. 
do di conftderare le quel caualierOyChc gli uifita, 
fafta la una conbifogno yper non fouenirlo con 
quella grande abondan^a , che con dolore & di-- 
(piacere lafcieranno il miferabile giorno della lo 
ro morte . Qtiesìi tali fono quelliy9Ì)e mai non en 
traronoyne uidero la porta del tempio della y ivp^ 
tUi & per queHo nongiunfero al tempio dell'Ho 
fiore y contentandofi col coHume y & prouerbio 
^e' contadini del lor paefe^che dicCyChe il più rie 
<o è più honorato • 
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jllt. Miglior prouerbio e quello delia-patria mia , cht. 
dice , che quello ueramente è ricco 3 ilquaLe è di 
animo generofo, e liberale: & ancora che io non 
habbia uìjlo in ì{pma i tempijy che mi dite , fap^ 
f iate certo j ch'io fon entrato per la porta per do 
ue fi ua aWflonoreypoi che nado con tanta inUan 
7^a cercando il mio honore. 

Tran. Molto lontano de' tempij mi pare , che andate p 
per Cloche tutti quelli che uano come uoij al Duel 
lo caminano per camino molto difcoftojdalla uia% 
doue i Tempij , cheui ho detto ^giacciono. 

jllt. Se uoi dite, che il combattere del Duello egiudU 
do ingiuiìoy e fcn-^^ termini ueri, di che modo se 
%a combattere y ho da Jatiìfarmi da coUiyche mi 
diede la mentita i 

tran. Totrebbe eftere , che uifodìs facezie procurando 
prouar il contrario di quel che lui ui diffe^^ mo^ 
ftrando la uoHra innoccntia sfarete conofcereal 
mondo il tortOyche effb uifece , & che non è de* 
gno d'entrar con uoiy ne con altri,in campo. 

Jllt. Come fi potranno fare cotefte ultime proue^pcr^ 
che lui refli co fi inhabile come dite ? 

Fr an. intendendolo uoi di quefio modoylhuomo , che in 
giuria altruii^etialmente fcn\a caufayè mofio da 
iniquo.^ maligno animOy adunque fe quefio tale 
fi moflra ingiu/io , & le /ue opere fono ingiufle $ 
non è degno di honore , & non effendo degno di 
cjjb ragioneuolmente può ejjere rifiutato delcam 
p0:&te opere y che egUfafalfamente% nella per^ 



fcnauoflrayfebene l'offendono.nonletosliono 

VhonoYe, quel che ut terrebbe Vhonore farebbe ™ 
no le uosìre opere Jefofiero cattine yù- per que- ^n.. 

fio nonhauete obligo di combattere con lui , mx huomo fo 

deuete far honorata dimoflratione , accioche il no le l\x% 

mondò intenda, che non lajciate di combattere , ^p"J"* 

ne di far janguìnoja uendetta^per uiltà di animo 

ma pergentilcT^ di cuore » e che ut contentate ciuftifica 

con lafatisfattioney che ui toccai fen%a uoler l'ai tionc ho*^ 

truiy e poi che hauete intefo , che ninno può torui ftorata. 

ihonoreynon uogliate ricercar quel che non baue 

te perduto , &fappiate , ch'è fortezza di animo 

re filiere aWira, & alla pasfione: & grande ir.cO'- 

iìanxa lafciarui uincere da efia , & andar jen%^ 

freno dietro le uendette: e poi che dice ^drisìoti - 

Uyche ringiuriatore è quello che fa a fefle(io la in 

giuriaycredeteloy & reputate Belmar^per quello 

che al preftnte uoi ui filmate. 

Figliuolo di Dio ha da efiere colui, ilquale ha da 

fopportar le parole d'uno injoknte & fuperbo • 

Terche cofa Belmar mi haueua da jiimar poco ? 

offendo io coft buono come lui? Dio non mi toglie 

la uita(e coft gitelo prego ) fin che io li faccia co- 

nofcere, quanto nteglio li farebbe fiato morder fi 

lalmgua,che hauermi data quella mentitai& co 

fi malamente ingiuriato. ^ ^ ^ tran. 

jdalamente ingiuria coluiyilqualeingimaiper- x^on u*i 

che fempre ingiuria f ui%a ragione ^eftal refta, ingiuria 

fgli come dice ^riftotele/mgiuriato: che fe ben ^^J^Jf''* 



fi con fide ra l origine delTojfefa^o ingiurie altrui^ 
• chela pnmacaufay che mone V animo di colui ^ 
che offende i è iniquità , e triHitiay & per q ueflo 
è cola giuflai che fi reputi dishonorato colui che 
ingiuria altrui. 
^It. ^Incora che fta cofi come uoi dite^che Vingiurìa" 
te fia l'in\i iuriatOy & che come huomo fen^^ ho^ 

^ nore , noh t degno di combattere con huomo di 

honore in campo; nondimeno per la infolenT^ di 
che usò Belmar con me in darmi la mentita , /7;o 
da far uenire in campo y & quiui farli conoUerey 
che io fon più honorato di luiyCt cafligarlo di mo^ 
doy che fia cfempio ad altri infoienti y teme^ 
rariy accioche imparino a uiuere:& in quefio mi 
acquifiero honore j & farò feruitio a Dio. 
Tran. Eglijarebbecofa benfatta y che il tal infoiente 
f 0 fi e caligato j ma non uogliat cuoi farne la ue^ 
detta di effò con le uoSìre manìy che non è feruì^ 
tio di Dio y come ditCy ma temerità molto gran^ 
de , perche a uoi non tocca la uendetta. 
^It. Klon penfatCy ch'io fia cofi mal confiderato , che 
faccia alla ballorda quel che dicOy ne cofi audor- 
cernente come parloy ne con fola confìden'xa delle 

I<»noraza. ryjie maniy nt che uada a mettermi nel terribile 
certame del Duello yfen^ametter prima le cofè 
mie nelle mani di Dio, con intenttcne di confief- 
farmi auanti di combattere , & fupplicarlo mi 
dia animoy & uentura per tagliar la tefla all'in- 
€B etneloflmar^ emendo lui non uorrà conofccrc 
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la mia giuiìuia,& uonà foftcntar la fuafalfità^ 
checonqueflaintentione ypenfo che mi aiuterà .^-^^ 
il datore delle uittorie , & coft il mio abbatti- 
mento faràgiufio , poi che non tombatierò per \. ^ 
altro y che per far conofcere al mondoy che BeU 
mar fi portò male in darmi la mentita^ poi ch'io 
fon coft buono come lui, che all'ultimo in tutte le 
cofe Vhuomo debbe ricordarfi di Dio. .3 : 

Ha^ ha, ha. Fran. 
Di che ue ne rìdete ? ^It. 
Se uoi mi promettete di non sfidarfni io u*il dirò. Tran. 
Io ni il prometto. • ^tt, 

Tiu ficurità uoglio da uoi; perche haueteperdu- Fran. 
ta la paura alle sfide, & non uorrei uedermi con 
Uoiiinqueflìone. 

Io ui prometto dagentilhuomo di non adirarmi 
con ejio uoi. 

Toi che cofi mi pro?nettetc^io ui dìcoyche uoife^ Fran. 

te uno ignorante» 

yoine mentite per Ugola. 

TiaUi piano yquietateuiy non uogliate correre a 

furia: tornate a mettere la uoHra fpada nelfo- ^^^^f 

deroj poi che uedetCyche io non met^to mano alla \ fattf, 

mìa^ne chiamo quelli di cafa mia per uendicar- fettionc 

mi di uoiy come potrei farloiafcoltatemi. tutto aun 

leccornia qui nel fodero: che ditt^ tempo. 

Che Hiamo a ragione. 

stiamo. ^'1"' 

lo ui dijii i chefete Uno ignorante: è cofi ì "^^^^^ 



^It. Et io ptr CIÒ ui ho data una mentita. 

Frati* SÌ da mi a me , prouoy che uoi fete quel che hò 

dettoyconfejfareteilueroi 
^It. Ter nìima cofa del mondo non lafcierò di dirla: 
fe uoilhauete dettononhauYÒ di che doler^ 

mi: ma jc rhaurete detto, non haurete che di ma, 

darmi. 

fran. Ora i^e^gioj che comìruiate a entrar per la bua- 

nauiaiueniamoaìla dichiaratione della noflra 
Proùa del /^^'^«^ ^i ^//^- Se io uolcfti torni que^ 

la ùckita. tiojlra cappate t Jpianar uoflra cafa^^ ut pre-- 
' g^ifi^ caldamente i che uoi mi aiutaci a farlo^ni 
farebbe egli grande fciocche'i^^ì^a la miai 
jllt. Crandifsima. 

^r^n. .Adunque fe uoi andate al Duello^è egli altro che 
' ÌTòntrajfar alle leggi diuine^ & humane ì & uo- 
ler torre a Diolafuagiurìdittione 9^ (pianar- 
li il fuo TempiOi ch'i il corpo del uoSìro nimico: 
&fe per far quefte infolen^^ , ui confcfìatc , & 
• • fregate Dio che ui aiute , & dia animo^ & forte 
per tagliar la telìa a Belmary& credete yche deb 
y ha aiutarui per torgU le fue coje:non ui parcyche 

ri uoi penfate una grande fciocche^i^^ ^ cìyegiu^ 

flamente ui chiamai ignorante} Et che uoi mi 
^ deHe la mentita fuori d'ogni ragione fenz^ inten 
dere l'animo mioy ma folamente ojfefo difentirtd 
chiamar ìgnoant ti 
%Alt> Dicoy che uoi fete il diauoloy che mi uincete con 
ragioni: uoi mi hauete cofi bene faputo dar ai 



intendere il mìo erroreyche conofco bauerui data .^iK, 
la mentita fenzafaper perche , prouocato fola^ 
niente, come hauete detto, dì fentirmi cbiamax 
ignorante: certamente JpeJJo con fouerchia coler 
ra thuomo non confiderà quelyche dice^ma prò- ^^^^^ - 
tura fodisfare alfuo appetito y auenga quel che fi iiacratio. 

uogliaJen'T^ riguardar la per fona con chi trat- ne - 

taynèilluogodoHefiritroua,nèla ragione che 
ha:& però incorrono molti in errori da douepoi 
non fanno riuf ciré. 

Toi che conofcete il Hoflro errore ychnofcete an^ F^m. 
cora cheto fon huomo di neritàf ^ 
SÌ, che il conofco: & noi per chi mi conofcete ? od It. 
Joui conofco f getilbuomohonorato,che amate Fran^ 
la ueritày& conofcete,che io la dico:per lo che io .^^^^s^^- 
reSìo per uoftro amico, cofi come prima , & cofi j}^*** 2*** 
ut prego , che anco uoi uogliate ejjermi tale. a 
Jofoncontentoyfignor Franco di efferui amicùy ^/^^ 
Cjr cofi prometto per lo auenire di filmami , & 
honoraruifempre^ 

Ora tocchiamoci le mani, & torniamo al noflro jr^^^^ 
dolce ragionamento, ledete qui ,fignor Mta-^ 
mirarmojcome fi conforma l'honore, con la con^ 
fcienxa ; quante ingiurie dì qucfle potrebbono fa 
tìsfarfi , & ridurfi a concordia , fen%a mettere 
l animaci' honoreyCt la uita in perìcolo? ^e cifof- 
fero in effe de mexani,che amaffero la cócordiai 
€t amicìtiayCt intedeffero i ueriputi deWhonoret 
f dar ad ogtiuno il fuo , seT^afar torto ad almi 



Mt. Infinite cofe credo ioy che fi prendono per ingiu^ 
riey lequali non dicono efjere ingiurìe j quelle^ 
che ilfono^ haurehbono come uoi dite , rimedio, 
fe buoni, efedelimexani fi trouaffero ima che 
- faremo nei^ che queHi guadano il negotioy& 

Cattiui [degnano più Upiagaf Habbiateper certo , che 
. - fe come in Triana trouai amidi che m" incitar o-- 
no, e configliarono j che ama'^^^ffe Belmar yolo 
sfida/fe, hauefte trouato chi mi haueffe placato, 
& mettejfe in pigliar fatisfattione , fcn%a ueni* 
re a quelj cheuengOyio haurei hoggiilmio ho^ 
norcy & goderei la mia patria, & non haurei 
Cattìuo in ejfa mmiciJmg, feguoiUofiume di boggi^ch'h 
coftumc fatisfarmi con parole, come fanno quelli che 
cingono jpada. Uf, ^ . 

Fran. dì modo, che quelli, che non cìngono jpada non 
hanno honore, per quel che dite^ /opra quefio ìq 
uoglio raccorttàruiuna hiSìoria^ che uoi mi haue 
Hiftoria te recato alla memoria, la quale è quefla. Taf- 
jratioià. [eggiando io un giorno per Bolduque città della 
Brabantiay con ungentilhuomo di Salamanca , 
chiamato Maldonado, giungendo alla porta d'u^ 
na cafa nella ualle, eh* è come fapete un chioflro 
con le bande di legname, doue a quelli che fono 
dentro fedendo nelle panche , non glifi può accih 
Sìar huomo, nè cauallo: fedeuano alcune gentil^ 
flonne, con una attempata & digrauità: &ferT 
piatici noiì qua, per ragionar con effe, fecondo 
cofìume di quella terra , d'un ragionamento in 



{l MI LIT^Ì^E. V^HJ. L 16 

^flj urf altro ^uenemmo a ragionar della uirtùì& uà-- 

tji lare delle nationi: & nel fine del contrasìoyman^ 

nm tenendo ognuno y il ualorc & honore [della fua 

natione^ facemmo giudice la gentildonna atterri^ 

[OflM fata, che molto attenta afcoltando fen^a dir fa 

rrtt,: rota era flatadaquale in poche parole dichiarò» 

idd che i Fiamminghi, & le genti di quella regione^ 

w^i erano di più uirtùy e udore , che gli Spagnuoli: 

fk per Cloche i Tedefchi & i Fiamminghi non por- 

^tffl tano (pada tra gli amici loro^& gli Spagnuoli/h 

M/o k per lo che moHrauano inconfiden%ay & malitia; 

\ \» e che le portauano , per haucr ingiuriato alcuno^ 

gic 0 con animo diuolerlo ingiuriare ^oper paura 

K^: d* altri: & che nella modefììaye ficurità d'animo 

de^ Tedefchi fi conofceua la loro fincerità, etge- 

Miri tile'j^ di cuore j poi che nella guerra non lajcia 

^\ uano di adoperare bene la (^ada^per hauer impa 

uIa rata nella pace la nwdeflia. 

i ^oi mi hauete fatto ridere con la rifoluta fenten 

fiii ^ ^^'^^ Madamma: & ui dico ben, confiderato^ 

0^ che qui & lày& in tutta Europa, mi pare, che fi 

tiii finifce il feme degli huomini ualorofi , che man- 

^ tengono il uero honore militare. Se non ditemi di 

tjt gratia, che n'h della ferocità de' T^erui? la ro^ 

^0 buHe'^de Burgundorti? La fuperbia de' Tu- 

^ ringi^ l'animofità de' Cimbri ? La fortej^ de' 

Teutoni ì & il ualore degli ^lani, & de' Got- 

^ thi^ è pofiibilcyche fieno uenuti a tanta tener e^T^ 

Hi & uiltà i & in quelle bande poco fi rìcor^ 
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iano d'imitar \nella prefuntione di honore > ^ 
chiara fama, un Decioy uno Sceuola, un Curtio^ 
un'Horatioyun ^egulo^un Leiua Emilio j un Ci^ 
de, un gran Capitano , un'Antonio di tuia , un 
Huomìni Marchefe di Tejcara, un Ferrante Cor te fé > un 
f Ilrlfno^di ^^^^^^^^ Colonna , un Ferrante Coni^aga , un 
grande ua FracefcoMaria della I{puere Duca di yrbinoyun 
lore. Marchefe di Marignano, & altri che poco f?/- 
marono i trauagli,gli Imperi^ ^ la uita^ per la^ 
fciargloriofay& eterna fama al loro chiaro »o- 
me : quelli adunque uoglio io feguire, & imitar 
le loro honorate prode:ì^ , & far conofccre al 
mondo in campo chiufo, che non è finito nel mio 
paefe il lignaggio de' ualenti huomini, & tnoflra 
rò a Belmar, che fon meglio di lui,o non men de^ 
gno di honore, che quelli^che e/fendo non più no^ 
bili di me y afcefero per la jpada, & ualore de' U 
Fran. ro bracci^ a grandi degnità, ^ honori. 

CoteHiy che uoi diteyforft cl>e fi deuettero hono- 
rare pìupcrleuirtùdeWammOiChe perla for%fl 
yilt. de* loro bracci ì 

JnueroiohoUudiatopocOjperche rìufcì piuin^ 
clinato alle arme^che alle lettere, & cofi non im^ 
parai altro ^ che leggere i libri di romance, & dì 
€auallerìa,iquali mi fuegliarono l'animo a fegui- 
re cofe heroiche,& imprefe illuflri imipiaceua 
molto leggere le jcaramuccie e guerre diGram 
ta: queli ardirete forte*^^ del^e Catolico Do» 
Fernando , quella ualentigia del gran jdaeHro 

de' 
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de* caualieri dì Calatraua,& di GarcilaJ^o della 
■tt FegUy & del Conte di Capra^ I{eduan , e B,ence^ 

fax; queir inquietar del mondo del Caftellano di 
i I* CajìronugnOyiìjr altriym inclinar ono^ & accefero 
04 V animo per far cofe marauigliofe , ma per que^ 
v{f fio fame flieroy che njuornofia reputato caualie 
l^'à royche non /apporta oltraggi , che fi fa uendicar 
f ^1 & fatis far finche non è alcuno ^ che ardifca ingiU" 
kp^ riarlo;& tucta quejia (iimaùone guadagnerò uin 
iìim tendo in campo , colui che co fi a torto mi offefe et 

di qucfto modo pretendo far chiaro il mio nome. 

Gli abbattimenti che rendono chiarii nomi de Fran. 
Olii glihuominiynon fono quelli che uoiprocacciate^ 
ijà ma i licitiyCgiuHijdoue fi cofeguifce la giuflitiaf 
fifl» per le arme y& non gli ingiujii pinchi tanta par 
OKp te ha la fortuna bugiarda^cir uolubilcy cantra la- 
W quale nongioua ragione^ne giuHitia : onde acciò 

che compiutamente ue ne chiarite del uoftro in-- 
wJ» g^nno, & conofciute la beUialità del Duello , & 
riji chefdlft in tutto quello^che fa^e quanto incerti fo 

no i fuoi cafi , uoglio dirui molti torti notabili , 
il ^: the a moltr buoni caualieri ha fatto; e non uoglio 
M P^i^^ contarui hiHorie antiche^nè del uoftro pae 
tff,f fCyper che forfè le fapete^ma di queHa città doue 
11^ fiamo al prefente , & coje di nofìri tempi , & di 

caualieriy eh* io ho conojciuti . Don Garda di Fil Diucrfc ffi 
^{S lalpandoyufci in campOyin quefla città , con Fran 
jfit cefco Cerdany & efendo malamente ferito cad- baueló 2 
^fi dea piedi del ierdan^cìoera giouane deliro , ^ campo, 
i C 
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MÌmofoy & non haueua hauuto altro jche unafh 
dola ferita nella bocca ^(^uolendo amax^rin ter 
ta donGarcia^uedendolo caduto^fi ferrò con luiiC 
tenendo don Carda la punta della fpada 
ta contra ejjb , che ueniua fuori di fe , per ama^ 
'^^rloydiede il Cerdan in e(ia , di modo che cadde 
morto a piedi di colui y che quaft a' fuoi piedi il 
tenneuinto. Don Francejco della CauaUeriayqui 
tobreucmcnteama^^ il Comendatore Fillalpa 
doyintefoVhauete . ^ Francefco Torrero mena 
li ualfe la fua deflrei^ > & ualore di caualiero 
per difenderfi dalla (paday sfortuna di don Fri 
cefco di MendoxT^a . Martin Tsjaia > ben pippia^ 
MK> la poca prò fesfioneyche delle arme faceua,no 
oHante , che egli foffe buon caualiero ; fappiate 
che fenxariceuer danno atnaxj:^ don Martin di 
Gurreaygiouane il più animo fo^e deflro del Juo te 
p*Oy& efercìtato in fimili abbattimenti . ^Itre 
pa^^Cy & giuochi della fortunayuipoffo raccon- 
taryche in noHro tempo ancora in Italia fbMfi aue 
nutitcome in Tslapoli al Conte diCherreti con 
Fabritio Marramaldo Colonellofamofodi Carlo 
Quinto Imperatore; che combattendo ambi dui 
cauallo armati alla leggiera^ Fabritio li tirò una. 
ftoccatay & dandoli nel petto slisftcò la fpada da 
effoy&mifela punta fra luna lunay ^ l aU 
tra fcar fella y percuotendolo in parte y che Tue 
cife . Vedemmo ancora neWaff ediodi Fioren^, 
%ayche fi sfidarono ancora quattro foldati , dniy 



liei campo con altri dm della cittày & combat te-r 
^ do Giouan Bandino^ch^era di quelli del campo^ci^ 

LodoHÌco Martelli , offendo il Martelli di tanta 
1**1 for'S^ianimOye deJìrcT^'^iCome il BandinOy anco* 

ra che còngiudicioy & animo procacciaffe di per 
^àt^ cotereil Bandino^mai non potCy & ad ogm pa(fo^ 
i p che ent raua perferirlo^ufcina ferito: & tante ft 

fite rCbebbe , che aW ultimo cadde morto , fenTfl 

hauer potuto dar una fola percojia al nimico y cha 
iw« non era più desìro di lui . Dante da Cafliglione > 
iié l'altro della parte della cittày hcbbe diuerfo fuc^ 

ce(]oy& una sìeffa fortuna del Martelliyche com^ 
nl$ battendo con oildobrando ^che era foldatodel 
fatti Campo ilo percoffe inmolte bande yfen'é^^ che egli 
\\f ticeuefie alcuna ferita: & tanto ferito fu ^Ido^ 
tf4fij brando i che non potendo tenere la fpada in mano^ 
Sjt perche haueua storpiate le l^r^ccia fi abbracciò^ 
i. .ii con quella: Dante ut dondolo quaft^HÌnt0y&fen7^<t\ 
M poter far difefa^ nè offe fa , uolle conchiudere cojt. 
# una Sìoccatay& entrò con quellay^ con effoytan 
vC'- to appreffoyche fallandola entrò nella punta dvU 
0 la fpada di ^IdobrandOyche come ui ho detto U, 

ttneua abbracciata , & mettendo fi la per un'oc^ 
'Si chiogli ufcì per la coppa cadendo morto a' piedi 
pi dì colui ^che fen':^ JperanT^a di uita , afpettaua la 
(jrl* morte. Et il buon Maldonado,cbe uoi conofceflc 
(kli uedete quelyche fececegU ufcì da CaHel nono di^ 
\f0t Satmatia,per combatter è y\ir a' primi pasfhch9K 
lui,» diede perii campo yfi mife per la Jpada del nimi^^x 

C z 



tOy& cadde toHo morto sfinendo in un puntò là 
fua uita,& diligen'j^a . Che ui pare adunque deU 
la [ignora del campo , & del giudice del Duello i 
V ditene un altra fua . Quefli giorni, don Luigi 
Tarregnofu ingiurato grauemente » da Fabritio 
Brancaccio ygentilhuomo J^politano, & riduce, 
do fi ambidui a combattere^ ancora che don Lui-^ 
gi procurò la fua fatisfattione, finì prima la uitÀ 
conferendo la fortuna, che don Luigi , non fola^. 
mente foffe ingiuriato, ma uccifo da chi lo ingiu^ 
rio . yeggaft adunque chi fono il Duello , & U 
Fortuna, & ueiet e yche giudice predono gli igno. 
rami. 

^U. Che non uèfortuna^come uoi diteymaualor , & 
pruden'i^ytutti queSii, che hanno perduto è Rato 
per la loro culpayfuperbia%e pai^ayche fe Fran^ 
cefco Cerdan haucfielafciatoltuar fu don Gar^ 
cia,& non hauejfe cercato di ucciderlo effendo in 
terray&fofie entrato congiudicio, & con prude 
'Xayyion Ihaurebbe trouato la fpada , chel'uccife. 
il Comendatore Villalpando egli è certo , che et 
non farebbe morto cofttoflo^fe hauefie flimato^ 
più il Caualierc:& ui fi foffe portato con effo cir^ 
co^ettamente, affettando la occaftone. Et fe Da 
te da CaHiglione fi foffe intertenutOyquando uid- 
de Mdobrando fen^a braccia,andandoli fuori il 
fangucychi dubita^che non farebbe riufcito uinci, 
torci Etfedon LuigiVarregnQyfi foffe contenta 
to,con che già una uolta il Brancaccio con caufa y 
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o feni^ ejìayuon era campar j^, il giorno afTegna-^ 
io alla battaglia j& hauelje corfo il fuo campo ^ 
Cìr li hauefie allungato più il termine, farebbe ria 
[cito uincitore/na la fuperbia,& confidanx^ tue 

Molto importa la prudenr^a^come dite, che infi' Fran, 
piti fono fiati cagione della loro morte , o disbo^ 
fiore: ma che giudicatemi del cafo di Fabricio 
Marramaldo.che doue pensò far bene^& amaT^ 
v^r il Conte errOy]& con quel colpo errato indo- 



uinò? 



Baftayche non farebbe fiata difgratia del Conte jllt. 
fe fofie morto nel campo ^combattendo in quello ; 
dijgratia farebbe fiata quando egliftfojfe refo di 
paura: habbiate per certo,che niuno muore com 
battendo con altri jche agli amici fuoi non paia^ 
che muore difgratiatamente , & con tutto quel 
che paffa mentre , chè il mondo durerà fempre fi 
cederanno fimili abbattimenti. 
Tsfon dico io che fi combatta,poi che come uoi di- Fran< 
te farebbe imposfibile che fi toglie ffe uia un tal 
coHurne;ma poiché fi ha da combattere yfia tab-^ 
battimento per cofe bone fìe, come per la Religio- 
ne; per la Tatriay& per il I\e,per l'honorem e per 
qualche cafograuìsfimo,che ci fieno indicij del de 
littOy& non ft poffa prouar^^ che fi habbia Hcen 
ita del Re ò del MagiHratOy& non per ogni pie-- 
dola cagione y& appetito fi dee uenire ad una co 
fa tanto incerta^inhumana,& fallace, doue febir 
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he fi confiderà niun'bonore può guadagmr thuq ' 

nio defÌYQintuttek arme iConuno inhabilc per 
cOe^nh aleuti animofo & forte con un debole , 
di poco animo; & ungiouarie gagliardo, &fano 
con uno infermoji^ attempato , ^ co fi altri con 
grandi uantaggiyche per quelle uengono a uince- 
re,l€n7^ le quali f or finche far ebbono uinti^ncn 
do f infelice ad e/fere offe/o di molte cofe.per mei 
Accicfcnti, tagiufìitiayche habbia^dandoli il Sole o la polue 



no auueni ^^^gl^occbijhtoppando.o rompendoglifi la (pa 
re negli ab day& quando di queiìi accidenti farà liberoyha^ 
Uattiméti. uerà la fua confidanza in un tempo di arrncy/blo, 
cJr molto bene UudiatOyilquale jpeffe uolte man^ 
cayO per paura fi fcorda,o per non efequirlo a r?- 
po fi falla y 0 per trouar il fno nimico auertito di 
eJfoy& in difcfa nongli uale , o in penjar troppo 
quelyche egli ha da fare^& poco quel che ha d4 
far il contrariOyO che le arme nongli faranno prò 
portionatey& faranno comode per il fuo nimico. 
Et fe combatte a cauallo, peggio y che peggio , & 
con manco ficuYtà fi trouayperc he il contrario gli 
pHO tagliar le redine al cauallo , rompere il fre^ 
noygli fi pofiono rompere le cengbicy o uno flaffi^ 
le : gli può percuotere il cauallo nella facciayO in 
parte y che non lafciandofi gouernarnon uoglia 
pafSar al nimicOyne uoltarfi a tempo , & correrà 
furiofomentefin trarlo fuori delcampo:^ di que 
fio modo molti caualieri uengono a perirdauan'^ 
^ndogli l'ammode deftre^a,& è giusta cofa^ 



che fieno uinti quelli che un coftgraue pefo com- 
mettono ad una beiìia . Et oltre a ciò credete 
uoijche non ci fieno delle fattucchieriey& ingani 
per dar , 0 togliere ad alcuno la uittoria, & aU 
tre fimili ribalderie j che acciecano il cornbatten f ni>anni« 
te^ Sappiate^ che per queHo la legge Longobar tiiftitic 
da dìiiieta a' cornbattentiyche non ^ofiano portar che fogliS 
ado[]o oratoni^herbe^ne carattere alcuno yne al- 
tra cofa eccetto le armene qucjio i padnniyil gtor Minienti. 
no deWabbattimentOyquando uogliono mettergli 
le arme in manOj riguardarlo con gran diligenr^ai 
fe uegono con alcuna fattucchieria^ 0 carattere , 
^ non contenti di queflo^gli danno giuramento 
fe portano tali cofe: uedete bora a quanti ingan^ 
nìì& accidenti fi mettono quelli jche iianno a co 
battere in Duello\& oltre quefli ci fono altriycbe 
non fi poffono fuggire , in queflo modo. "Mario 
\Abenante gentilhuomo 7<[apolirano , sfidò don 
Francefco Tandon jgentilhuomo del medefimo Abbatti^ 
J{egn0y& combattendo ambidui , don Francefco mento. 
percoffe mortalmenne il cauatlo di Marioift ritro 
uaua prefto le corde dello [leccato un ^io di Ma^ 
rio- quegli ucdcndoy che Mario non fe ne accorge 
uayche il fuo catiallo era co fi malfcritOy paffando 
^ ^ P^^fjo ^li l^^^ di^eifenx^ che il Tandon il fentifie $ 
difmonta Manoj che ti cafca adofio il cauallo : a 
quefle parole Mario uoltala teiìay&uìddeìlTjo 
cheglifaceua fcgnOyche difmontafte^ 1^ difmon^ 
tando preUamente cadde il fuo cauallo mortoy^ 
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efìo percoffe quello dì don Francefco dì modo^cht 
li fece far tali sdegm,che btbbe tempo di perco^ 
fere don Francefco » & afìringerlo di maniera , 
che per non poter goucrnar don Francefco il per 
cofso caualloyglifu for^^per faluar l'anima ren- 
derft. Sopra quefìo cufo fi fecero in Italia grandi 
gÌHdicijy& nacquero diuerfe opinioni; & all'ulti 
mo dichiararono huomini dottiy& giudici di tal 
caufaychc tutto quelloycbefece Mario , dopo che 
intefe l'auifo del 7^0 fu malfattOy& fcn^a ualor 
alcunOyperlo che don Francefco non fi reputò uin 
to^ma ingannato , & fi dolfe del fignor del cam^ 
pOyche con publico bando Ihaueua asftcurato,& 
che non fece del 7^10 di Mario^qucl che Federigo 
^edi TS^apoli fece d'uno Spagnuolo. Ilcafofn 
que[ioyche un B^jnanOy^ uno spagnuolo uenne^ 
ro a combattere y& combattendo atnbidui % il 
manoyche doutua efiere più dcjlro nelle arme^cbe 
lo Spagw:oloydifregridandoyrouerfcWi& fiocca 
ta. Intendendo quesìo il combattente amico fuo^ 
tirò rouerfcioy& Hoccataydi manierai che il J^p^m 
mano uedcndofì molto ferito y& in punto di eìje^ 
re mortOygridò contra il fignor delcampo^doUìi* 
do fi di colui che difie al fuo contrario rouerfcio, 
^ fioccata yper lo che fubito fu mcffo di mei^^et 
fu tratto il i\pmano fuori del campo come uinci^ 
tore^& il l{e comandò chtfofj'e tagliata la teHa 
allo Spagnuoloy che dijie quelle parole^ ma alTul 
timo fu perdonato. 



\Amenon mipare^chein cotefio abbattimento JiU% 
fojfe incanno j ma uoglioj che non uinceffe lo Spà # 
"gniiob: percioche fe colui dijje gridando rouer^ 
fcioy & fioccata di modo, che il [{ornano Unte fi 9 
poi che toflo fi dolfe di lui non li fece torto , per- 
<heauisò ancora lui, che facejfe il medefmoj ofi 
.guardafie di quei colpi;etyfe come dite ci fono nel 
Duello tanti pericoli^ però mofira più il fuo ualo^ 
recoluiycheefcedieQoconhonore. 
Itegli abbattimenti giusliy& ne gli ingìuHiift fran. 
mojìranoi ualorofi di cuore di ualor^& figM 
dagna immortai jfama; molti t{e Cbriftiani fi sfi^^ 
^arono a battaglia corpo a corpo , per fuggirei 
dannh & chefofie manco male il lor abbattimen 
40 in quello modoy che andar con efiercitiyfacen" 
-do male danno a chinon hauefie colpaAl ByC Car 
lo di^ngiò F(e di Ts{apoliy sfidò il Don Vie^ sfida di di 
tro di dragona fopra le ragioni del regno di Si- ucrli Re» 

alia per fuggire altri maggiori danni : & per la 
Sefsa ragione il 1\e Do ^Ifonfo di^ragone^quel 
loyche conquiuò lsiapolty sfidò Fenato di in- 
gioi chepretendeua il regno, incora il i{e Don 
Fernando il CatoUco sfidò ilB^diVortogaUoil- 
^ualc era entrato in CaHiglia con tii, olo di ^ di 
e(ia yperefferft egli maritato con quella donna \ 
Giouannay che pretendeua e fier figliuola del 
Don HenricOy & B^ina giurata di Cafìiglìa. 
Terche non uenne coteflo abbattimento a effetto^ yilt, 
XjrnonhaurebbefattQÌl Caflelknodi Cafironii- 
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• ^0 tanto maU à fuoi mcinh& ad altri in CaHi-^ 
• glia^ 

Fran. jli{e di T ortogallo accettò lo abbattimcntOy ma 
<dimandai4af'erficimtà delie poiìure yche fa/fero 
-bofìaggi la Ff ina doma Ijabella moglie del l{e 
Catolico^& quella donna Gionannay chepreten^ 
de uà e[ier }\eina di Cafliglia. il Catolico diceua, 
che donna Gionanna non era par della Bucina Ifa^ 
belhy ma che con tutto ciò darebbe in luogo del^ 

' . • la^einaylaVrincipefiade* regni di Caviglia > 
donna Ifahella fua figliuola)^ non contentando^ 
fi il diTortogallo di quc^ìOy uenero ambi dui 
a quella gran battaglia y che chiamano di Toro^, 
che il I{e Catolico guadagnòy con pYnden':^yani^ 
moy & molto ualore difuaperfona.Solo France^ 
fio l{e di Francia , fi fa hauer sfidato t'Impera^ 
tore Carlo OiiìntOy& non per il bene di fuoi fidd-* 
diti artìficiofamente . Toiche mi hauete detta la 
cagìoìie perche i F^e che hauete nomato fi sfidara- 
noyche fuperil benefitiodeUoro fudditi y ditemi 
fi ui piace quel che mofic il F^e di Francia a sfi^ 
dar artìficiofamente come dite t Imperatore y 
fendo fuo prigione^ 
Fran. Dura cofa mi mercatCy ma poi che tanto defide^ 

Qncl, che rate faperlo y io ui dirò la uerita,ela foflan%a di 

Rc![?Fr"! ^"^'/^^^^i^^'f^^^^^'W^ *'^^''^^^^^^^^^^^* Fìtro^ 
eia a sfida ^^^dofi prigione il Fe di Francia,& molto infer^ 
re flatp. nw in M adrid in Spagna, uenne di Toledo l lm^ 
peratore a uifitarlo, & a finir di conchiudere 



fkicey doue caphularono ambidui^ giurando il 
di Francia folememente di cfecjuire tutth le cofe 
capitolatCyet cofermar quel fuo giuramento neU 
le prime terre del jm regno: & acciocbe l'Impe^ 
ratorefojòe più ftcurodi quefìo^gli diede firn dui 
figliuoli per hoHaggi , promettendo, & giurane . V * 
do j che fe nel termine di quattro moft non atten 
deua alle cofe capitolate fra loro , tornarebbe la 
fua perjòna fleffa alla prigione di Spagnaj& cofi 
l'Imperatore gli refe la libertà , acciocbe potefje 
efequire tutto quefloMa poi che il !\e fi uidde li-- 
beroy non /blamente non uolle attendere alla ca* 
pitolatìone fatta con giuramento folenne in Ma- 
drid, ma tofìofece lega con Hcnrico t{e d'Ingbil 
terra, infteme con quel mandò a intimarli 
la guerra, per dui Araldi . Intcfa daW Impera- 
tore l'infedeltà del ì\e di Francia, ft dolfe col fuo 
y/ì mbafciat ore ^dicendo, che il l{cfuo padrone se 
ra portato uilmente, e triliame)ìte,in non bauer- ^ ^qI^j^j 
Uofferuata lafedecbe li diede ^ come appareua i^[yT,pera- 
Ver la capitolatione di M idrid: & cbe ft il }\e uo rore al- 
le[ie contradire , ei glie lo JoHentarebbe con la TAmba- 
fpada inmano.Teì queflc paroldc'^e l'Impera- ^ìjn^i^^* 
toredifje in Granata all'^mbafciatore France- 
fe, il r\e gli mandò un cartello sfidandolo , non di 
^e, ma di ridere. 

Ter Ulta uofira,cbefeuift ricordano le parole di .dlCm 
tffo, mi le ditCiCbe non poffono cjfere fenon moU 
19 bonoratCygrqiii^ ^ f 
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fran. Tutto aò, che uoi dite gli manca : & mi Vhane-* 
te detto a tempo y che ui pojjb nwjlrarla copia di 
tffo ^ la quale non so per qual fine cercai hie^ 
ri : & eccola qm fra quefìi libri di queflo flu^ 
dio. 

%4lt. Molte uohe ho defiderato ttedere quefio cartello, 
per effere dnn J^e tanto ualorofo, contra mln^ 
peratore tanto grande. 

fran* Legge tiloy che uederete il fuo mlore. 



Cu4B^TELL0 DI F B^^^C E S C O 
di Francia ^a Carlo Quinto Imperatore 
ByC di Spagna. 



Noi Franccfco per la gratta dì Dio di 
Franciay Signor di Cienoua. (^c. ^ uoì 
Carlo per la mede finta gratia eletto Imperator 
de* F{pmanìy l\edi Spagna, &c. facciamo fapere, 
€ome noi hauendo intefo^ che uoi in alcune rijpo^ 
ftej che hauete date agli ^mbafciatori , 
raldij che per cagione della pace ui hahhtamo ma 
dati > uotendouifen^a ragione ifcufar ci hauete in 
caricato^dicendo che tenete la nofìra fede^& cJye 
fopra effa contrauenedo alla nofira pcrfona^ ci era 
uomo fuggiti dalle uofhe manìj & dal uoHra po^ 
ter e per difendere il noflro honore^d^e in tal caf0 



farebbe cotra ogni uerita molto caricata ui hab^ 
biamo uoluto mandar queHo cartello^ per ilqua^ 
le , ancora che niim^huomOy guardato pojja hauer 
ohligo di fedcy & che quesìa ifcufa ci fia affai ha- 
Hantej tuttauia uolendo fatisfare ad ogni unoy& 
ancora al noSlro honore^Uqual habbiamo femprc 
difefoy & difenderemo, fe a Dio piace, fino alla 
morte, ui facciamo fapere, che fe noi hauete uo* 
luto, 0 uolete incaricarci, non folamente della no^ 
flra fede, e libertà, ma che mai habbiamo fatto 
cofa,cheuncaualierogelofodcl fuo honore non 
dtbba fare j diciamo , che hauete mentito per la parlare di 
gola,(& che tante quante uolte il direte mentire- Rt . 
te , effendo noi rifoluti di difendere thonor nofiro 
infmo al fine della nojlra Ulta. Et poi che contra 
la uerita uoi ci hauete uoluto incaricar^nonci feri 
uete piuy ma afiicurateci il campo & ui pre^enta^ 
remo le arme: protefìando,che fe dopo queHa di 
chiarationCy ad altre bande fcriuete,o dite paro^ 
k contra il noHro honore, la uergogna della dila- 
tione delT abbattimento farà uoììra, poiché hoiu 
to ad effo, ceffano tutte le fcritture. Dato nella no^ 
firà città di Tarigi à uentiotto di MarxOydeWan^ 
no M DXX F 1 1 1. guanti Vafqua. 
E pofiibile che dalla bocca d'un I\e tanto princi* 
pale fieno ufcite parole cofi dishonefie fen^ 
^ ordine, & che in tutta la fua corte non fi tro^- 
tiaffe un caualiero pratico & ben efercitaro 
nelle cofe militari , che haueffe ordinato un 



cartello graue,gii4SÌtlicatOie ualorofo i 
tran. Sicché ue n\Yano^mafu ordinato fecondo Vappe-* 
tho,e uolorità del R^ych'era fobmente dar color 
al tnondo,& non uenir alle manty & per quello f$ 
fece cofi conf ufo sfacendo fi il I{e bora ^ttor , & 
horaI{eo. 
^It. Che rifl^ofet Imperatore? 
Frati. Quado l'araldo gli diede il cartello i fkamanOt 
Parole del dille l'imperatore. Eraldo quantunque per mot 
Vimp' ^al- ^^^y^ ^ ragionici [{e uofìro padrone dehbe ef- 
Jc/rc di f^^^ hauuto,& è inhabile per un'atto come que-- 
Francia, fto^contra ogni caualiero non che contra mc^ non 
dimeno per ii defiderio cho di metter fine con la 
mia per fona a queHe differenT^e per fuggire la 
Jpargimento del [angue Chrijiiano , confento che 
egli faccia quelio atto , & da quejìa hora il fac^ 
CIO habileper effòfolamente. Detto qnefìo fuhito^ 
lo. Araldo dilJe.cbefcfuaMaelià uoleua darli f 
rilposìa la ficurità del campo et la portarebbe^& 
in cafoyche non uolelJè le fupplicaua^ che non li fa 
cefi e portar altra co fa, 
jllt. Che rifpofe l'Imperatore a quefìe parole ? 
-tran. Dijse^che lui uoleua riffondere al B^i& mandar 
li la rifpofìa per uno de* fuoi Araldi . 
^It. Glie la mandò ? 

Tran. Subito l'Imperatore col parere de' grandi Baroni 
et faui de' fuoi regni » come debbe far ogni buon 
Chrifliano I\eymandò la ft curii à d-cl campo ^et U 
fifpo^ìa del cartello xma il^edi Francia feceh^ 
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ttrtener V^Araldo in Fonterabia quaft cìnquan^ 
ta dì facendoli a/pettar il faluocondutto ^ et^ in 
Tarigi altri oitOy& in quefto tempo fe ne andana 
a cacciay& quando non potè piuy il fece Her}ire4i 
nani^i a (ey & gli diffe in prcfen^ di moUiyfe por _ ^ 
taucMltra cofay chela ficurità del campo , che no 
uoleua afcoltarla^ i& kn%a afpettar la rijpofta di i 
ijueflo fi lem della fedia , & dicendo quelle par 0^ 
le fi ritirò in fua camera,(enxa afcoltar come dir 
co^nè udire r^raldoy ilquale flette alcuni gior-^ 
ni in Tarigiy affettando y & protejìandoyche il 
io afcolta^e :& all' ultimo fen:^ e/sere afcoltato^ 
nè riceuere conclufione alcuna fe ne tornò in 
Spagna. 

j£ mio giudicio in quesla parte fi porta bene il ^U. 
I{€y che potendo fi uenir^aUe mani non fi dee (pen^ 
dere il tempo in parole. » 
Foi u ingannate: percioche per uia del Duello no Fran. 
fi può iienire alle mani fe prima non precedono 
molte parole per de terminar y et dichiarar la caa 
fhye pretenfionCyCt fi ditermine chi fia ^ttor, 
chi fia ByCO , che d^ altro modo farebbe contrujio 
barbaro , efenxa ordine , et in queiìe dijferenTf 
trouarete due coje difformiyet dure , tum impe^^ 
dir la entrata nel regno ad uno Eraldo , che tra 
Barbari fuole hauer libertà p andar e tornar ficu 
ramente per ogni banda^ et laltrayche co fi abfo^-^^ 
lutamenteyerifolutamente il !\e di Francia chie 
ieffe la ficurità del campo fen'^a dichiarar prim€ 



, quello Jopra che uoleua combatterei ouero fe Vlm 
peratore confejjaua o ntgam hauer detto quelle 
parole che al Rierano Hate referite , che bauejjh 
detto in Granata al fuo ^mbafciatore. 

jllt. Tarole furono quelle per mouerloyC prouocarU 
• a sfidarlo per effe. 

Tran. Molta differn'7;au'èj da queHe parole a quel che 
dice il cartello: le parole dicono che il I\e di Fran 
eia 5* era portato uilmentey &triflamente in non 
hauer attefo alla capitulatione y& quel che gU 
hauea promeffoj & il cartello , referifce che Vim 
peratore haneua dcttOyche il ^e serafugito o che 
hauea rnancatOyCofa che mai l'Imperatore no» la 
diffcy ne meno u^era cagione perche la diceficj ha 
uendolo egli di fua propria uolontà liberato^ fen-* 
%a mai pigliarli la fua fede che nonfugirebbe^fd 
uo > cheje non attendcffe alle cofe capitulate^tor" 
. narehbe alla prigione: uedete hora uoi s'era giu^ 
fio che quefìe dìfferentie fi concludeffero auantì 
di uenir ciecamente al campo: perche negando 
V Imperatore hauer dette le parole che il I{e di 
Francia efjendo fuo prigione digiufia guerra^era 
hthabile per sfidar alcuno» non che il fuo fignore» 
di chi lui era fchìauo fin che attendendo alla ca^ j 
pitolatione rifcattaffe^o liberaffe la fede y che pref 
fo di lui lafciò impegnata, incora poteua alle^ 
gar, che non fi può uenir e alC abbattimento qua-- 
do la differenza fi può prouar per fcritturcy o per 
teflimoni^come in queha facilmente ft può fan\ 

Tion 



^onmi pare facile 0 fa diprouare. 
jlnz^ifacilisfima . l'Imperatore dìjJechtU B^c f^^^U 
di Francia s'era portato nilmente , & trijìamen-- 
te yìn non h alter li offeruatalafede^chegli baue-- 
ua dataihora promamo fe romper yC macar l ìmo 
ino della jua fede è triftitia^ & uxltà.e (e ti ì{e di 
Francia la ruppero nò: & queUo e una cofa tan^ 
te chiara , & verificata , che farebbe uer gogna 
trattarla in di/pnta^poi che nonu'è huomo tant(^ 
ferfidoy e trijìo , che non confcsfi , habbia per 
uiltà romper t huomo la fua fede^per prouar fe il 
la ruppe o nò : hoggi fi uede la capitulatione 
di Madrid yfottolcritta di mano propria del I\e 
di Francia j & degli ^mbajcìadori di Madama 
Luigia fua madre regente del I{egno^per la qua- 
le giura , promette , & da la fede dì attendere a 
tutte le cofe contenute in quella capitulatione in 
certi tcrminiy & a certi tempi quiui dichiarati : 
& che in cafo^ che non attendeìje tornar ebbe fra 
cetto tempo alla prigione . .A dunque fe il 
di Francia diede la fua fede di far queflo i&glì \ 
fi proua e mosira la fcrittura fottofcritta di fua 
mano, come può egli negarlo i poi che non fola- 
mente non l'attefe^ma cloiaramente di/Je^che non 
uolcua attenderlaydunque quefìononè rompere 
la fua fede ? & chi fa ciò noi fa uilmcnte^ & tri- 
diamente ? 

lo ui dico y che il buon Carlo haueua uolontà di Mt. 
menar le mani, pvuhe con mojìrar coteiia capi- 
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fi4latione poteua ufcir del giuoco feri'^ combat^ 
tere. 

Fran. Tanta mglìa rihebbe di uenire aW ahbattimeto , 
che non uoUe adurre co fi bajianti ragioni per rim 
cufarlojanT^i le mife in filentio^o non uollepreua^ 
lerfi di efieytna habilitar il fuo prigione comefe 
ce per combattere con effo ajìegnandoli il campo 
ficuTo per la battaglia , & effendofi il I{e di Fran 
eia chiamato difenfor effendo ^ttor per ufurpar 
fiy & attribuir fi la elettione delle arme , non era 
tagioncuolcyche ejìedo l'Imperatore flato prouo 
tato fi\efamìnaffe et detetminajje prima qual era 
il pròuocatore & il prouocato auanti che fi ue^ 
nìffe air abbattimento i Come j e per quello non 
faceuamtftieriftandafse indimandee rifpofle ? 
& non dimandar alla balorda/en'^ più afcoltar 
la ficurità del campo jla quale gli mandò Vlmpe^ 
ratore con gran breuitàj & infieme con quella la 
rifpoHa del fuo cartello. 

m/Llt. La lefie il I\e di Tranciai 

Fran. '^onfolamentenonlaleffe ymaniancouoUe af- 
coltar lo .Araldoy an'j^i come ui ho detto con pa^ 
rolcy& atti brauifi ritirò in fua camera,lafcian^ 
do lo Eraldo in quella fala\fen'^ più uolerlo af^ 
coltare . 

yilt. Di bel tratto usò il T{e per conferuar la fua repu 
tatione prefìo i fuoi feni^ auuenturarc la fua per 
• ' ' fona. La rijpofla del cartello defederò intendere, 
quantunque fia lunga. 



può lafciar di efier lungayperche fa meSìie" Frath 
ro fi ridonda a tutti i capi del cartello principa^ 
li . Eccola qui che col cartello Jìaua per fua coper 
tayleggetela . . . 

C^BJTELLO DELL' IMTEB^^- 
tore al i^e di Francia . 

C^rlo per la dìuìna clen^en^a Imperator, 
de'FsOmani, I{e di Lamagna^e delle Spagne 
&c. Faccio japere a uoi Francefco , per lagra^ 
tìa di Dio I{e di Francia^ qualmente agli otto di 
quello mcfe di Giugno hebbi il uoftro cartello pre 
fintatomi da Guienna uoiiro ^raldoyfatto a'ut" 
fiotto di MarT^Oiilquale da più lontano luogo^chc 
non è Tarigiypoteua effere uenuto più predio: 
conforme à quel che de mia parte fu detto al no- 
ilro Eraldo ui rijpondoyquanto a quel che uoi di 
te che in alcune riJpoHe dame fatte agli ^mba- 
fciateri & Araldi che per beneficio della pace 
m'hauete mandati:uolendomi io fen%a caufa dif- 
caricar ui ho ìncaricatodo no ho uiflo altro ^ral 
do uoHro che quello che uenne in Burgo s à inti^ 
marmi laguerray& quanto a menon hauendo in 
cofa alcuna fallato no ho bi fogno di ifcufarmi:ma. 
a uoi la uoflrafede,e quella che ui accufa. Et qua 
to a quel che dite ch'io ho in pegno la uoSìra /e- 
demi dite il uero, intendendo per la fede che uoi , 
fni defte per la capii ulat ione di Madridy come ap 
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pare per le Jcrinure fottofcritte de uoflra mano 
di tornar a mio poter come mio pregione di buo* 
naguerrajin cafo che mi no attendcsfi a quel che 
per la detta capitklation mi haueui promejjb . 
'Ma ch*io hahbia detto ^come mi nel mflro cartel 
lo ditele he e [fendo uoi fatto la m^lrafede cantra 
la mHra promefja ui erauate fuggito dalle mie 
mani & del mio poter 9 parole fono queHc ch'io 
mai non le disfi poi che mai io non ho pretenduto 
di tenerla miìrafede che non fuggireftijma che 
tornarcfli nella forma capitulata . Et fe uoi que* 
Sìo hauesfi fatto non harefii mancato a uoflri fi^ 
gliuoline aquelche fete debitore allhonoruo^ 
Siro 3 che in tal cafo farebbe contra ogni uerità 
molto caricata : hauete uoluto mandar il uoflro 
cartelloyper ilquale dite che in niuno huomoguar 
dato può hauer oh Ugo di fede che queUa uifia 
fcufa afiai bafìante: non obftante qucììo uolendo 
fatisfarad ognuno ancora al uoHrohonore 
che uoi dite nolerlo difender & che lo difendere 
te s'à Dio piace fino alla morte , mi fate intende- 
teche s'ho uoluto^ 0 uoglio incaricaruinon fola^ 
mente della mfìrafede , 0 libertà , ma ancora di 
hauer mai fatto co fa che un caualiere amator del 
fuo honore non debba fare : dite chò mentito & 
che tante quante mite il dirò me ne mentirò per 
la gola j e(]endo mi difl^oHo di difenderli uofìro 
honore infino al fine della uoSìra uita ; ,A quello 
uirif^ondoyche confiderata la forma della capitu 
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latìonja uoiìra è fcufa di ejjer guardato nonpuo 
hauer luogo: ma poi che co/i poca Sìima fate del 
honor uoHrOjtton mi marauiglio che negate efte^ 
M re obligato ad attender alla uoftra promefsa. Et 
i^^f le uofire parole non fodisfanno perii uoHro ho^ 
^» norc: perche io ho dettOy & dirò fen':^ dir bugia^ 
ià^ che uoi uifete portato trisìamente & uilmente 
fftc in non offemarmi la fede che mi defli , conforme 
tftik alla capitulation di Madrid. Et dicendo queHo 
Ì0* non ue incarico di coje fegrete ne ìmposftbili di 
iNf prouar^poi che appare per fcritturefottofcritte 
fJlf! dì uoHra mano, le quttli uoi non potete negar e. Et 
ifl» fe uoi uolesfi affermar il contrario , poi cuegia ui 
sic ho fatto habile per queflo abbattimento folami- 
a te: dico che per il benefìcio della Chriflianicày& 
0? per fuggire lo (pargimento di [angue , & metter Modeflfa 
fftj' fine a quefìa guerra & per difender la mia giù-' ^^^^^ 
là Sìa dimandaymantcrrò dalla mia per fona alla uo ?^^^^^^^' 
jto §ìra che quel c'hò dettò e il uero > & ben detto. 

Quanto a quel che dite che poi che contra la ue 
llà vita ho uoluto incaricarui di qua innan'xi non 
liji ni ferina co fa alcuna.-ma^che ui asficuri il campo, 
0^ che uoi portarete le arme: conuicnCiChe habbia- 
(S9Ì te pacientiaiche fi dicano le uofire operey& ch'io 
0i ui ferina quella ril])ona,pcr la quale dicoyche ac^ 
cttto il dar del campo y& fon contento di asficu^ 
[ut tarullo per mìa parte per tutti quei me':^ ragio-- 
f neuoliyche per ciò pofìono trouarfi . Età queHo 
\ tf ^ffettOy & per più pronto , & ff ediente da qucfia 



; DIUL. D ELVhOI^OBJS, 
hot a ui nomo il luogo per detto abbattimentOyfo 
fra il fiume ^che paffa tra Fonterabia^& ^nda^ 
ua;in quella parte yC del modoyche di comune con 
fentimento farà ordinato per più ficuro^&conue 
niente: & mi pare^che di ragione uoi non potete 
in alcuna maniera ricu farlo , ne dire , che non fia 
affai fuuroipoi che in efio uoifofìe mefjo in liber 
tà: dando i uoHri figliuoli per hofìaggiy cir la uo 
ftrafededi ritornar come s'è detto y& poiché 
allora nel mede/imo fiume uoi fidale la uoftra 
per fona , & quelle de uoflrifigUuoliy potete an- 
Cora fidar bora la uofira fda , poi ch'io metterò 
ancora la mia. Et fi troueranno me'^i perche non 
orlante il fito del luogo niun uant aggio habbia 
più lunoyche Valtroi & per queiìo efettOy&per 
ordinar la elcttione delle arme , laquale pre^ 
tendo io che mi tocca ame^ & non a uoi : & 
perche nella coclufione non ci fteno'JionghexT^eyne 
dilationi posfiamo mandare gentili huomini di 
ambe due le parti al detto luogo con autorità ba 
ftante per trattare^ & ordinare ^co fila egualft^ 
curtà del campo come la elettione delle arme » 
il giorno deWabbattimentOj& quel che perque- 
5Ì0 effetto bifognerà. Etjfe nel termine di quaran 
ta di dopo laprefentatione di quefio cartellOynon 
mi rijpondetey nè fatte intendere Tanimo uosìro, 
fi potrà chiaramente conofcere , che là' dilattio-* 
ne deW abbattimento farà uofira^ che uijarà im* 
futato , & aggiunto col mancamento di non ba^ 



M $fer attefo a quelche noi mi promettere in Ma^ 
drid . Et guanto a quely che protejìate^ che fe do 
m fo la uoftra dichiaratmeyin altre bande io dico , 
ò Jcriuo cofa alcuna contra il uoflro honore , che 
mp la uergogna della dilattione dell'abbattimento fa 
[ki yà mia , poi che uenuti ad effo ceffano tutte le 
l^i fcritture , uoHro proteUo è fuperchio% poi . 
jj^li che mi non potete diuietarmi che io non dica 
jr ff, il uero ancora che non uogliate . 
|ig Et ancora fon ftcuroy che io non potrò rice- 
icm nere uergogna della dilattione dell'abbattimene 
90 to^poi che tutto il mondo può conofcereilde^ 
^ fiderioy che di uedere ilfinedieffo ho . Fat^ 
to in Mon'^^n nel mio regno di dragone a i 
^Ojj; uenti quattro di Giugno ^ del mille cinquecen" 
Jtf to uenti otto. 

iwi: Quefli è prudenteyCortefey& [coperto^ fen^a te- Mt. 
^ ner dcntroM moflrar più della fua ragione , & 
10 uoluntà di combattere . adunque il Francefe 
^\ non uolfe leggerlo^ 

!2s(oii lo uolfe leggere y ni afcoltar quello che il Fran. 
i0 portaua • 

Et in queHo hcbbero fine le hrauate del I{e dun .Alt. 

que fe i J{e non offeruano la fede ^nh lamicitia po 

co debbiamo marauigliarci noi delle altre genti 
gl che non la offeruino . Ts^onfu /ciocca , ne fuori di 
^ propofito la rijpofìa deU' Imperatore. 

Sappiate certOychefu come d'Imperatore,& fat Fran. 
pl^ ta in Spagna. 
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%Alt* Tyllha fatto Hupireuedtre il cartello del tan^ 
to mal ordinato ^fpetialmente efiendo^ncora in 
Francia caualieri di perfetto giudicioj credo che 
la terrà il produce yche tutte le coft loro le faccia 
nofuriofamente , & perciò non hanno tempo di 
confiderarle. 

Tran. '!>{on procede da queUo yche uoi dite , che molto 

Natura) confederano quel che 7IÌ conuiene^ma fono co 
de r raceli r » • 1 • • ^ • ^ • J- 

fidatilo uogliono ingannar tutth ^ fatisfar fen-- 

%a pericolo col mondo,fecondo appare per que^ 

fio cartello j & fuo difcorfo , & per un altro del 

Duca di Orliem figliuolo di queHo I\e Francefco 

mandato a Vapa Taulo ter^^. 

^It. Come al Vapa sfìdaua il Duca ? 

tran, j^on lo sfidaua^ma li mandò queHa lettera , che 
bora intenderete, dolendo fi di Giouanni di f^ega 
^mbafciatore dtW Imperatore. 
Sen^a ragione fi doler ebb e d^unhuomo coft ualo 
rofOi& amator della ucritd,ma leggetila di gra^ 
tia intenderemo la fua ragione. 

Tran, ^on contentoiperò Hate a udire. Santìsfimo Va 

del" Duca f^efcouo di I\gde:^ ^mba- 

di Orlié^ fciatore del l{e noflro carisfmo padre, fignor hab 
a Pp. Pau biamo inte forche Giouan di Fega , jìmbafciato 
io terzo, re dell' Imperatore , preffo uojira Santità le ha 
prefentatOyeffcndo nel Sacro Collegio di Cardina 
li della fanta Sede ^posìolica ^ alcune copici 
lettere latine , che fi dice ejjere fiate intertenute 
in la Magna, le quali furono madate da parte del 



ì{c noflro Signore i al Langrauìo di Hefòen , cir 
che con quelle si trouata/econdo dice il mede-^ 
fimo jìmhafcìatore yumletteradi credenza di 
Antonio Malet^ nomata in efia noiìro ferme or 
dicamera,& ma inflmtìon noflra dri^T^ata al 
detto La ngrauio: però diciamoycbe quelli che ha 
no dettolo dirannojche noi habbiamo data alcw 
na inflruttione , o memoriale , jottofcritta'di no^ 
ftramanOyhannofalfamente,& wlmcnte menti^ 
to;& ancora,piufalfamente,& uilnientc,qnelVh 
che hanno dettOyO diranno^ che in detta inHrut- 
tioneyO memoriale fi contengano le cofe dette dal 
detto ^mbafciatore . Che ui pare è ben ordina- 
to il propofito del Duca in quesìo cartello ? 
Toco me ne intendo de puntigli del Duello , ma ^It. 
mìpare.che queflo cartello fa più difordinatOy e 
confufoyche quello del l{e fuo padre , ben fi uede 
che in Francia fi uf a poco il Duello poi che coft 
male intendono le fue fottigliex^. 
Certamente il Duca di Orliens intefe male la fua Frani 
querela, & fcrifiefen^a ordine , & regola^ per- 
che come hauete intefo prima in quefìa lettera fi 
propongono parole di Giouandi Fega ^mba^ 
fciatore deWlmperatoreypoi applicale mentite 
a cofe diche non fi ha fatta mentioncydi modo che 
fe elle furono dette y& il Duca uoleua repulfar le 
parole che difopra fi fono contenute, era necefìa- 
rio che negafje che il l\ey o lui hauejiero fcritto 9 
CJr che non negaffe la infiruttione ò dicefie ch'era 



d'altro rnodoM quelche da Cio.di Fega fu detto 
ò che nofojje dritta à ql Lagrauiotma lui rio ne 
ga la lettera del f{e[ne le fue^ne che ci [offe wflru 
tion 'h ne che l'hauejje madato a ql Lagrauioyfola 
mete nega che fo fiero in quei propofiti che lo^ m 
hafciatore fcrifiece nega ancor che fo[fe fotte fcrit 
to di fua mano;e qUo no dice che s*hà detto di mo 
do che da metita fopra qllo che Vjlmbafcìatorc 
I fcrificye no fopra quelyche Gio. di Fega nel facro 

Collegio diffè , ne meno dichiara le cofe di che fi 
rilente cV erano fiate propofle dinari al Tapa:di 
modo che fe bene il coftderate no procede fe no co 
tra il medefmo che ciò fcrijje : e fe il J\e lo fcrif- 
feda la metita al I\e je lui gli feri f e f difcaricar 
Jtlt. fi fl^ff^ incarica il B^^e no tocca ne obliga Gio.di 
Le cofc de Fega. y na cofa di tata importa'^ come è l'ho 
V honorc fiore douercbbe efiere efaminata da hnomini di 

còftiltarfi ^^^^^^^S^^^^^^^^y^ ^^^^ maturamente la conftderaf 
co liuomi firo^e intendeffero prima che f offe dichiarata. 
fiiHiuif. Certo egli ìgrade infamia che un caualiere din 
tran, in Hampa puntigli mal intefi: quanto meglio fa- 
rebbe f lui che metteffe fine alle fue differen:^ f 
ilmcT^o dhonorati caualieri^cÌK far intendere al 
le gente il gran difetto che e ingiuriar altrui & 
romper la fanta legge d'amicitia , cofa che tanto 
debbe [ìimarfi: pcrcioche ilcaualiere che dà ca-- 
gìone al fuo nimico che s* adiri con lui moHra ari 
mo iniquo et disleale jC merita effer cacciato dal 
Ic hontfie c ouerfationi poi che la cofa principale 



di che fe dehbe dilettar molto il caualieri è cofer 
uar Vamicitia co gli amici e morir per quella cp- 
me cofa honefla.òappiate che hoggimaigia fono 
morti qllì che per no far danno a i loro amici fi of 
feriuano uolentieri alla morte , e per offeruar la 
lor parola^a^tormeti^come fece quel buo Bimano 
Attilio ^eguloyche efìedo madato da Cartagine 
fhdi chi egli era pregione à l{pmaf cagiar ^ re 
[cattar alcuni Cartagine fty che lui haueapfo li fu 
detto che fe tornaua in Cartagine sei^ i pregioni 
il farebbono morir crudelmente , e gli fecero prò 
mettere che tornarebbe quado no ^li potefie ha* 
uereJl buo uecchio Iugulo uenuto a B^ma riferì 
é^Bs^manila fuaambafciatay &c'hauca datola 
fuafede di tornare a Cartagine quado no gli def 
fe^gma liprigioni y e che fapeua certo cheto(lo 
che ui giunge/fe gl'haueuano da dar crudcl morte 
il Senato quatunq; i prigioni fofiero di molta im 
fottaz^ deliberò di dargli aCartaginefh per fai Bontà cB 
uar la uita a I\eguloyma lui no uolfe , dicendo che ^^^^o At 
egli era troppo uecchio e di poco utile et che f^p- ^^^^ ^7 
mapderebbepocoifder lui e moltoì dar libertà md 
a qi capitani e foldati ^fricaniyi qiali egli cono 
Jceua molto benCyC fapeua che fan bbono parte P 
fargra danoa ^om.fc fofiero libc* i:f lo che gli 
coftgliaua che f ninna cofa no gli deffèro libertà 
e che luife ne tornarebbe a Cartagine a ofìeruar a 
la fua federa chi uoletieri ojferiua la uita: et an- 
cora che il Senato uoleua cht I^egulo no tornaf- 
fe più a Cartagine ejio mu uolfe dicendo > che 
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rbuor}7n Caì^ra fede non era degno di praticar c5 
glhuominiyiC^ cofi tornò a Cartagine. La onde ne 
duto daCartagineft che non conduceua i pregio^ 
nijlo meffero Hudo in una botte piena di punte 
di ferro acute che per la banda de dentro auan'T^a 
uano & ligato per li piedi &per le mani lo la - 
jctarono coj; morire . 
^It. Quesìi meritaua cjier di Francia yper che haue 
rebbe hauuta ficurità la pace della Chrifiianità^o 
gran bontà di caualtere antico jio uiasftcurOjChe 
pochi hoggifi ojferifcano alla morte per non rom 
pere la loro fede. 
' Tran. TS^è meno fi trouerà chi uogUa più toflo mori* 
re, che offendere il fuo nimico, come fece il Con^ 
• fide Lucio Emilio Taulo , nella battaglia di Ca^ 
na . 

^It. Che fece egli ì 

Tran. Effondo rotta la battaglia j pacando per una cer 
Gran bon ta parte di efiafuggendo^il Tribuno de' CauaUc^ 
dcl^C^ n>r/?/<7W^7f 0 Lentuloyuidde federe fopra un faffo 
fulc Lucio ^'^^^^ Confale Lucio Emilio Taulo » rotte lear^ 
Emilio mcypercofie in molte bande , & tutto bagnato di 
Paulo, fangucy dolendo fi più del fuo danno proprio , che 
della infamia di fuo amico, & compagno il Con- 
Tribuno ^^^^ Terentio Barro , che per (uà colpa era fiata 
buon ca- P^^^^^^ battaglia . Fermando aduntjue Lentu 
ualiero lo il fuo cauallo, addolorato molto di uederlo in 
quello (ìatOylidifòeyLucio Eniilo Taulo a chi gli 
Veiho? gì doucuano guardar ^ poi che tufolofei 



Ma fen%a colpa del gran damoy e caduta , che hog'^i 
lii habbìamo riceuuto, piglia queflo mio cauallo.we 
I ji» tre che ti rimane alcuna co fa di for^a j & foc- 
aii corri la tua uita ch'io ti farò compagno per leuar 
Hifl tifuy & difenderti, accioche tu non faccia con la 
tua morte più miferabile queUa battaglia^ che se 
Tfi efia ci refia affai dolore y& lagrime . ^ que- 
^j^j ile parole rijpofe il Confule £7^ dil]'e . Tu Lentu- 
^ lo Cornelio fei efempio di corte fia , & uirtù ; ma 
ifm ^^^^^if^^ > ^'^^ mentre , che tu hai compasfwnc di 
me in darno.non ti manchi il tempo per liberarti 
dagli nimici. fattene uia,& di publìcamente a' Nobile ri 
X g Senatoriyche fortifichino, & guardino bene la cit [^^^/^j J^^* 
tà di B^oma^ auanti che il nimico uincitore ci ua uobmVe ^ 
da: & particolarmente dirai a Quinto Fabioyche e tenera* 
uiuendo iOyfempre mi ricordai defuoi comanda- fc parole. 
7nentiy& che hora muore con esfi : & tu lafcia- 
mi morire fra la flrage dermici faldati , accioche 
non muoia colpeuolej& non rejii io doue per ca- 
' j gione del mio conlulato habhia di accufar il mio 
'^^'l amico e compagno TerentiOy& difendere la mia ^ 
innocenxa con crimine altrui . Di modo , che il 
buon Lucio Emilio Vado intendendo , che fe lui 
uiucfìe , per cagione che era Confule haucua da 
; manifcHar le caufe della perdita della bai taglia 
^ & mojlrar la colpa che in perder fi lui hebbe , & 
accufar il fuo amico yC compagno Terentio che fu 
L ^^gione di tutto il danno , uoUe più tofio morire , 
che faluarfi condannando l'amico . QueUa è la 
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nera amìcitìa > & il nero honore del caualìe^ 
re ; queiìi termini ha d* ufar V honorato gen^ 
til' huomo i & non ingiuriare t amico , & fco^ 
Nota de pyire i fuoi difetti , prouocandolo a fcandali^rif 
foli Tbrat ^ qucHioni : & Uh un'altro male , che que- 
ui. fii fcanduloftye braui y che moflrano tenere il loro 
honore nel corno della Luna , & caminanogon- 
fii&fuperbi mofirando fmafcellare i Lioniyfe per 
forte s'imbattono in altri co fi infoienti come lo^ 
rOi & riceuono alcuna ingiuria , non fanno fatif^ 
farfi honorat amente y ma con [uperchieria^ingan 
niy & tradimentiy facendo la uendetta con ma • 
no altrui.non intendendo y che col ualor proprio 
fi ha di guadagnar Ihonore, 
Jllt. Munque fe col ualor proprio y& conia propria, 
uirtii fi ha da guadagnar Vhonore , poco guada^ 
gnò il Tribuno ivlarco Valerio in ama%^ar in ca 
po quel gran Francejc. 
Fran. ^n'^i guadagnò tutto qucWhonoreyche un buo^ 
mo può guadagnar combattendo con altriy e nifi 
no gli auanxo in reputatione , fe non Dauid , che 
amaT^ il FiliHeo col fuo proprio ualore: io non 
so come uoi non Capete quefia bifloria . 
Mt. Mcune uolte l'ho fentita raccontar y & mi pare 
che fu i queSlo modo.Tenedo i Fracefi il lor ejer 
citio nel campo latinoyufcì a loro co le legioni 
mane il Confule Marco Topilio perche fi ritroua 
ua amalato Lucio Cornelio Scipione ConfuleVn 
tritio^un Francefe digran datura fi antecipò c/c' 



fuoì 5 enatoriy& per il me^o d'uno interprete » Strano a- 
irAi dimandò fèu'era alcun Bimano , che uolejje ncir'^bat 

combattere con lui '.intendendo quefio Marco timcnto 
MÉ f^alerio Tribuno ^ de fiderofo di guadagnar quel del Tribù 
•jflti rhonorCj che Tito Manlio pochi di auanti ha- Vakr^*^^^ 
wà t4€ua guadagnato con un' altro caualiere Fran ^[fmo 
ìif cefe, che mcdefmamentehaucua sfidato il I{p- cefc. 
jMlji manoy chiede licentia al fuo Confule per ufcir 
a combattere con quel quafi Gigantey& andan 
yi do con lui combattendo, uenne di alto un Corbo^ 
€ inueftì con la faccia del Francefe percotendolo 
i fW cogli artigliyco le unghie, & ale di maniera,che 
'nrfi ^l^i uoltayche il Francefe uoleua percoter il I{o 
mano difcendtua il Corbo con gran furia%& per^ 
cotendolo ne gli occhi , & nella faccia , in tal *' 
maniera l'impedì ,& intrico , che Marco P^a-, 
lerio feni^ riceuerne danno lo uinfe » & gua^ 
dagnò per ciò molto honore : & fe come uoifo^ 
^gj lete dire » non fi guadagna r honore fe non col 
iii Proprio ualore , Marco Valerio poco guada ^ 
laii, g^òfpoi chepiutofioper uirtù del Cor bocche 
cofi bene l'aiutò , che per il fuo proprio uinfe il 
Francefe . 

Marco F alerio guadagnò come ui ho detto più Fran* \ 
jjljfj honore dopo Dauid , che alcun* altro in campo 

habhia guadagnato , perche efjendo il Gallo 
jjjp, tanto feroce , & di affai maggior corpo, & 
^ for%a che lui , & egli non fapendo , che l* ha- 

«e«a di aiutar altra co fa , che la fua propria 
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Mirtuyconfidando folo in efìa ujcial campo cogra 
difiicuUà,& fe gli aucnrie coteflo cafo flrano del 
cor pOyLome non fu indurrla fua mafauor diuino 
Ciò (olo il tal uencimento li fu molto più honore , perciò- 
da riiono che fu fegno che Jiaua bene con gli Dei , poi 
re & la ult ^j^^ ^^yj marauigliofamente il fauoreggiaronOyet 

nel re§io mojirògran ualore . 0 quante prode^z 
%efaYebbono boggi i caualieriyCr i foldati , che 
feguono l'arte Militare fe procacciaficro fìar ben 
con DiOychc jolamente perche yalerio era timo- 
rofo dejuoi Deipermefje il uero Dio, che uincef - 
fe accioche hoggi prendiamo efempio di lui per 
chcjiamo religiofi,& tirnorofidilui,& incendia 
moycht lui folo da Ihonord^ la utttoria, non 
già le nojire operationiy& for'z^e: & fe noi lo te- 
mesftmo\come dico non prouocariamo a battaglie 
ingiusìCypoi che habbiamo parti d*inf edeli doue 
posfiamo disiendtre la jpadagiuHisfimay& hono 
ratarnenteyf^ poter guadagnar fama perfèmprc 
ecco quesìi abbattimenti fono giufliy& honorati 
doue fi guadagna la perpetua gloria; & non com 
battendo co' uofìri propri doue non potete guada 
gnar buona fama nè feruire Dioynè il I{e. 
Egli e imposfibilcyche tutti quelli y che uogliono 
moSìrar le lor perfone poffano trouar qucdeguer 
re d'infedeU:& poi che non ci fono e bene^ che in 
altre facciamo conofcere ti nostro ualor^. 
Tran. SenT^ queUe occorrono altre giufìey&honorate; 
come fu la guerra dtlCid Ejiidia^ con don Mar 

tin 





alt iamdho di Terrella^ ca- Abbatti- 
^li^^^fLfiiugoncjc; o f La cagione , cheil{edi 
\Ìm^^sug!iay& di dragone heibbero grandi litijo^ 
nrijt fraqual di lorohaueua da efier fignor Ugitimo 
[Éiii ^della città di Calahorra, & non potendofi accor 
ijjji dar prefero le arme, &mìfero insieme gros fi efer 
«f p €Ìti,& parendogli^he farebbe gran danno y per 
jik tutta Spagnayle guerresche per tal cagione fi or* 
JlinauanOy deliberarono ^per manco male, di met* 
rjopj: tere le loro dijfcre'ze nelle mani di dui caualieri, 
jfkì -i quali dui per tal ragione egualmente con le loro 
id jij [olite arme combattcfjero ; & cofi il ^e di Cafìi" 
^'g glia nominò il Cid F^uidiaT^ il I\e di dragone 
Martin Gome'^. Et uenuti alla battaglia anemie 
che cadendo il cauallo adoffo Martin GomeT^y & 
i^Jit fion uolendo ufcir di [otto eJJoM render fi , il Cid 
jdii Ìucci/Cj & cofifen^a più altercationi la città^di 
Ujji Calaborra rimafe nella Corona di Caviglia . 
pi Quefìa fu licita battagliay& lìcita fu medefima, ^l^^f^^^ 
^id mente , ancora che non fi poffa chiamar Duello , 
^^^lla che anticamente amenne tra gli Horatij 
^omani,et i Curiatij ^lbani;&molto più licita^ 
& fantafu quella di Dauid^e del Filiftco: in que 
tK^ gii^^isfime battaglie ha for%a la uerità , & 
^ le armey& la fortuna non Vaggrauano come ueg 
TUfl Z^^^^o al contrario nelle inique del Duello y che 
// combattono per uendetta , appetito y ò uana^ 
\0 gloria. 

^1 ^iapnrcomeefòcrfiuogliaicbeinquejlauita na ^ilt. 
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DT^iL. DEL 
U^i maggior gloria^. 
ualeHtey& di buona for:^y per 
mey&joffcrin i trtmagli. 
Tran, Maggior gloria è efter uirtuofey e di buona fama 
Duello Jentirgli , ni; hauer bijbgno d'entrar in^ 

^ Ducilo jche altra cofano hshe uanitàyet ingànd 
tt cofa dalla q uale non fe ìie caua cenema della 
Hcrità^anTÌ le più delle uolte e infamia f l 'huom9 
giusìOìe uerace^e reputai ione f il f alfa , e bugiar 
Nel Duel doyauueuedo rimanere morto colui che combatta 
Io non fi co ragione ^e il pesfmOiCbecodannatauolomàfc 
troua cer- igiuria riufcijje lietOfglorio[Oye degno\ alla 
iiem/^"^ tiolgar opinione di efferbonoratOychauta inpre\ 
':^ye[ccodo l'atto e coUume^cofi e lo iniquo giudi 
Signori ce del capo^poi che intededoyche quejlo beiiiale^ 
dei campo infoiente e fen\a ragione ingiuriò il uinto^e man 
fono gtu- jg^^ la y^gia e falfitày e perche riejce uincitm» 
«liciuiKim cafoyOperche ha piufor'^a , & fìatOyche/uo 
fiimicOyO perche è più deUro nelle arme , che con 
inganno li prefentò > con gran folennìtà trae dal 
campOyC lafcia in efjo con uituperio queUoyChefu 
a torto ingiurato yC combatte fino alla morte per 
mofirar la fuagiusUtiaydicOiCbe i 1\ey& i Tonti 
ficiyhaueuano di difpojfedtre quefto talfignore CQ 
fi inhumanOydeWhonorCybeniy & della uitaypoi 
che cofi chiaramente fi moSìra nimico del gen<^ 
re degli huominiy ufurpatore delle leggi^mpio % 
€ he^ialey& caftigar il uincitore come mal huQ^ L 
mo,tem€rario^infedeley& arrogante^ 



Se ì Signoriy che damo campo hanno primlegìQ ^lu 
per poterlo dar , non mi pare che fanno male in 
darle: farebbe male & meritai ebbe grane caHi 
Sti» go quel fignoryche non potendo darlo^il defie^ & 
0 k' colui , che uìnce non mi pare , che glifi paghe il 
(.t|rt>( [uo ualore con quello, che uoi dite , ma fe alcuno 
uinceffe aUrui con inganno ^queflo tale meritar eh 
be ejjèr bauuto per difcorteje caualierey& colui 
ì[iiA che uince per pura for^^ di braccio è degno di 
•kà molto honvrt^ , & uedete quanto guadagnò nelle 
uà guerre Diego Garcia di Taredes per quei colpi 

fieri che dalia, , . • 

Maggior gloria guadagno Antonio di Leiua per Fran^ 
iitffnj hauer egli uimo fcn'2^. mani» ' 
f|oic Antonio uincena con siratagemi , & per ciò nh jllt. 
fì0 JJmieniaua:habbiatepèrcerto,cht:haurebbetre 
f 0 mato il mondo je hauefje uinto per for%ayfpargen 
do molto fangue, benché fo/ìe fiato con danno dd 
fitfi f^oi. 

ii^i Von dice cotefio Vegecìo nel libro dell'arte Mi- Fran% 
^ litare^ma che è più lodato il CapitanOyche uince 
0 con ingegnoyche quello ilqnale defirugge il nimi-' ^ 
CO per for'T^iperche con l'ingegno guadagna ho--' 
nore per il me^:^ del buon' intelletto , & uince co 
queliche Vhuomo debbe uincere > ch'è con lafort 
dell'animose con quella del corpo : come il To 
ro,il Buffaloyi^ l'Elefantey& altri animali bru^ 
^l/i tÌ3& rimane conpiufor'^a per altre cofe . 

frcfcofiarcbbeHercule^quàdofi mife afojìenere, jilt% 



il Ciclo con lejpaUc fe nonhaueffe hauuto buond 
for%a . Toco farebbe flato nomato Milone fe no 
era laforxa delle fue braccia ; ne Masftmino fa- 
rebbe afcejo allo Imperio fe no era lagranfor':^ 
che hebbe nella fua per fona: et fe mi farete di po 
co animo & debole & ni metterete nelle batta^ 
glie i&quiui farete falui & andarete fcher:^ndo 
effendo noi un'altro VliffCyb uno ^HolfoyNcderc 
te come uifuccederàcontralafor%a d*un poten 
te braccio : certo io reputarci atto uergognofo 
uincere le battaglie acutamente. 
• Iran. Seuoiefiimatecofa uergognofal' ailucia nelle ar 
mcyperche con tanto Uudio nel Duello ue ne pre 
miete &fate tanta fìima d'efia^& più che delia 
f or %a corporale i 

^It. Mesfi dui huomini nello sìeccatOypercioche di ej 
fo non pojfono ufcire feni^ uincere a ogn'uno di lo 
ro fla bene il cercar uantaggioj& aftutie pergud 
dagnar uita & honore. 

Fra?k adunque coft biiona è laforxa come laHucia. 

^It. La for'^a è meglio doue ella jipuo mojirar , & 
efercitarjcome farebbe in una battaglia campa^ 
li, ci)e certo quiuiftfa Vhuomo molto honore co^ 
rie lo fecero quei caualieri antichi che le bi§lo^ 
ne tanta fama f il loro ualorcgli attribuifcono • 
Celebrano molto un certo Vargas^ilqualcyrom^ 
fendo in una battaglia la fpadayiìroncò d'uno ar^ 
boro ungro(]o ramo & prendendolo perla punta 
fece col troncone tali cojeyche non agiongcua mot 
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^ ro con quello che non l'amar^T^jJe : & perche 

fr accana le tcHe a i mori fu chiamato poi per piti 
•fN honore Macciucca , o Fracagnariay& co/i fi chia 

mano hoggi li foi.^ncora queiLìnai^ nobiliche 

menerò dalie motagne di Giacca f che ji trouarono 

fe in una gran bat taglia ^che il d" dragone ha 
M ueua intimata a i mori portarono alcune ma^^ 
m greui di ferro , & per cloche esfi erano di grandi 

foY^e fecero con le max^ tanta Hrage ne i mori 
«fl che guadagnaron la battaglia^ & fumo chiama 

ti MaxT:^ per l'eterna memoria delle forX(^ loro, 
ùi J^e perche ciò fiaauenutOiè buona confequenxa Fratim 

perche la for%a c or por al fa gratia conceda dalla 
ÌK(if^ natura aWhuomo: non fapete uoi che il Creatore 

delCuniuerfo quSdohebbe creato llmomoymojira 
ià^ doli tutte le cofe che gli haueua fatto fotto il Cie 
TiW loylofece fignor di quellcy^gli di[ie che tutte ja^ 
Ufi rebbono fotto di fuoi piedi. • - 

Cofi fu & tutte le ha fotto la fua obedìenr^. ^It. 
\^ Veggiamp hora come doma i forti tori un fragì- Fran» 
pi le huomojcome uince i feroci Lioni , & i fuperbi 
ÌK(^ Tigri ? come fuggietta &fa che lubedifca ilfor 
0^ tìsftmo Elefante ? come caua dal profondo del 
liià mare le grandi Balene & li pefci grosfi , che in 
yj$ elfo jonoicome piglia V jiquile reine de gli uceU 
él^ li che uolano fopra il Cielo & gl'altri uccelli che 
i0 uanno fopra tariahome disfà i terraplenati mu^ 
'kf ti & fabrica grandi torri ? come fpiana i monti 
pi (ìrgl'aggiujla con le uaUe caua dal lor naturai 

£ ì 



corfo i grosfi fiumihome parte per wei^o legrof 
fe rocche &fpe:^ con le dna i duri diamanti ? 
credete mi che tutte qiiefie coje le faccia VhuO' 
mo con lafor'^ corporale i 
jllt. Io intendo bene che egli le fa con artCf^r aflu^ 
. day ma per combattere non fa bìfogno d'ingan-m 
noytna difor'i^ & ualore. 
Tran. Come penfate noi che coteSlo Hercoleyche haue^ 
te detto foHeneffe il Cielo per uirtù difor:^ cor-- 
poraley& uincefte con folo effa il i\e ^nteo^VUi 
Hcrcolf dra di fette teJleyCacOy& tutti quei trauagliy che 
uinfe i tra attribuifcono i Sappiate y che uinfe con la uir 
lauirtu <Sc f^yfc^^^^^& buona ragione,!^ for'^^a d animo % 
non cò la & con quella foHenne il Cieloy& rima/e felicita 
forza. tofra le slelle . Ditemi^ a Vliife , che con aTtutk 
cauò l'occhio al gran Ciclope ygli uenneper ciò 
infamia i 

^Ité Optando uè tanta ahondan^a difor^e cantra ta-» 
^ tafragilitàyfa meUiero , che il fragile fi prcua^ 
' glia del fuo ingegno. 

Tran. Tarmiichc hoggimai cominciate a conofcere co^ 
me laforT^a dell'animo e più fortCy che quella del 
corpoifappiate ancora^che l'huomo non è buomo 
per laforT^a corporale che egli ha y ma per la ra* 
gione con che la cfercitay & perche ui piace intt 
(ter e le hisìorie antiche %&f ^te affettionato a fot 
tìyche ì gloriofi Capitani fecero per lacere fcirnc 
to decloro honoriy^ non confori^Cyfappiateycht 
il grande ^lejiandro^ jlnnibale^ Tompeio^Fk» 



ftato^Virro I\e de gli Epiroth Scipione^ frìcano 
^ & Sertorio piti /limarono uincere ingannando il 
wl' nimico al loro faluo , che con fanguinofe batta-- 

glie. Molti libri trouarete noi illiijiriye reputati f 

buoni^che {blamente trattano di siratagemi , m- 
\i\ gannì^& a^utie^per uincere fenxa danno del uin • 

citore;& ui diro alcuriCyche fono molto notabili^ 
/hi ancora che io faccia alcuna digresftone nel rajjo 

namentOy che habbiamo cominciato . lenendo Strafage- 
te Hanone Cartaginefe congroffo eftrcito in Spa- ^ 
^ gn^jpfr combattere in battaglia campale coft 
té ScipioncyrnifegU Spagnuoli , Agente pia forte 
\Ìi neliala desìra,&gli ^fricanu èrgente debole ^ 
a^f^ nella ftneslra^fapendo, che i l\omani ordinauano 
f0 i loro fquadroni ai contrario di qucfioiaccioche i 

loro huomini forti j & gente prattica combattef 

fero coforti & gente y eterana fua. Ma inten^ > 
Ci)?- dendo Scipione Vaflutìa di Hanone^ordinò i fuoi 
ìjif' fjuadroni al contrario di queUche Hanon penfa^ 

ua trouargliymettendo ifoldatiuecchi^e forti aU 

Voppofito de' deboli del nimico y& i fuoi deboU^e 
(j^ '^ere nuoua perfrdteagli Spagnuolh&gete pra 
^il^ fica dell'ala delira > & ìntertenendogli faga^ 
pi cernente fecero i loro forti ne' deboli di Hanon 

'&gli rupero facilmentei& tornando a Joccorre 
0i re ifuoi deboli iche ìnterteneuanogli Spagnuoli % 
r^é & pratica , mede fimamente gli rupero . 
mn Qj^^ft di queflo modo iiinfe il mede fimo Scipione 
L in Spagna j ad jlrmibale • Gli Spagnuoli uinfc^ , » ' 
^ E ^ 



DIjlL: DELL'H0TS10I{E 
ro il grande ^milcar mettendo neliantiguardh 
deHor battaglioni molte carrette di buoi piene di 
fafciaccefh& i buoi fuggirono co tata paura^che 
corredo fra gli nimicigli rupcrOyet^milcar fdò 
la battaglia . il I{e degli Etoli per uincere Toro 
Stratage - di Terfiayfece fare la notte auanti della bat- 
ma del Re faglia fra il fuo campo e quello de'Verft molti fof 
li^ ^ fi (coperti difafcinayC di terra^ & la mattina pre 
fentando la battaglia finfe che fi ritiraua , & i 
Ter fi caricarono [opra di lui con grande impeto 
^ dando nefosfij cadero gli uni fopra gli altri 
in tanta quantitàicbe uoltando il I{e de gli Eto^ 
lh& dando in un fìancOyin breuegli ruppe^&uin 
fe: uedete adunque quanto nella guerra uale più 
l'aslutia.che la for^a . Gli ^sfiri, Caldei^ i Ter 
fiyi Taleiìiniyi Grecia ì\omanh & altri barbari $ 
le piugloriofe uittorie^ che riportarono y furono 
con asiutieyinganni, & Slratagemi, perche d'aU 
tromodo fempre i molti haurebbono umti i pò-- 
chi . I più ualorofiy& fagaci capitani , fìimaro- 
no pìugloria^^ manco danno loroygli {iratage- 
miy & aUutiCyreputando più il uincere con la fot 
%a dell' animoy che con la corporale . // grande 
Annibale ychc fu il fecondo capitano miglior del 
mondo y dando ilguasìo accampi Falerni ^ & cer- 
Aftutta cando per tutte le uie diprouocar alla battaglia 
marauigli il Dittatore Fabio yche fa^acemente rint ertene" 
o(adi An uaydcliberò diritirarfi afarla inuernatainluo 
nib^ ^0 p'm fertile: Fabio congiungcndofi con Minuc^ 



ciò, ordinò che occupafjero le fommità de' monti 
Falernijper doue^nnìbale hancua da pajfar,poi 
uedendofi Annibale occupati i pasfi , & mef- 
fo in me%o delle minaccie della fortuna , & del- 
le montagne Formianey& acque di LinternOiCO* 
Cuoi fhaHenteHoli(ia7nh& che nonpoteuaufcìre I monti _ 

per Cafdmoye che gli conuemua pajsar la monta L^^tcrno . 
gnaGaUicana,p€sò il modo come potejfe inganna Mótagna 
re i F{p7nani che gli haucuano tolti i pasfi , & le Gallicana 
fomitày & ordinò (fuefìa aflutia . Fece , una not^ 
teylegaraile corna di dui mila buoiy che delle pre . 
de fi ritrouaua ^fafci di [armenti , unti col falni^ 
tro , & leuandofi col campo quanto più fecreta • 
mente puote menaua i buoi dinanzi le infegne,& 
giunto a*pasfi,& alle radici della montagna, die 
de la cura al ualorofo ^ifdrubalefuo fratello ychc 
Ipargefie i buoi per ogni banda , acce fi ifasfi > 
cheglifacefje falireper i monti , & entrar per i 
pasfi . I buoifentendofi il fuoco adoJfo,€ le fiam^ 
me de'fasfijcon paura & fpauento cominciarono 
a fuggire per ogni banda falendo per le fornita 
fer*U più folto della montagna, accendendo fuo^ 
co per molti luoghi , parendo in un punto , che le 
feluey& i monti ardelfero, aiutando al^' incendio 
un ucntOyche allora ft leuòymoflrando (h lontano 
effere huomini accefhche correffero per ogni ba 
da;cofa marauigliofa^e di grande fpauento , per i 
FsOmaniyuedere queHo , & come haueuano »- 
tìibale per molto afluto^crederono che con alcun* 




ìngamoglibaueua afkdiati^dcUberarono dlah^ 
bandonar i pasfh& le jommità , & fuggendo co 
gran tumulto .efiendo la notte ofcura y diedero 
luogo ad Annibale , che pafiò il GalicanOifen^a 

j., danno alcuno ^ridendo/i della burla che gli haue^ 

ua fatta . La mattina piantò il fuo campo ne' ca-^ 
fi ^lifauiibcnche tuttauia il buon Fabio non fu 
tanto ingannato^ che non afjaltape la fua retro^» 
guardia , di manierayche fecondo^che dice Tito 
Liuio farebbe fiato uinto fc non fopraueniua uno 
f quadrone di Spagnuolhche^Annibale per foccor 

Ifpagnoli rerla mandò yi tjuali perche erano leggieri y & 
ufci a combattere in terra afperaypiu che i I{oma 
niyYidendofidi loro gli fecero gran danno , per lo 
i;he Fabio prefe per partito ritirarfi ^ & finir di 
faffar quei pasft y & piantar il fuo campo fopra 
un monte uicino . Qiiesìaaflutia imparò ^nni^ 
baie dagli SpagnuoU con laquale esfi uinfero fuo 

Annibale^ p^rfj^e. A^w'^/rr^ «o/f^^»«/Z^^/er«;?/7<r referci^ 
to Bimano mettendo in un bofco^ prefio il campo 
nimicoydoue i Romani andauano per legne^infini 
to befliamey & attorno quello coperta molta ge 
te: {coprendo ilegnatoi, il befliame ne diedero 
auifo al campo loro , & ufcì di efjò per menarlo 
uia la piuy& miglior gente de\omanh & dan- 
do nella imbofcata furono tutti tagliati a pe^^i . 
^lejjandro uolendo conquifìarla fortisfima cit^ 
tà di Leocadiaj preje tutte le calìclla uicine , & 
\cacciògli habitat ori, fen%a fargli diJl^iacere^ al^ 



Aflutin di 
ione* 



7ylILIT^7{E. V^\. 1. 58 
là parte Ai Leocadiaj&efjendo tra loro molti 
principali della città non gli confentendo ufcir 
de'confini di cjfay nh che gli deffèro da mangiar , Aftutja di 
furono coHretti andar a Leocadia ydoue po che -Aleifadro. 
uenne tra loro gente efamilia tanto principale^ 
gli raccolfe dentroy& furono cagione ^che Leoca 
dia cmfumaffe con loro tutte le uettouagliey& fi 
rendeffe alla defcrittìone di ^^leffandro . Lucio 
Scipione teiiendo afjcdiata una città in Sardigna 
ordinò di darle l ajfaltOye che mentre la combat^ 
I tefjero lagenteychefoffe infcjiiadrone allaguar^ ^^jp 
dia del campOyfingefie amotinarfi, ^ cofifu;chc 
dandogli lo aftalto cominciò la gente dello fcjua-^ 
^\ { drone a moftrargran tumulto e feditioney & ef- 
, fò cola caualeriafnle chef uggiua dell impetOyC 
furia defuoi , & per quefìo ritirando ft quelli del 
labattaglia ufcirono a loro la maggior parte di 
quelli che erano nella città y & Seguendogli fi aU 
lontanarono tanto di effa^che la gente di Scipio 
fieglifi uolto adofioy^gli ama'X^^(& prefe tut 
tijper lo che la città fu prefa. Annibaliche nel 
le asìutie non hebbe pari tenendo affediata una 
forte città fece di notte molti fosfi non lontano 
di effky & ui mifegente^ di modoyche nìuno ^gli 
poteua uederey et la mattina prouocò a fcaramuc 
dargli a(iediatiy& ingroffata la fcaramuccia 
finfcyche fi ritirauay& che abbandonaua lo allog 
giamento con le tende e bagaglie : quei della cit^ 
tà temendo alcun' inganno, non uolfero facche^^ 



gìar lo alloggiamento fin che uidero lontano h 
efercito di ^nnibalej& allora entrando nelTal-^ 
loggiamento credendo ejjere ficuri per effere la 
terra pianajdiedero in. ejjo difordinatamente fac 
cheggiandolo tuttOyin quello mcT^ ufcì la gente, 
che ne*fosfi era afcoja » & diede in esfi^che cari^ 
chìdifpogliej& trafcuratìfi ritrouanano . 
nìbalefi riuoltò con gran prefìeT^ con la fua ca 
ualieria di modoyche non rimafe alcuno uiuo , & 
fer queftogU fi refe la città . Epaminunda Teba 
no tenendo in Arcadia aficdiata ma città 9 fece 
il medefimo, che Antioco , che difcoflò di effa lo 
Strafage- efercito , & uedendo^ che la maggior parte de' 
ma di Epa giorni ufciuano della città ad alcuni prati infinta 
niinunda. ^^^^^ afolla^r^Oyfece uejiire deW habito di el 
le molti faldati giouani sbarbati. QucHiuenen-' 
do un giorno per diuerfeflrade fi mefcolarono co 
le donne della cittàyle quali penfarouo fojjero di 
lor medefimei& entrati i foldati Jul tardi infie^ 
fne con loro nella città s'impadronirono d'una 
porta per doue entrarono i Tebaniy & prefero la 
' città . Falaride Agrigentino , tenendo afìedia- 
ta ma città in Sicilia, trattò di far accordo con 
glia/iediatii&fingendojche li mancauano le uet 
Sì ta c touaglie ricercò loro che gliele deffero accioche 
ma di Fa. fotefje tornar in dietro fen%a danneggiar le ter^ 
laridc . re loro y &gli diedero tutte quelle uettouaglie , 
che haueuano: lui uedendo la città jen\a uettoua 
glia cercò occafione fer romper fi con ejfa^^ co- 
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fi il feccytion uolido leuar lo afiedio fin che glie fi 
refe . Efiendo Trufiana uinto in battaglia cam^ 
pale dal B^e Eumene tornò per mar a prouar la 
fuafortuna^confidato nel grande Annibale, che 
conia fua perfona fola l'aiutaua yilquale ordinò 
alcuni giorni auanti la battaglia , che fifacejjero 
molte pignatte di tenace le impiffero di bifcie^et 
che al tempOyche fi congìungefjero i nauìli tiraf Strana , 
fero le pignatte agli nimici co molta fretta e ftri ^^^^{^^^ 
dea quali al principio fe ne rifero di co fi fragili nibalc. 
arme: ma poi uedendo pieni i nauili di bifcie , 
che glifi rimlgeuano attorno alle gambe nude^et 
al colloys'intricorono tanto con l'horribile cafo^ 
che diedero luogo agli nimici,che gli entraffero$ 
per quefìa aia furono uinti . Di modo , che il 
buon Capitano più uincerà con ingegno , che con 
forxay& più Con la ragione y <& fagacitày che con 
arme ^ or^ogUo:cofi come fece don Tietro 
di ^r agone yche rompendo la pace con lui fatta 
il I\e di Francia^& mettendo infieme gro(fo eftr 
citOyil I\e di dragone fece il me de fimo nella Tra 
uen^a & MompeUicryche in quel tempo era fuo, 
& al tempo yche il Bs di Francia uoUe far mo-- 
Sìra generale delle fue genti in Tarigi , il I{e don 
3^ietro il feppe y & con tre caualieri deliberò di Animofm 
andar ^&uedere la mosira dcllagente di Francia tnduftria 
& cofi quanto più copertamente puote ni andò , 
fi tr QUO alla moflrayriguar dando in general ^& Aratone! 
in particolar tutta la qualità deWefercito nimi^ 



VI^L. D ELL'HOTIOF^E 
€0y& tornato a diompellier.madò a dire al di 
F rancia yche lui era Hato in Tarigi il giorno deU 
la moHra generale, & che il tal regimento , no* 
mando il nome del ColonellOy& la tale^e tal ban^ 
dagli baueuano piauiuto,perche ad e[io hancua 
no difpiaciuto.La onde marauìgliato il F{e di Fra 
eia delgrande ardire y & folecitudine del I{e ion 
Tietroylicentiò fuhito tutta lagentey& mandò 4 
trattar la pace con ejjo^dicendoyche uoler conten 
dere con un Capitano co(i animo foyefagace come 
lui era più fi poteua perder e iche guadagnar : & 
coft fu libero della guerra il T{ediji r agone . 
Jllt. Sipuo dire.che niun Vrincipe nel mondo habbia 
hauuto cofi buona jpia come il don Vietro ten 
ne al l\e di dragone : uedete , che e f empio per 
i Capitani gcneraliy& principi di eferciti:uede 
te come le cofe importanti le hanno di uedere co- 
loro propri occhi y& non dar fede adalcuno:per^ 
cioche infinite uolte fono per le relationi altrui 
ingannati. 

Fran. 'Per queflo uoglìo darui un altro efempio no men 
buono di (juefto . Fedcte^cheforte^^ di animo 
hebbe il ì{e don Sancio di ^ragone,& come no 
ftaua a dormire ne padiglioni. Tenendo egli afie 
diata Hofca efiendo di Mori , ungiorno auanti 
Vajfalto con folo un caualiercyandò a riconofcerc 
la muragliaii^ parendoli una parte di effa debo 
le,& atta per batterla^ alx^ il braccio deliro per 
mftrareil luogo,cbchaucuada ejjere battuto ^ 
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Vicenda^ per qua fi Può prendere Hofca^ ^ P^^" "^"^ 
che al^o u braccio li Uro un Moro 

muraglia , & lo per-- Re don 

n e non i^anciodi 

fortaua arme j& gli fi 

iLmagru^mo f{eJeatendo la fiiamorte^animofA 
mente fopportò il dolore , ^ Mcendo a quel ca^ 
ualiereiChe no facefje alcuna dimoTlrationc di do 
lor,ne dicejje ad alcuno ycbe e^li fojje ferito & 
tornando fi afiwìpadìglioniyfenxa che alcuno co^ 
nocefie in fiio fembiameil gran male ^chebaué^ 
ua , fi mife à fi^dere in una jedia^ & fece chiamar 
alla fua frefenT^a il Trincipe don T tetro fuo figli 
uoto primogenuoy& tutti ibaroni^ & Capitani^ 
Cir \en\a dargli ad intendere la [uà ferita gli dif 
feyche^per alcuni rifletti , che conuenìuano molto 
al beneficio de fuoi regni^gli pregana^che fubito 
quel medefimo giorno giurafjero il Trincipe 
[ho figliuolo:! Baroni ancora che marauìgliati di 
una tanta nouitàyil fecero cofi^e con granpompa 
'^aUegr^'j^iCoficomeil l{€ ordinò y giurarono 
ilVrincipe donVietro in mei:^ delfefercito ^ 
^ ticmto il nouello I\e con molti grandi huomini 
dinan%i al padre^che ancor non s\ra difarmatOyil 
padre fifece portar il facf amento , & adoroUo , 
perche U dì auanti s'era cbnfeffato , & fece pro^ 
mettere al ^ fuo figliuolo^che non leuarebbe lo 
. afiedio di Hofcayfin che lafrendeffcy 0 morificsco 
me lui^ncl campo.Fatto quesìo fcopri la fri'^ 
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che haueua mefia per il corpo , & comandò che 
niuna d'mofìratione perla fua morte nel 
fifacefje^&cheJM 

la riottig^/l//lft/fÈÉ//^^ jepelire 
33 pompa nè dimoflratione alcu 

naycoft come lui haueua ordinato :&inigue§ìo mo 
do lo efercito feriti poco la fua morte , & i Mori 
non fi allegrauano di e(]ajintendendo^che rimane-' 
uà injuo luogo , unaltjro I\e co fi ualorofo come lui 
fu . che ne dite noi di quello? 
jllt. Che fu infelice coteUo Ualorofo 1{e,&ognt Trìnci 
-pecche gouerna efexcito^non dvhbe come uihadet 
tOyalpettarfepotraynel padiglione la relation di 
cofe tanto importati: che per non rìcono fiere il ge 
nerale la batteria di Dura, & Sandefi ui morirò*- 
no tanti dé'nofirì come uoi fapete bene , poiché in 
Dura io ui uiddigiu dalla porta di efia, &foHene 
Valorofo TC Hpericolofo pafio , per doue i noflrifi ritiraiu 
e notabile no : per lo che il Conte di Feria ui dono una ricca 
tatto del- catena di orò, & l'Imperatore uifece Capitano : 
l Autore. in Sandefi ui gettarono giù dal baHione doue 
fiaua il pexT^ di arteglieria , & cadcflefopra te 
punte delle picche de uoHrifoldati , & della ban- 
diera di Antonio Moreno. Tornando al propofi 
to degli ftratagemi^ho per cer tocche le afiutie nel 
le guerre uagliano moltOy& che per quelle fi fie^ 
no ottenute grandi uinorieima egli cfpetial gra 
tìa di Dio la f orlaci corporale per uinccreitraua. 
giù 

* La 
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la foYtCT^ dcW animo hauete mi da dire , che Frati* 
fif^ueSia è quella che naie più che tutti gli ftratage 
mie ajlutie del mondo^perche è uirtù più princi^ 
faky^ con quella fi fon ottenute infinite^ e glo- 
fiofe uittorie:uedete quato uittoriofo rìmafe Fra 
cefco ^e di Francìa^per efterfi egli mofìrato for^ 
te nel campo l'anno del TrentafèiyUincendo il co^ 
fiume naturai FrancefCyCh'è eftercfHriofOi& im 
f adente. Entrando imperatore Carlo Quinto 
con quel sì groftojC forbito eferci tocche il mondo ^^^^J^^^ 
fayper la TrouenT^ prendendo caHelfhabbrucia 
do terre ^occupando torri , & fualiggiando ban^ 
diere^dìfefe il l^e il Juo regno con raunar in ^ui 
gnone il fuo efercito , & fìarfi nel campo forte , 
che fe auuenturaua lagìornata^e laperdeua^ per 
deua tutto il fuo I\egnOyfen%a potergli più rifare 
uedete adunque quanto importa la forte^Ty^ del 
l'animo . Et auanti queflo , V Imperatore , come Carlo 
uoifapete^non riportò quella memorabile uìtto-^ Quinto, 
ria della ritirata del Turco fotto Fienna neW^u 
"ilria^folamente conmoHrargliftnel campo for- Vcggafi 
te ? Et chi li diede uittoria contra il potente efer- fopra qno 
citodel Langrauio/enonlaforT^adelfuoinuittOì ^ola vi 
. Cjr ualorofo animo ^ Che uedendo il fuo nimico al 

I . . , r 1 • 1 • lo V. Iia 

loggiato m luogo forte j cr che caricaua il rigore pcratorc 

deir inuerno , & luì in Languingnen con tutta la dcrcritta 

(ua gente impantanatale quaft juperata da fred- ^^^^^^^ 
di^efiendo da molti configliatOycbe fi ritirale a in ^^^a^to 

Hu narc , & che alla Trimauera fi rifaceffe , libie . 



\ 



con tuttOyche egli fi rìtrouaua amalato ^ & in f e- 
fOj& terra contraria alla fua infermità ^ non 
uolle allentar puntOiani^ fi leuò , & fi mife dinan 
%i al fuo nimico con tanta forte^J^a d'animo , & 
jperan'^a di uittoria , che uedendolo i [noi nimici 
di niiouo forte , & oflinato in [offerire i trauagli 
della guerrayche loro non poteuano refiflere >a6- 
bandonat ono lo alloggiamentOy& fi disfecero . 
•dlt. Ter certOyChe [egli [irat agemi fono cofi buoni co 
me haucte prouato , buona ancora è la forte'X^ 
d'animOi & la pacien^a ne tempi , che bifognx 
fopportar e patire. 
Fran» Tanto come quefloy che entrando Monftgnor di 
Guifa Capitano generale di Henrìco f{€ di Fran 
eia per il Tronto nel J\egno di Napoli con mara^ 
Mófigno f4Ìgliofo efercito,& conio aiuto di Vapa Tauh 
r€ dì Gui Q^artOyper occupar quel RsgnOjgli fi oppofe di^ 
/ * nan:^i il Duca d^lua con tanta forte':i^ d ani^ 

. Duca di & pacienxa taldchegli impedì il paffo , & 
Alua. lo conHrinfe a lafciar la imprefa , & ritnarfi » 
che fe per forte il Duca gli daua la battaglia per 
. gagltarder^X^ , & defiderio di fangoinofa uitto^ 

ria y poteua perder fenxa rimedio il i\egno . Già 
RcFilip- hauetc intefOyche il!\e fUippo wofìro Signore 
per Har faldose con gran for-^^a e animo collante j 
fotto OrUenSyCOslrinJe il ì\e di Fradicia, fuo nimi^ 
cOfa chiedere la pace^con grande fuanta^gio fuo: 
di modo , che quel , che manco uale nella guer^^ 
raè laforT^a corporale Je^come ^iauibodtC-^ 
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'to, non fi accompagna con la prudenza . 

Mal fi potrebbonofopportar i trauagli , & con- ^Itm 

feruarfilaforte'j^ dtWanimOy & eftquire gli 

^ratagemi^feny^a lafor:i^ corporale . 

CoteÙah un'altra cofa^ & uoi dite bene^che me- Fran* 

glie ftgidrà un'buomo di buona for^^atfe la si co 

fYudcnx^ gouernar , i trauagli della guerra , che 

alcun altro impaciente^& debole. 

Ditemi ui prego doue gioua più la pertinacia & Jllt. 

fortt7(Z^ d'animo in combattere una città , 0 in 

difenderla ? 

Terciocbe uoi mi aHringete molto con le uoHre Tran, 
dimatìde , uoglio farui giudice di ciò , & ui dirò 
dui efempi in queUoy& nonglianderò mendicati 
do da Credane da^omani^cbc fe i fatti de'noflri 
antichi Spagnuoli uolesfimo jcriuergli^e ftminar 
gli per il mondo 3 come le altre nationi uj ano far e 
co fuoiyfi uedcrebbe il poco bifogno , che habbia^ 
mo di recare a cofe heroichcy efempi fare flieri * 
Vjidelantado don Diego di libera tenendo afie Adelan 
diata la città di Alora foHìsfima per quei tem- ofe^o^ di 
piyìl giorno dél'afialto bauendo dato l ordine (C Ribcrsu 
firn Capitaniyche conueniua per combatter eyfa^ 
cendo fegno i Mori di uolcr renderfi , un Moro lo 
fercofie in bocca con una fri^^-^a . llualorofo Ca 
mliere uedendofiferito a morte^non perciò fi ri^ 
Uro y ne uoltòlatesìaa dietro perche ifuoi non 
louedeJicroferitOyma con grande fortei^ d'a- ' 
nmo Jopportò il ti mpoychc durò il guadagnar 
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DIJIL. DE LVHO^iOJ{E 
della terra,& poi uedendola guadagnata ^ in pre 
f€n7{a defuoi Capitani fi fece trar la frii^a , & 
allora perde la uita , che baueua guadagnato tan 
to honore. 

^It. Voi mi hauete dato ad intendere con marauiglio 
fo efempio^che il Capitano , che combatte alcuna 
cittàyconuicneyche fia co(\anteypacÌ€ntei edigri 
forteT^a d'animo : non so fe farà tale quel , che 
noi mi darete per difenderla. 
Fran. T^n faràimanco li conuiene a coluiy che difende 
una terra efSer qual dite 9 che a colui che U 
combatte, co/i come intenderete . E/iendo un Co. ^jj^ 
ualiere di cafa Guxman^& della famiglia deùu 
i.cbi diMedina Sidonia^ Capitano d'una città glie 
lajkdiarono i Mori d'ogni bandaùl buon Cauor^ 
DonGio licrenon folamente dentro deUe mura fi difende 
iianni di j4ayma ordinaua fcaramuccie a tali tempijche fa LT 
cena gran danno a Mori con quelle . ^Li uUmo 
in unafcaramuccia un folo figliuolo^ che baueua: 
& i Mori con grande allegre'^ reputandofi ha^ 
uer guadagnata la città , menarono il figliuolo 
fre(]o ilfoffoy & chiamando il pndre.gli difiero, 
che fe non rendeua la città, fubico in quel puntole 
infuaprefen'^a tagliarebbono la teUa a quclfuo 
figliuolo . Jlualorofo padre fentcndo un cofi inhu 
mano partito ^non per ciò inclinò il fuo forte ani-- 
moa renderfiyanr^i conualoYoja deUberatìoney& 
hraucT^a di cuore mifemano ad un pugnale, che 
fortaua in centa^e tirandolo furiosamente a Al9 
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thdiffe con uoce alta . Vigliate caniqueHo pu^ 
gnale con che tagliarete la uoHra fperan^a . 
/ AI ori allora ueduta tanta pertinacia^ & ualo^ 
rCj per più addolorarlo tagliarono quiuilatefla 
al figliuolo col pugnale del padre y& infieme con 
quella^ come efiogli haueua detto , tagliarono la 
fperan'^a di poter conqui^ar un cofi forte huomo . 

cofii Mori legarono lo ajjedio .Ora trouati^ 
mi uoifra quefli uoflri Grtciyet I{pmaniy che tan 
to (pauentano il mondo y un huomo di coft inuitto 
cuorcyet forte'2^ di animo comequefiofu^ 
Io non fapreì trouarne altri , che l'^delantado > ^It. 
ni faprei giudicare a qual di quegli dui il B^fof" 
fe più obligato. 

yi parCiChe quelli che difendono un prefidìoy & Fran, 
combattono una citta dourebbono haueredinan^ 
^ agli occhi come per efempio quciìi dui Caua 
Iteri i 

TS{on 50 da che procedei che hoggidì non combat ^It» 
tono gli huomini con quel perfetto amore uerfo 
i loro Trincipiycon che già foleuano combattere 
ipaffatico procede da che quelli di hora fono man 
co animofho manco premiati de gli antichi. 
D'una di cotelé cofe procede .Ora tornando a Fran. 
gli Hratagemi non (olamente hanno giouato per 
rompere gli eferciti,(ó guadagnare^ e difendere 
kcittày ma ancora per uinceregli abbattimenti 
& i Duelli . Effendo in differenzia , in guerra i 
ieoti popoli della Grecia, fopra alcuni luoghi > 



i-^ T>I^L. DELV HOV:OI{E 
Xanto Ca Xanto Capuano di cjucHegentiysfidò a battaglia 
^Tod ^^^^^ ^ corposi imoteo ì\e di ^tenCj & non no-» 
• ' lendo egli accettar lahhatimento , l'accettò per 
Meinnto ^"^ Melanto ì\e dC Mijeniy che allora fi ritroua^ 
Ke dcMc ua [cacciato del fuo regnOi& mìlitana [otto quc 
«ni. JIq dì ^tene . ì^enendo adunque Melanto , e 
Xanto all' abbattimento yal tempo , che uoleuano 
congìungerfi ambidui^Mclanto con noce alta gri 
, dò dicendo: ah Santo infedele promettevi di «e- 
^At ^i^ l<^lo a combattere con me^^- meni teco cote-^ 
Melanto. flihuomini armati yche dietro te fono^ Xanto allo 
ra Holtando la tefla per uedere quelli , che in fuo 
aiuto ueniuano , Melanto con grande prefler^'^ 
gli mife lajpada perle/palle sfacendolo cadere 
morto a'fuoi piedi . Et fu co fi lodato da tutta la 
Creda quejio inganno di Melanto y che perciò ue 
ne ad efjere I{e. 
jflt. ^i g^^nde aflutia usò M elanto. 
Tran. Or uedcte uoi come uale più l' aflutia , che lafor^ 

^U. ^i modo 3 che la corte fia^e gentìle^r^ in fatto cf- 

arme non uagliono nulla.nefono filmate . 
Tran, Già in altro tempo fecero molte gentilcT^ i ca^ 
Comi fa ualicri ma furono foli quelli della tauola rotonda 
uolod f;iò è i dodeci Valladini ' i quali haueuano in co 
Slum e , che fe un caualiere combattendo con un* 
altro cadeuagiu da caualloyil nimico difmontaua 
^ laiutaua a montar a cauallo y&Jead alcuno 
cadcua la fpada l* altro glie la^ daua , & je l'uno 



iìsfaceualo feudo aW altro, colui che gli rimane 
ua intero gettaua il luo per il campo per non co^ 
battere con uantaggio . 

Ora neggio , che uoi burlate , & che tutto quel Alt. 

the dite è inuentione uoHra per darmi gusìo y e 

trattenermi dolcemente: perche in effetto pochi 

ufano hog'^idi cotejìegentile'^^^e. 

Almeno non doucua ufarle un gentil* huomo di Fran. 

ijueUa terrajchiamato Leres :percioche hauen- 

do egli sfidato un'altro chiamato Martin Lopes^ Ba ttaglfa 

fi riduficro ambi dui a combattere a cauallo alla 

I • & Martin 

ginettay i n H^oma.con lancile corar^^^e , & [cara Lcpcz* 

mucciando ambiduij^ cercando fi lefcontrature 

dille arme il cauallo di Martin Lopes intoppò , e 

cadde con eff'o facendoli dar una gran caduta , 

della quale giacque in terra alquanto sìornito . 

Leres uedendo in terra il fuo nimico^& il cauaU 

lo con tanto uantaggio^ parendogli fofie uillawa 

affaltarlo con tanta difaguaglianT^a confidato nel 

le fuefor%e^che le haueua molto buone, difmon^ 

tò da cauaU0y& intopandofine'fuoi /peroni, che Superbia , 

erano lunghiyCadde a piedi di Martin Lopes, che & ignora 

pa s'era leuato fuyilquale uedutaft quella fi buo- 

na occafione.glifu addoffo conpaura, che lafor- "^'^ 

tuna non gli fi mutaffe , lo uinfe . Che ne dite 

uoi di queHoyche ualje a Leres la fua for:^ cor^ 

foralejn cui egli tanto fi fidaua:nongli fareb^ 

he Uato meglio, che hauefie combattuto col fuo 

hantaggio ^ 
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DIjlL, DELL' HOT^OI^E 

^It. Se bene gli foffe riufcita a Leres la fuagentilexj^ 
'j^yfihauYQbbe acquìjiata doppia reputatione^ct 
egli farebbe flato lodato di gentil caualiere y ma 
in tali certami il più ftcuro e il migliore. 

Iran. Adunque lodarete noi Martin Lope:^y perche 
elejje il piucerto,fen\a confiderar^ ne ringratiar 
lagenùlexr^iche Leres con lui baiteua ufata^cbe 
potendo a juo faluo anmaT^rloyper non ufar di 
uillania gli diede la uitat & il modo perche fof' 
Jefuo uincitorei 

jllt. Degno di lode h Martin Lopej^^che uìnfc il fuo ni 
micOyUrfi uendicò di quello^& in cafo di utdetta, 
dogniaììutia & inganno debbe preualerfi colui, 
che procaccia uendicarfene. 

Tran. Meglio Jarebbcyche non fi bauesfi bìfogno luna 
ne l altro . 

jllt. Ben hauetemoflratOyche Jete huomo dì guerra , 
poiché tanto uifete fcaldato in raccontar ifamo 
fi,& Urani caft di quella . Ora torniamo all'ho^ 
nore: mipare^che fia cofa d'animo forte e ualoro 
foynon confeniire oltraggio , ma che mi la paghi 
coluiyche mi la fa. 

Iran. Jkltra cofa fenti AriUotile d'intorno a cuori uìn 
dicatiuiy & fe uoì il mede fimo fentiftey non pro^ 
caccierefle perula dell'iniquo Duello farla uen^ 
detta . 

Jt/f . Che dice ^riflotile fopra quefloyacctoche ueggia 
mo come legitimamente debbiamo uendicare le 
uoftre ingiure,& offefe , o apportarle i 



uirijloùle dice, che/è per cafo alcun huomo per Fran 
pufdammità.o uiltà joppOYta.che fìa ingiuriato^ 
^uituperatOi& non moflra nell'atto delTingtu^ 
ria un'animo ma7nanìmo^& un ualore in [e , che 
fi conofca.cbe uuol fopportare quel uituperio.piti 
toiio per prudenza e bontà di animo yche per uil^ 
tà è paura; quefto tale fi ha di hauere per huomo 
dapocOjUÌle,& miferabile,di chi non fi ha da far 
comoypoiche di uilej& di poco animo ha conferì 
tito nel uituperioyC non ha uoluto difender ft :&il 
fauio y & giuflo huomoy che ha faputo fopportar 
con animofitày€pruden:^ la infolenza d^un teme 
rariOy& moHrato neW animo fo modo difoppor^ 
tarlaichi è di animo getile foriere giufioyh degno 
dì laude y &fe uokffe uindicarfi della fua ingiu- 
ria ynon ha da cercar la uendetta , come uoiy che 
la precacciate per uia del Duello ypoi che ella non 
è Jcopritrice della ueritày & la uendetta in cafo II Ducilo 
proprio tempre fu hauuta per cofa d'animo uilcy ^"^^J"^^^^ 
& crudele :&aqueftopropofitouogUorecarui fj^nca-' 
lo efempio de gli huoìmniyche debbiamo feguirCy iuta la ra- 
fe uogliamo efiere giuHiye ualorofi , & lafciar il gionc, 
HolgOyC la comune opinione.che femprefu falla- 
cc^quelliyche Himarono più faper raf renare i lo 
lo appetitty& che hebbero ualore per refiflere al ^^^^^ 
la furia & braue^i;^ del cuore adirato , furono i l^^^^ 
più principali yC fegnalatiy che Dio fra gli huomi fu fallace 
ni fece: queHi figloriarono tanto della manfuetu 
iinc^& nobiltà dell' animo j che fecero, e differo^ 



DT^L. DE LL'HOl^OJ^E 
Dagid. éjuelyche bora intenderete . Dauid.che come mi 
fapetefudi tanto udore nelle cofe militari /a- 
Jciando a parte U diuine, ch£ il inondo il dichia^ 
rò per uno de' più principali dtUa fama , quando 
fiu intendevate he i fuoi nimicigli parauano le in 
fidici dicèuano mal di lui. 6 apete ciò che difte^ 
Gli mmici miti dicèuano male di me, ^ ogni dì 
ordina uano contra me inganni^ io comefordo in 
tcndena^hi afcoltaua le loro cofe; & come muto 
hon apriua la mia bocca • Salomone dice fopra 
Aihh o 'Hori rifponderete al calunniatore y & 

€ Tibcuo ^^^^^^^jo>^cciocbe uoi non diuentate fimilea 
Imp. driano Imperatore (fendo a f alito da uno 

fchiatiOyche ucniua perucciderloyfi difefe da ql- 
lOifenTia moflrar alcuna iraycomandòichefojje pi 
gUato lo Ichiauo^ & medicato delia pa^ia . Ti-. 
berlo Cefareyeficndogli detto ,che in [{orna alcu 
fii dicèuano male di luiyC che gli caSiigafiCj rijpo 
fe. T^l on mi curo figliuoli yche dicano male di iwe, 
che nelle città libere come I\oma è, conuiene an^ 
corayche le lingue de gli huomini fieno liberi. 
Urifiotile nella J\ctorica dice, ch*è cofa propria 
5f utenza ^^^ ^^^^^^0 modcJtoy& honorato fo ferire cogra 
di Anito ^^V^ ^^^^^0 la ingiuria riceuuta,& non met 
tiic. tcrfi a ucndicare,& combattere con luiyche l'in 
giuriòyma tollerare con pacien'j^^& magnanimi 
là la malidayC maluagìtà di colui . ^ quelgrari 
de Legidator de Lacedemoni Licurgo januenne 
^ueiìoich^ intenderete . y n giouane pa':^ , CJ» 
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inquieto gli ruppe un' occhio , &fe ne fug^i , & Gcmilcx 
efiendégii Hato menato da fuoi amici acciocbe ^^^^ 
fre/idcjje uendetta di quelioM raccolfe amiche- ^^^^^ ' 
uolmente^& lo tenne in fua cafa fin tanto^che co 
la buona conuer fattone ^che [eco hebbe di pa\i^% 
€ difor dinato diuenne piaceuole e fauio. Venen - Gcntilez 
do a Catone unhuomo , che I haueua offe/o chic- za di Ca- 
dendoli per dono yglirijpofe dolcemente, ^mico 'onc. 
the coja dici tu? auerti^che non mi ricordo, che 
turni habbia offe fo. TajTando ^rijiideper una 
ììrada^un triììo glijputò nella faccia . MiUide 
fenica adirarfi punto mandò a dire al giudice, che ^^^^^^^^ 
faceffe intendere a queWhuomo^che l'haucua jpu ft^^c . ^ 
tatOyche un'altra uolta non lofacefie. Giulio Ce 
fare^cbefu cofi buon foldato come uoi^foleua fpef Bota era 
fo dirCiche le cofe che più preHo fifcordaua era- ^ ^ 
no le ingiurie riceuute. In tempo de'noftri padri ^ *° 
in Barcellona unhuomo diede una gran per coffa 
al J\e CatoUco don Fernando^ & uolendo quelli , 
chefeco erano ama^^z^r il traditore. Il ke^che CatoH 
quaft fi ritrouaua fcànatOydifie imitando Chriflo., che paro 
lafciatiloylafciatiloycheforft non fa quel che fi ha ^* 
fatto. TS{on fono molti anni, che in f'enetiaca^ nandoT* 
minando una mattina per la Hrada , che dicono 
della Merceria Mejfer Fracefco Donato huomo Frac. Do 
secchio y & grauisftmo Senatore , & che poi fu « ato . 
Doge tneritisfimo della f{epublica Fenetiana , 
un fac chino yche in fretta correua con un ceHo in 
tcsiagli diede uno in contro tanto grande che 
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' éfuafi lo battè in terra; er il buon uecchio in uecc 

di adirar ft , diffe con molta benignità^ fratello tu 
ai gran torto a non guardar come tu camini . 
^ queHi ch'io ui ho raccontatagli mancò ualor , 
^ honon^ non furono nel mondo i piti Himati da 
Più uirtu ejfoypoiche loro hcbbero per maggior uirtù,efor 
x^frl^tV ^^'^ ^^^^ refiflere l'iray& brautj^a de' lo^ 
ira del co cmri,& rafrenar la colera^ che in[angHÌnare 
re , che in le loro fpade per uend€tta,& ft gloriarono tant(^ 
Jànguinar ^jj-^y^ hHmiU,& pacicnti nella pace^quato bra 
per ucn! ^i?^^^ nella guerra . C he prefuntione, e ua^ 

detta. nità è la noflraycbc penfiamo faperd e potere piti 
che quelliyche più ftpero,& pmtero ? Seguitia^ 
mo adunque queHijche non faremo poco, 
jllt. Ter certOjcl) è gran ualoreyC degno di fama eter 
Degno c na quel Trincìpeycìye fi [corda delle ingiurie , 
di effcrc dijpiaceriyche riceue daminoriy & papa con mo^ 
pTiniV defilale pacien^a i di(piacert,che gli fanno queU 
che fi (cor li da quali potrebbe uendicarfi. Gran battaglia 
de delle i ^ijjce coluiyche ft [ente ingiuriare da altri y&ra 
fkcuc da' f'^^^ furore deW inquieto animo . 
fuoi ^mi- ^ quefiopropofno dice ^riHolile,chc rhuomo^ 
nod. fe non farà fuori di ogni buon giudicioynel punto 
che riceue la ingiuria.fi accende ^&moue a furo^ 
rcyfen'^a poterfar altro : & tutto ad un tempo 
Vira li cagiona defiderio di uedetta, accioche l'ai 
legre':^ di quella ripari ciò che la colera nel cuo 
re <^li guaito : cJr per queflo colui , che nel primo 
mouimcntOy & furore prenderà crudcl ucndetta 
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' Ji coluiyche l'incitò a mouere , & sfrenare il Juo 
animo no ha tanta colpa di quel^che farà , perche 
il fa come huomo fuori digiudicioy & buon confi 
glio:& cofi come il delito , che comettejje in que 
Sìo primo mouimento non gli da molta colpa^co- 
fi paffuta queUa prima furia yche ha hauuto tem^ 
fo da confiderare queUche fayfe delibera^ e pro^ 
cura uendicarfene è degno di molta pena^ poi che 
fe per la uendetta^che alcuno fa molto confiderà 
tayè degno di cafligoyfiprouayche il uendìcarfi h 
malfatto . 

Tochi h uomini fi trouano cofi giuSli , che pasfino ^It. 

per le loro ingiurie facilmente . 

Tochi fonoy& con tutto, che fono pochì^ogni uno tran. 

di noi può effere uno di quelVh& uiuere honorata 

mente y& pacificamente. 

Se tutti fofferogiufìi pochi motti di nobiltà ft uè- 

derebbono attorno gli feudi delle arme acquiflati 

con la [pada. 

.An7;i uifarebbono pìuy& più nobili yper che fi ac Frati. 
quiììarebbonogiuftamentey& con più fama , & 
gloria: & fe procacciate effere Himato per buo^ 
n0y& ualcnte foldato.le arme col defiderio di co 
battere ^che hauete dri:^to contra i uoflri ami- 
ciyO parenti yuolta filo contra gli nimici del uoflro 
/^,o deUa uoUra patriaiandate alle frontiere di 
Barbariay& mofìrate agli infedeliy un buon cuo 
re^un catoLico animO)& un defiderio di uera , ^ 
perpetua gloria, ^ cofi con quelli guadagnerete 



tnegUoy&piu nobile motto di ameycheforfj è ql 
loycheui lafciaronoi uoHri parenti ac(juifiat(p 
nelle guerre di TortogaUo , o isfanarray o di altri 
Cbriftiani : quitti potete difendere la fpaday & il 
braccio quanto HorreHeifernendo Iddio, & il uo 
Efeiwpìo firo I\eyèr lafciate andar le queiììoni , & le sfide 
foldato" ^^^^^ alcun tempo fu uoHro amico 

amito / ^ €2?* riceuefte da lui buone opere ^fecondo quella [or 
te di amicitiayche ufauano i ualorofi foldati anti-» 
chiSappiate^che ferine Tito Liuioyche auati^che 
la città di Capua fi ribellaffe a Romani , Quinto 
Crifpino haueua tenuto in ì\pma in cafa fua un fa 
mofo Capitano Capuano chiamato Baduo^ &gli 
haueua fatti molti benefitij ^fpctialmente in una 
Wfalattidyche hcbbe: talché ambidui erano gran^ 
di amici . y enuta la ribellione di Capua^^ mefL 
fole dai{omani lo afiedio attornoyu fcì della città 
Baduo doueallorafi titrouoMa Baduo , & accosìatofi a 
Capitano ripari del campo Fumano y chiamò con uoce al- 
ta Crijpinoiilquale intefoy che Baduo fuo amico il 
chiamauay& che facilmente uoleua ragionar co 
lui alcuna co fa appart inente a quella gucrra^uf ci 
fuori per uedere quel , che uoleua . ^ccojìato/i 
adunque Crijpino a Baduo ^e/Jo gli diffe , Crijpino 
ih f inulto alla battaglia da te a me y acciocht fi 
hcgga qual di noi dui è miglior, huomo di guerra. 
Crifpino allora maramgliatofi di dògli rijpoje . 
Ts(è a te^ne a me Baduo , non mancano nimici do- 
u€ posf/amo prcuar le noHre per fono: & di più ti 
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dicOychefe nella btt taglia^ che penfiamo darui ci 
tromsftnon combatterei con te^per non macchia, 
re la propria mano nel [angue di uno , che fu mio 
bofpiteyér amico .^'lora il Capuano cominciò 
a ingiuriarlo di parole , e a dirle molte uiìUnic , 
ftr incitarlo alla battaglia . Ma il ualorofo Cri^ Jcfèu 
pno con grande benignità gli fi ifcufaua, diccn- ^' ^^'«ipi- 
dojcheperilrifpettoyche egli doueti.ihaiierea 
Cione hofpedatore.non uoleua rilponderli . ilfu^ 
perbo Badiio lo coHrinfe t into con ingiuriofe, & 
disboriefìe parole, &lo afialiò di tal maniera.che 
fuco^rettoa di fender fi : ^ co fi quinto il buon n ir; 
Crtjpino s era modrato con lui cortefe^^ beni- fu più (H- 
po nelle parole^tanto^ quanto più non potè <^li fi ni ito per 
mo^ìrò brauo^t forte con le arme, combattendo ^^^^^^^ 
iimodoyche a uifia di tutto il campo luccife. portare la 
Honde Crifpino d'indi impoifu più Himato.^ha ingiuria 
unto per uno de migliori faldati f{omani^nontan ^» 
toper hauer egli uccifo di folo a falò un cofiuale 
tecaualiere come fu Baduo, quanto perche fop- mnfe 
porto con magnanimo yC forte cuore Ja fuperbia^ il nimico 
edi]pre:i^ di quelfuo amco. 

ììonoratamente il fece Cri;}ino, in mojlrarfi co fi Mt. 
huonamicOy& cofi forte nimico: ma credete uoij 
$he difpiacefie a\omam cote/la uendetta , anco^ 
u che fra cotefli duifofe (lata cofi Jiretta amici 
tia ? fappiate certOyche la uendetta è nece/Jaria^ 
the [e non fi cafìigaffero i triiìi non potrebbong 
uime i buoni. 



Coteflo cafligo no Vhauete mi di dare, ma in alcu 
^ ni cafhgiuHa cofa è combattere mlentemente^et 

le Uggì il concedono . ledete fe le leggi hanno 
^« ^«gS* . tanta cura della conferuatìone deWhonore de gli 
hanno ta huominiycome delle uite,& de beni , CHE con- 
f] ella oDii cedino,& hanno pergiufìoyche fe alcuno è affali 
tcruatio - to danimiciy& può faluar la uitafeni:^ danno lo 
re de Yho rOyfuggendoyC non fugge per fuo honore , an'Z^ co 
huomo i^rre , & arnaj^ uno , o duij o più difendendo fi 
cjuito de nonha pena di morte;confjderando le leggi qua 
beni € del to fia cofa cofa uituperofa alChuomo di honore 
le uitc. fuggire per uiltà. 

Cotefiiycbe co fi buona legge fecero haurei hauuto 

a caroyche mi hauefiero cofigliato come debbo fa 

tisfarmi del mio nimico. 
Fran. sappiate ^che ancora ne parla dì ciò, & non dice 

che per uia di Duello debbiate fatisfarui per efie 

rCiCome ui ho detto il ftiogiudicio incerto. 

Le leggi della gente di guerra fonodiuerfe dalle 

leggi comuni . 

Saranno dìuerfe quanto alla breuitày & rigore ; 
perche lagente di guerra eftendo nella guerra no 
fi ha da proceffar^ne feguir la caufa con lungo ter 
mne^nè meno ricerca 9 che il cafligo fia picciolo 
ma grande, & efequito con feueritàjper raf renar 
genti cofi libere. 
Fran. adunque di che modo debbiamo diffinire nel- 
^ la guerra le noHre di^cren^T^- fe non con la fpa- 
dai 

Seni:^ 



Senx^ dìffinirle di coteflo modo de potete co più I^ran$ 
giufìitiai & moderatione rimediare : perche ne* 
giudici y ò Capitani trouarcte miglior rimedio 
per Umoresche nel Duello: onde gli Imperato^ 
rìpajjatiy & i moderni conofcendo, che la gente 
di guerra ytanto per lo efercitio di e{jayCome per- Come ft 
che la maggior parte è gente giouane di fcruen- fin^rTk 
te animose nelle fcditioni^e differente non fi con- differenze 
fumafferOy^ finijjtro gli afiegnarono giudici^che nella gucr 
giudìcajiero le loro caufc^& defiero ad ogni uno 
ilf^o. ^ ^ _ . 

Quelli che ricorrono dal giudice fono huominì . 
dapoco^o faldati bettolieri: ma i gentili huomi^ 
ni^& cjuellijcbe fanno profesfione di honore , co* 
me uolete uoiìche nadano a mettere il loro hon^ 
re in mano delgiudicei 

'Hon dico ioyche letali perfone uadano co le loro 
differente di honore al giudice Ciuile del campo 
accioche loro le diffnifcanOima che uadano agli 
miciy& loro le trattino , e accordino : & fe non 
uolejfero andar a gli amici uadano a* Capitani yC ^ 
fe non al Generale i& aW Imperatore & di que- 
Jla maniera tratteranno le loro cofe con più repH 
tatione^^ ueritày& non per uia del Duello^ am-- 
tnat^andoft colparente,o con coluìyche li fu buo 
fio amicOid^ non imbrattino le arme co fi uilmen 
tCimacheleconferuino^elebabbiano in ordine 

, per adoperarle contra il nimico del loro B^e^o 
icUa Tatria • In I\pma un tempo fi ritrouauan» 
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molti giouani feditioftyC tumultuari, e né gli efer 
citi molte queHionij &mortigli uni contragli al 
tri. Il gran Teodorico !{e de Cotti paredogli ma 
le tal cofìkme,JcriJ]e lora una lettera di ammoni 
tioni^&fra le altre cofe diceua.sAncora uba par 
Lettera di fo auifarui,cbe uogliate uruddirui cotra i uoflri 
Tcodori - fiifnici y non contra uoi Hesfh uè uogliate per 
GouL^ * ogni minima cagione ricorrere a' pericolofigiu- 
dicijicontentatiui con la pacete giufiitia^cbe alle 
grano il mondo:percbeyadunqueyterminate le uo 
Jire differente per uia del Duello ^ poi cbe fap^ 
piamo quanto egli fia iniquo jC fallace : deponete 
adunque le armcy&mettetele ad una banda men 
trecche non bauctenimiciypcrcbe ingiujiamente 
le addoperate contra quelli del uoHro (angue , & 
patria , poi che fapete certo » cbe fete obligati a 
mettere per loro ^loriofamente la uita: poca ne 
cesfnà haueua I buomo di lingua [e baueua da 
difendei e le loro controuerfie con mano armata: 
come debbiamo credere , che farete pacifici , & 
I Gotti ^^^^ ^^^^^ ^^^f^ efercitate le guerre^ 

fapeuano & non ui amate ì Imitate adunque i noliri Gof- 
adoperare ^^fj^ fanno adoperare le arme contrai lorni 
uaTloro ^^^^ ' ^ conferuar la modefìia,& la pace co' loro 
fi7micr,& amici. Queiìe fono adunque le paroleycbeilgrd 
conferuar Teodorico fcriffea\omani . Fedete quanto pa • 
la mode ^^/^ ^ ^ji^>/ potente Barbaro il coHume del 
^IVJL^^ le nonre differenxe.e del Duello, & quanto bene 

ce co iOrO , I -ir 11 

»aiid . difcipUmte baueua le fue genti che fra quelle no 
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u*era queUìone , che con le arme fi difftnìfje .Et 
uedete ancora fe furono buoni foldat 'h che figno^^ 
nggiarono la maggior parte dell Europa^ & co 
tucta la ior b^auura haueano il coHume del Duel 
lo per befliale^ e che non ofieruaua l* ordine della 
ragioy^e^nh legge doue non ci fta giudice proprio^ 
ma indouinationCi e pruoua folamente della for^ 
Incorporale ò defire:^yO buona fon una-i dice- 
do ancora cìfè temeraria^perche Dio faccia in 
quella miracolone contra natura^facendOicbe uì% 
huomo debole difor^e fen'Z^ che habbia ragione 
uinca un* altro forte e dcjiro j che difende la fua 
giujìitiaimirateicbe cofafauoreggianoi Trinci 
fi CbriHiani^&c^me quelli ^che penfanOjche pia 
gli honora^^ apporta reputatione^ eh' è darca^ 
fo frane o^danno ad intendere al mondo la loro 
ignorane ^& quanto lontano uìuono dal corfo Poca reli 
della ragione,^ quanto fomerfi fi ritrouano nel 8*^"* 
la ìnhumanità^ambitione^e uanaglorìa ^ fcordatì ^1^^^ ^1 
delle loro confcien7;^ey& honoriytemerari ir* po, 
reuerenti a DÌ0i& alle buone^e fante leggi. 
I Trincipi di boggìfi ifcufano con dire , che cofi jllt. 
hanno trouato queflo coflume admefio & intro^ 
dotto da'loro maggiori , che cofi uogliono fo^ 
Sientarlo. 

Le giurìe leggi dourebbono loro fomentare y& no Fran. 
fimigliar nel male a'ior pajjati ma nel bene . 
Volete uedert come il Duello fu trouato da tgno 
rantijC^ da gente nana ^ ajcoltate . Fi parreb-^ 
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T>1jfL. DELV HO^Ol^K 
Abufi del le herie\ che un tritìo (en^a ceruello ui chiamaf- 
Dttdlo. traditore , o her etico y& dUma parola in altra, 
Migli desfi una mentita%& elfo ui dejje delle Im 
floHate,per loche uenesfia combattere con lui 
£on learmeyche ei ui prefentafie^nelle quali egli 
fojjt moli 0 deflr0y& uoi non le hauesfi mai uifle, 
ne efercitate ? io ho per certo > che ui parrebbe 
cosìume infernale^&fuori droghi ragionCyche do 
forche quel maluagio ui ha chiamato traditore^ 
infame, & datoui delle baronate , fiate obligatQ 
a combattere con lui del modo , che li piacerà ci 
- armcy che lui fa molto bene efercitarle , & che 
uoi mai non te prendere in mano,nè uennero a 
\ . hoflra notitia > e che colui refii libero di prouar, 
che fete traditore^ e che quella diabolica legge 
confcnta , che fopra hauerui quel uillano [alfa-- 
mente offefo ui amrnai^ y&efca fuori del cam 
fo con honorey& che uoi reflate fen\a quello % & 
Jen:^a la uitai 
^It. Dura cofa pare ueramente^ma fe la legge dd 
Duello confenteych'io.che fon lo sfidato mipreua 
glia di quelle armcyche potrò per mio uantaggio 
Cìr difefa di mia uita , non farò male in cauare 
quellcyche mi hanno da dar la uita. 
fran. se le arme fofjèro eguali i parCy che non fareb^ 
he tanto fuori di ragione coteflo cattiuo co • 
Slume . Certamente e^li e ingiuria cofa % che un 
gentil Gianetto Spagnuolo habbia ingiuriato 
un Italiano, FranceJe,o lnglefe,&li prejen- 
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ti arme , & canatlo alla gianetta : & che un* Alfa Gf*^ 
huomo di z^^ndi forre uada a combattere con ^^^^'^^^ 
m debole con arme gram y&coji altri con altre (^^^^ ^\\^ 
dijparità. Turcheka 
chi fu l'inuentore di ^ueflo cofi grande inganno^ . 
cbecofi male confiderò quel y che fece , j)oi che 
mi[c l'ingiuriato in tanto pericolo yUcnendo a co^ 
battere per prouar la fua uerità ? aftai meglio 
farebbe ììatOyche fi hauejie tolta la elettione del 
léarme aWingiuriantey accioche altri confideraf 
fero bene come ingiuriano , poi che ogni uno fi 
piioaflenere d'ingiuriare altrui, 
eia in tempo de' Longobardi eleggeua le \arme il Fran» 
pYOttOcatore^e per queUo uant aggio ad ogni paf # 
fo u' erano delle sfide:poi l'Imperatore Federico Codumo 
fecondo, intendendo^ che per ogni minucciola ad ^^^J^"!^ 
ogni punto sfidaua l'uno l'altro^parendogli rime cJcrtìo 
diare ad un tanto abufo^ordinò una legge y& fu ne cicHo 
queSìa . Che l'ingiuriato ò prouocato perdefje la •. 
elettione delle arme , per farli più difìcile lab'^ 
hattimeto e chefope ancora obligato a cercar ca 
po ficuro : & certo fu legge ben confiderata ; 
perciocbe per la difficultà di hauer campo , il 
timore del grande uant aggio del fuo auuerfario 
molti entrano nella uia dritta , & prouano la 
loro intentione pacificamente j egiuSìamente co • 
ine fi dcbbe fare : onde conofcendo queUo difcre^ 
to , e ualorojo Imperatore quanto fofie pa:^o ^ 
& barbara il coHume del Duello , dice . 
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VI^L. DELVH0T^0\E 
Volete uedeYdqHanto fia ingiurio coHume quel 
lo del DueUOyCiyio ho ueduto alcune mite perde 
reineffo colui ychedifendeua la uerità :&pero 
ijuefìo tal cofiume conofciamo effere co fa iniqua 
^ mal intefaye contraria a tutte le buone leggi f 
poi che tal uolta toglie la giusìitia a colui , che 
tha . Si chefignor ^Itamiranno a me nonpiace^ 
ne pare bene detto coflumej&' pero ui prego yche 
nè anco a uoi piaccia ine uogliate mettere nelle 
mani d'una cofa tanto uariabile , bugiarda efen * 
^aragionCila uo[ira animayil uoHro honore^e la 
uoflra uita. 

MAlt. Come aduyique uolete uol , eh* io mi fodi sfaccia 
% del mio nimico fe non in campo i 
Tran. Joui dirò. Toniamo cafo^cheuoi fiate Canalie-- 
rei& cue ui hubbia offefo un altro par uosìro : ri 
cordateui qual caualìere ci fia nella patria uoflra 

^uiìo di ^^^^^^^^^ f^^^ ^^^^^^ ^^^^^^ efla y penioche 
fatisfatio ^^''^^ ^^^^ buona fama fi ha da prefuponere , 
oc che fia uirtuofojwnorato , e prudente : ricorrete 
a quellOye fe ui pareffe cong i ungete con lui unaU 
tro talei& narratigli le uofire dijferen7{ei& fe^ 
' guite il configlio di quefli honorati caualieri ^ 
che prenderanno il uofiro honore per proprio^ & 
di quello modo (en7^ ama'^r il uollro parente^ 
0 colui che ui fu amico uoi rimarrete fatisfatto 
e honorato : & fe coluiyche ui ojfefe fojje più po • 
tento di uoiìditeloadalcungranftgnorè,& fefa 
tà bifognoal uoHro Trincipe /& fupplicatilo^ 



the come caualiere fi doglia del uofiro bonorcyet 
lo rimedie^poi che il uero officio df' Trincipi, & 
dtf^ è cenere ifudditiy^ i caualieri in pace . 
iluesio confiderò molto l Imperatore Carlo l^. 
nofìro fignoreyilquale intendendo efierui dì\f cren Cura di 
7^ di honore tra i caualieri egli uimetteua la ^^^^^ V". 
manOi eìrgli accordana^ e bonoraua con grande 
egualitày rimanendo alcuni Jatisfattiy& honora, 
ti,& altri caligati . Et fe fece ojfefo da altro mi 
nore y che uoi , & non è uoHro honore ufcire con o 
lui in campOyfateyCbe la giuììitia comune ilcafti iigiio. 
j/;/ come la fua temcricà e per fona meritano. 3 e Saltate (a 

uoi fetejoldatOy& un altro foldatouihaueffe of ^^'^''[}%^^ 

efo coft come già uiho detto ponete la uoUra dif r ingiuni 

ferendo, in mano de' Capitanilo del uofiro Genr.ra te, che ma 

Icychefapra mifuraregli honorì,& dar e torre a ',»"^éte tof 

cia/cuno quelyche li conuiene . Se uoi offendete , ^^[^^^^^ 

ricordateui.chefete iìato infoiente , e fuperbo , e del uiicat 

che hauete ingiuriato un'buomo da beneyper lo to,chccó 
che douete accordarui con lui confefjando il mo- ^ P^* 

doyche tencsle per ìngiuriarioyche fenica ^che dite fÌgiu'£ÌJ 

che rhaucte facto malamente , // dite con c o , & fc itcffb sé 
chiedetigli perdono delfattOy come buomo , che che dì- 
hauete intefo il tortOycbe li hauete fatcoy che la 

bumilaamca alla fatisfattione : & non ut paia nunrc co 

troppo far quefìoypoi che C hauete offefo , ni UO- noiceran - 

gliateeffereofiinato in difendere la ingiusìitia ^ notiitrip 

ne crediate.che uifta infamia conofcerc il uoiìro jrV"'' 

.more, & peccato, che più to^o preQoi buo- iua colpa. 
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ni acquifìate reputatione . mi 
jilt. Ben so i che fi ha da fare cefi , ma come noie te 
uoìy ch'io mi difdicajjapendojche colui ^ che fi dif 
due conftfia non hauer detto il nero, cofa tant9 
uile , & infame 9 che per quella rimane inhahile 
per alcun honore :per me dico , che mai non mi 
difdirei di queUo,che una uolta hauejfe detto; an 
Cora che quel y che hauefìe detto non fofìe il ut 
rOy& che foffe contra ogni ragione:& fe uoletc 9 
eh* io mi difdica asficuratemij che non fia uergo*' 
gnay& uituperìo dar quefla fatisfattione dìnan 
XI caualieriich'io mi difdirò , & cofi fi torrà uia 
il cattiuo co(ìiime dti Duello. 
Tran. 'K^^ difdircy che uoi dite , ch'i tanto uergogno^ 
fo ci fono molti modiy alcuni , che fono uergogno 
fh & altriy che non lo fono : alcuni portano uitié 
periOy& dtri riputationeiimodi uituperofhche 
Dtuerfi redono dishonorato colui che fi disdica fono qua 
modi di do nel campo per paura della fpadayuilmente uno 
difdirfijaf f^ijc II pp^Q difendere fi disdice: ma il ben reputa 
^'"il to modo di difdirfi è, quado il caualiere ha data 
altri ho- unametitafalfamcte adunaltro^etlhainfama 
aerati. to co parole brutte^e tanfatolo di alcun tradirne 
tOyC tutto fenT^ caufa nè uerità^e poi Ubero , e fi 
curo fcni^ premio ne rijpettOyConofcendo il tor» 
tOyChegli ha fattOyhauedo riguardo alia cofcien 
Xa^alla ueritày& allobligo di caualiere , cl/è ho 
' norare tutti)& non dishonorare alcuno, dichia 

Ya:& dice. Che hora^che ì: fuori della colera feti 



tgi pasfione conf^jìa^che tutto quello.che ha, dee* 
To di colui è falfo , & per tale ll)abbìano tut^ 
tUpercioche egli non uuol andar contra la giufii 
$iay& ueritày& che quelyche dijk del tale fu pia 
tejlo detto da lui con pasfione yche con ragionCyCB^ 
che non UHol andar contra efja. QueHomodedi 
fatisfare ui pare^che pojfa dishonorare colui jch(t 
il dice? & che fta ben differente dal primo uitu- 
ferofo^efiedo l'uno sfor:^to^e l'altro uolótario , 
e che l'uno fi fa f paura della mortele i' altro p ra 
gione di giufìitiaS uno codanapuilcaualicrc.dr 
trifioyche ha uoluto co batter e contra la uerità fo 
dentando la bugia y & che per uiltà non combat- 
te: & l'altro dichiara come fi dee dilponere ad II buo ca 
om cofa Vhuomo honorato per non uenire a pre 
dere le arme cótra la ragione:et poi che è il nero ^^^^ 
che Vhuomo in quefla uita no uìue fenica peccato^ nic con- 
coluifra gUhuomìnih degno di maggior lande y tra la ra. 

che più prello conofce il Juo peccato^ cfi emenda S*^n«- 
co debita fatisfattione:& il caualicre, checono^ 
fcendo hauer fallato fi di(pone a correggere il fai 

10 non folamtte no merita perciò ukuperio^ma h 
degno di eterna fama egloria.$che come huomo 
figouernaper la ragione y come camliere prende.^ 
per guida lagiufìitiay & come Chriiliano ubedi 
fce alla uera legge yfi che per tutte quefie cagioni 

11 caualiereyOgetWbuomo che co tata ragione fi 
gouernerà farà ifiimato buon caualiereye merite^ 
rà cheiB£ie i Trìcipi habbianojpetial coto co lui 



&comehuonìoiailey&projiteuoleVimpieghln0 
la prude in grandi uf ficì j& honori: che la pruden'za,&' 
fcimcnto, mnmento.i^non la leggiercT^a, e orgoglio go 
&f\ò Tor cernano i regni felicisfiwamente. 
goglio & ^/r. De fiderò intendere alcune cofe che ci fa 



leggiere!- gHono occorrere. T^i ritrouo in una fortey^Tfl^co^ 
ran^oi7c-' Goletta,in Orando in altro prefidio ftmi 

gni feliciC le: fon officiale d* una compagnia, uengo in paro 
firaamctc le con un foldato:io l'ingiurio di maniera, che ql 
tale fi aufenta,^ ua fuori dellafortexj^.mi nii 
da cartelli,^ mi a frigna campo franco,(^ tem^ 
fo competente per rifpondere , & comparire in 
quelloidebbo io lafciar il prefidio , l'officio , & il 
feruitiodel I\e per andar a combattere con lui? 
Iran, se la caufa h combatteuole , che non pos fiate ri^ 
fiutarla,& il prefidio non farà afiediato danimi 
ci,nefi ajpetta ajfedio^h imprefa in tutto il tem 
pOyche posfiate andar al carneo, dr tornare alla 
forte^xa fiate certo, che douete lafciar t officio , 
Cir ufcir Jè potete con licentia perche ui farà piti 
lodato: & quando pure non potes fi hauer licen-- 
tia deuete far ogni uoUro sformo per ufcir e • 
^It. Et s'io mi ritrouasfi in un prefidio di Barbarla do 
ne non potesfi trouar paffaggiointutto il tempo 
ne'cartelliajfegHato hauendo ufato per ufcirela 
diligen'Xa pos(ìbile,fareipiu obligato i 
Tran. l>{ò; perche non deono chiederuicofe imporfibili 
ma feper forte uoifosfi l'ingiuriato,& efiendo il 
prefidio afiediato da nimicifO con nuoua certa. 



che uengono ad ajfediarlo,& lo poffono affediare 
auamijche uoì posftate fatisfarui del twflro con^ 
trarlo per aia del Duello , <^ in cjnefìo tempo ut 
fartisji dal preftdioy& lo abbandonasfi dicendo, 
che per il uoHro honorc deuete lafciar ogni coja, 
come molti honoratacci diconot noi fate il mag-^ 
gior fallo^chefar ft può , & incorrete in cafo di 
tradimento.che non potete guadagnar tanto ho - f^^^ 
norein dif finire le uosìre differente per uiadcl h^ucreT- 
VueUoyquantoperdcrejie in lafciar in tal tempo Imomo p 
il feruitio del uoflro B^Cychee la co fa che l'huo-^ pi" hona 
mo bonorato più cara dcbbe hauere^ & più hono "^^^ 
ratamete trattare:& ancora potrebbono tanfar^ 
in di codardojdicendojche per paura di combat- 
tere con molti ui auuenturaUe con uno; di modo% 
che [e fece ingiuriato in unaforte^j^ ui conuiene 
temport'i^r in quella ualorofamete il tempOy Che 
laforte-^ farà moltfìata dal nimicOyO come ui 
ho detto con fofpetto di effere breuemente a(Jedia 
tayO combattuta , & di tal forte ui douete por- 
tar in quella ìche fi conofca la uoHra intentione$ 
^ fuori di quello ufcire come potrete meglio ^ 
cercarla uoftragiujiafatisfattioneyche neanc^ 
lo fiar nella fortcxj^ ha da effere tempo infinito 
& in quefìo modo uoi conformarete thonorc con 
la coTifcien'^a . 

'Poi che uoi ditCyche posfiamo conformar Vhono 
te con la confcien^^ de fiderò intendere quefio . 
Vno m* ingiuria ^ e non potendo fatisfarmi di lui 
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buonamente cerco uia come pojjò meglio peruen 
dicarmi di lui, ^ co fi con mio uantaggio mi [a-* 
tis faccio : mi pare , che poi che non pofio uiuere 
fra le genti efiendo ingiuriatole coluuche non mi 
da la fatisfattioncyche mi conuiene ,& ft mette 
in parte^che Je non e con inganno non mi pofio fa 
iisfare di lui, che farò quel , che fon' obligato in 
discaricarmi , & ucndicarmi di colui come pofio 
meglio. 

Tran. lS{on farete fe non molto male tutto quelj che 
dite , & quando co fi il facesfi farebbe contra il 
tiofìro honoreyfche uì partircele dalgvifìo^e dal 
^ l'horufloyche non è altra cofa l'honore y cheufar 
delle cofe honcftarnentey e giuflamente : & Je uoi 
guadagnale Vhoyiore coluofìro proprio ualore 
iti conuiene ripararlo con lo flefjò ualore^ched'al 
tro modo più honore perdt re]le,perche con ingan 
nOy&fupperchieria non haucte di trattar le cofc 
fiorire ma con egualità e ragione . 

^It. Dunque non è egli co fa ragioneuote ,che io mi 
uendichi da chi mi offefe , come pofio meglio i 

Iran. Già ui ho detto, che non u ingannate, perche tut^ 
to quelloyche farete con ingannOyO fupperchieria 
è mal fatto , & efiendo mal fatto accrefcete la 
uofira ingiùria , & ui acquiftatefama di uile 9 e 
di traditore. 

jllt. che adunque debbo fare ^ hommì da rimanere 
ingiuriato, poiché colui non uuol darmi f^^tif* 
fattione i 



y fétte uoi lediligen'^eposfibdi per uoslro dìfca, tran, 
f ico , di modo y che conofca il mondo y che non è 
mancato da uoiy & con cjueflo rimanete dìfcari-^ 
catOy &feda quefio ui partite ui caricate di nuo^ 

Certamente pare^che quando alcun ingiuriato fa Mt. 
qiielychepuo perracquìfiareil fuo bonoreyche 
con quello fi fodisfà , ma le cofe dtU'honorefono 
hoggi ridotte a tal punto , & coflume , che fe al 
cuno mi ingiuriaffe , & del modo , eh' io potesfi 
non mi uendicasfi di lui rimarrei con la offe fa & 
ingiuriato :& fe alcuno fenracaufa & ragione^ 
wi sfidaffe,&^to non ufcifje all' abbattìmho farei 
reputato infame . 

"hlon bauete uoi da far conto di quelli, che uigiu tran, 
dicaffero infame fe noh ufciHeacoft ingiuHo ab 
battimentOjpercbe il tal ^iudicio farebbe iniquo 
^ del uolgo. Et più ui dicOyChe farebbe tanta in 
famia qlla dicoluiy'che ufcifie acobattere fen%a 
cagione co chi lo sfidale come quella di colui ychc 
prende la fpada contraragione: percioche fi ha 
da prefumere^cbe coiaio che scj^ legitima cagio 
ve sfidò altrui a cobattere^fta arrogare yfupbo te 
mcrarìOye fuori d'ogni buongiudicio.e prouoca-* 
to da paxj:ia » e uanità prende le arme fen^a ra^ 
gione : per lo che fi debbe giudicare infame , & 
beHUte , & J)a più colpa , che colui , che com^ 
fare al fuo abbattimento , perche bauendo tem^ 
fo da confiderare quel, cbcilprOHOcatore ba 



i 



confideì-ato , & non ejjendo cojiretto da furóre 

& arrogaT^a come fu il prouocatoreyfolo per peri ii| 

farcyche ha di piacere al uolgo la fua ufcita efcc . 'ff 

a josìetare quel che non è nuUa^e a moHrar a tut à; 

tiyche lui è eguale nella fuperbia , & uanìtà del ìm 

fuo auucrfario. jifei 

^It. Ben intendo ìo.che te cofeychcefcono daWhone^ Uj 

Sìo fono contrarie all' bonorc : ma debbiamo fe^ L 

guire il coftume di hoggi fe non uogliamo efjere m 

infami prefio il uolgo. m 
Fran. Meno deuete feguire il coflume s'e cattiuom fa 

re conto del uolgo , perche i fuoi giudicvj fono di ^ 

foca importanza , & cofi fj^efio falla , che fe per 1^ 

lui ci douesfimogouernare infinite cofe buone j le L, 

hauriamo per cattine y& molte cattine per buo^ L| 
nei & per quefto non fi ha da feguire fe non il gin 

dicio de' prudenti uirtuofi: & è tanta differenza n^j; 

tra il giudicio degli huomini fauiy & dtuolgari \^ 

quanta dalgufio fano algua(ìo& infermoipercio \^ 
che egli e co fa certa yche alguUo fano il doUd e 
algufto il dolce gli Japra amaro. Quefta differen 

za di guiìi , & pareri diede bene ad intendere ^ 
Antieeni %4ntigenidc eccellente fuonatore di flauti y che 
de, hauendo un difcepolo tanto buon muficoy&fuo^ 
natore come lui.ungiorno per dar jpaffo al popQ 
logli comandò ycbe fuonajje in pia'^ionde fuo-^ 
nando il difcepolo con grande arte il popolo non 

intendendolo non fi contentò di quel fuo fuono:on ^ 

de conofcendo ylmigenide il gulìo uolgare dif ^ 



fè al difcepolo con uoce alta;giouane fuona a, me 
^ alle mufe:H dendo dircyche la itinù fi contea* 
ta d'effere intefa^e celebrata da buoni ingegni . 
Di modoyche uoi no douete riguardar a quelyche 
dice il comme-,ne douete feguirlo perche ui fmar 
rirete: per certo [aria bene, che perche un pai^ 
fen'i^a giudicio ui sfidai] e uoi feguitasfi la fua 
fa-j^i^a in danno del uofiro honore^uita , & ani* 
ma,ch'h peggiore^ 

Io ui dicojche cjueftonoflro honore debbé effere Jllc. 
una cola più eccellente di quel , chenoigiudicbia 
mOjpoi che con tanto amore è da noi amato , &' 
tanti caualieri allegramente hanno offerte le lo^ 
ro Ulte per e[foj<cir ancor hanno mejjo ingrande- 
pericolo le anime loro . Quei ualenti huominit 
che per non dire quattro parole , che fono , io mi 
rendo ,ft fono contentati di perdere la cara uita » 
tà^fe molte Ulte haueffero hauute ancora per il 
loro honore le baurebbono offerte alla crudel 
morte. 

'^nfacciamo conto di chi non lo fa del uero ho Fran% 
fiore, & di coteSli co fi uani , & oHinati è uergo- 
gna fe ne parli , perche fono il uero dishonore » 
infamia degli honorati huomini, poi che per 
una cola di tanta uanità^e paT^a uogliono per* 
dere l'anima. 

'^{on mi parcyche huomìni co fi forti, che per il lo Mt. 
ro honore non iìimano la uita fi debbano^ iiimar 
focoicome^non è egli cofa degna di laude^che 



* fendo io fen%a braccia a piedi del mio nimica» 

che mi ha la punta della crudele jpada /opragli 
cechi per metterla per quelli fe non mi li rendo 
hahbia io tanto animo fche non tema la Jpada,nc 
la morte y & che uoglia più tojlo pajjar per queU 
la infinite uoltCiChe dire ma uolta^io mi rendoife 
queUo mi non lodate^ ditemi 3 che fi dcbbe lo^ 

darei * * ^ 

Tran. VogliOy che non fi uenga a coteflo termine. 

^It. Et fe uoi uenefsi per alcun giuHo cafo , ridottù 

nel certame^ che dico, chefareHei 

Fran. Combattere come ualorojo infino a no poter più: 

^ poi confegnar il corpo al nimicoyfopra chi ha 

la fortuna, 0 il cafo giuriditt ione y<ir riferbar l*a* 

nimaper chi mi la diedcy & di quc(io modo con^ 

formarci thonore con la confcien^a. 

jllt. Come potYcfìe confegnar il corpo al uofiro aduer 

fariofenxa perdere Ihonore? 

Tran. ^ 'io mi tronafii come hauete detto à piedi del 

mio nimico fenT^ potermi aiutare , hauendo Ì9 

fatto quél, che un honorato caualiere per il fM 

honorc c oblìgato di fare, & il duro cafo mi rida 

cefie a tanta miferìa , non riguardarci alle cofe 

del mondo ypoìche già io non farei più di lui per 

titrouarmi al fine della uita , ma renderci il uin^ 

to corpo a colui, che il uoleffe , & con forte^^ 

d'animo faluarei di quefìo modo l'anima mia^ 

^fc'è quellOiChe l'huom$ honorato ha da difende^ 

te cme cofa mifcrabile^ e fcn^ difefa , che non 
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:h fon io obiìgato a far più di qudiChe poffo : & poi 
jli che già ho fatto ogni mio sforr^o no mi deono cine 
uio dert pinone io dar più . Fedcte adunque il dolce f 
jà {^rprofitteuole frutto^che il Duello produce . Se 
(et nell'abbattimento ut rendete perdete l'honore^et 
r*lt fe non ui rendete perdete la uita e l'anima : fe fé-* 
te tanto fortunato^che ciò giudicate al cotrario , 
^& fete ^ttory^ rendete t^uuerfarioy o li fate 
confejjar quel 3 che promettere di farli dire non 
\ttl haiicte fatto nuUay& rimanete col primo oblìgo:- f 

ér* fe per ciò l'uccidete è inhumanità : & fe bene 
)k in queflo uiacquiflasfi honore lo perdere/le in far 
\hi perdere l anima ad un'huomo. 
U' Dunque fe farlo renderee maJe^percheli fi to- ^lù 
or»- glie l honore , & amaT^arlo è peggio , perche li ^ 
fifa perdere l'anima, còme fi ha da gouernare lo 

0 Ettore accioche efca del campo [etiT^ farque^ 
ftoi . . 

ìA BaHar dourcbbe al uìncìtore hauer molìrato al Frané 
in mondo il fuo ualore^e forte':^ ^ con hauer m^f \ 
fm . fi) il Juo auuerfario fotto dife, & ridottolo a fua 
'è uolontà fen\a moiìrar inhumanità , & uillania 
p/c che li farebbe perdere tutta quella gloria , che la 
)(t fortuna gli concedefte;percioche ei non fi può ne 
il- garcyche torre t honore ad altri non fia uiltà , 

torgli la uita inbumanità^e fierc'^^a, quanto piti» 
I) honore guadagnerebbe il fuperiore^ che tenendo - 
e il fuo auuerfario a'fuoi piedi feni^ braccia ^fan^ 

01 gue ^efen'é^a difefa fe contentafìe con quello x &i 
^ • H 
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notigli chiedere più. Vipare che ti mondo ìlgÌH . 
dicarehbe per huomo fen\a bonore i non lo repu 
farebbe ualorofOi& gentil caualiere ? & anco i 
fignori del campo no dourebbono confinare j che 
l'abbattimetoyne il f HCce{[o di quello pajjaffe piti 
innai^di quello ^che un' huomo può fare yma haue 
re pergiiifta cofuy & fpetial legge , che uenuti 4 
tali certamii& a tal miferia ilfuperioreguada^^ 
gnafjei& l'inferiore non perdejfe , & cofi negli 
abbattimenti giusìi conformarebbono gli honori 
con le conjcien^e. T^Jon può negare alcunOiper in 
fedele yche egUjia^che il nero bonore no fia teme 
re Iddioiqueììo ui concederà ilGiudeoM Moro^il 
Tagano,& il CbriHiano ancora: adunque fe il ti 
Qual fia more di Dio e il uero bonore , egli è certo , che il 
il ucro ho p^y^^ coluiiche non lo temey& cofi in premio del 
la uanità di colui , che effendo già jen%a rimedio 
della uita3& uicino a rendere conto delie f ie co^ 
fcper uanità e paX2>ì<^ cangia la fua anima , che 
perda l'anima & l' bonore , & che il mcdefima 
i auenga a coluhche fenica paura della dininagiu-* 
flitia uedendo coluiycbe ha a fuoipiedi nel paffo 
della mortCygli toglia la poca uita fe per gelo del 
l'anima fua,o per debole':^ del fuo corpo non di 
ce 1 che glifi rende: uedete il Duello a che ui ri^ 
duce. 

jllt. i cofi amme fia hoggìmaì nel mondo la infamia 
in coluij che non mantiene quel che una uolta ha. 
fropofto^o detto: che non faprebbe il prudente co 



frudcni^ rimediarfh & al mio parere l'ingiuria 
fi tOyChe con le fue mani ualorofamente non fi uen^ 
-oi dica^non dourebbc cjjere nato. 

Sopra queUo mi pare,che ui ho detto a baSlan^ Fran. 
quelycbefa al cafoy & cofi dico quel , che già 
« un altra uolta ho detto,& molte mite dirò;cioèi 
U che una ingiuria malamente fatta carica più co- Ragioni * 
k' luiiche la fa, che colui y che la riccue . Telatone a ^^P*^? ^™ 
{li quelÌQ propofito dice^ch'è meglio riceuere ingiù 
ih ricche farle. TS^el coflume di caualleria ueggiar 
in moyche quando un caualiere non \fa oltraggio ai 
nt un'altro non può efiere tanfato di mal caualiere » 
^1 & che manca alla fua profesfione : & di far ol* . \ 
à tr aggio ad altri può ifcufarfì, ma non fi può guar 
il dar d'un traditorc^che malignamente l'ingiuria: 
y & per quejio quando ad alcuno fuccede cofa 
io dalla quale non fi può guardare non debbe effera 
f- giudicato infame i& trafcurato del fuo honore ^ 
}t Quando farà giudicato infame l>a da efiere per^ 

0 che habbia commeffa alcuna uiltà^o mancamento 
I- perche di co metter la fi può guar dar ^ &non guar 
ò dandofi ègiusloy che perda il grad% , & l'honore 

1 della nobilt4y& reUiper infame y & che per tale 
i fia cajìigato: di modoyche la uergogna, e dishona 

re ^ di colui y che fa gli oltraggile ingiurie , ^ i 
tradimentiy& non di colui^chegli riceucypercbt 
lui non glifaf& oltre, che colui i che fa ingiuria 
ad altri è traditore y fi reputa , & ha per huomi^ 
il mlmimo^etialmente ingiuri^md^ con fuper^ 
S H % 
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chkrìaye uant aggio ^cbe da ai intendere^cbe non 
ha ardire di uederfi con lui egualmente y e fen^ . 

uant aggio yperdoue moflra uilcày & che non 
fiima poco coluiyche di tal maniera (prexja . 
^jllt. Coteàa forte d ingiuriare uiene più toflo da pr» 
denT^yche da uiltàipercioche io uado ad ingiuria 
Honore yc^o amax;^r colui, & non per riceuere da lui in 
niale intc giuriamo morte per far il fatto mio come defH 
dero fia bene ch'io uada prouiUo , e con fecurità : 
che grande infamia farebbe oltre il dànnoycheft 
mprcndejfe un tal cafo , e che non fi riufcifSe con 
effò. 

Tran* Buona ragione . Di modo.che fe uolete honorar^ 
uid'unhuomo: ciotytorgli il fuo honore ycome Hi 
Pia il uolgoyui baflerà tirarli da lontano^ una bac 
\ chettayO darli con quella da dietro ujay&ft4ggi 

fe fubitOyaccioche colui non habbia tempo di uen 
dicarfiinuoi. 

Mt. Frejco farà coluiyche faprafar ciò cofi a fuo fai 

tran, incora uoglio di fmgannarui di cote sìo comune 
èrrore^che certo h grande. Dimando^s'io p cagio 
ite di honorcyhorfia per torlo ad altriyhor per ho 
nor mioyho da fare il cafo di honore , honorata^ . 
fnentey& come ualorofoy& di cuorCyO come uiU 
lanOyCodaìdOy& traditore^ 

jllt. Tutti i cafi di honore fi hanno di trattar honora^ 
tamente. 

Iran. Dunque sio cornetto, e faccio m cafo dlshonora 



tmente^e con tradimento, certo è che non mi ri- I ca(T dì 

tornerà honoredi ciò , & che l'incarico , che io 

r r j 1 ' ' r j- ' nanno da 

mi penjauofarad altri ritorna jopra ai me . trattar ho 
Mt' Con coluiycheuoi miete male nonne ne CH norataoii 
rate di tifar gentile^^j^y ma procacciate dcflru^^^ 
gerlo come potrete meglio yche poi ben potrete 
portar il pefo. 

Cotefloyche noi dite fa l'huomo sfacciatOyche non Fran, 
riguarda al fuo honore ma al JUo appetito^ & de 
fiderio del malfare . Torno a dimandami qual fi 
ha da (limar pit4j& più honorato : cioe^ colui dal 
quale io fuggo perche l'ho ojjcfo^o mè, the fuggo 
da lui ì 

chiara cofa è, che colui , che fugge d'altri perde ^Itm 
thonore^&piu colui^che fugge di uilcàye con ma 
litiaycome colui,che ditey& anco come un altro 3 
che bora ui diròicbe quefli dì auuenne in uncafo 
molto difputato . f^n foldato diceua male del fuo 
Capitano;un caualier di Guadalagiara amico del Cafo au* 
Capitano chiamato don Beltramo di Miellancda "^n^^^- 
li diede per ciò una mentita : in quejlo tempo il 
foldato non fece mouimento alcuno : & il di /e- 
guenteuennecon una quadriglia dose donBelr 
tramo Haua , & uenendo con lui in parole [opra 
il cafo gli tirò uno fchiaffo,& feni^ più afpetta^ 
refe ne fuggì il foldato. Don Beltramo toìioy che 
ilfcldato li tirò lo fchia forche dicono^ che non li 
diede^mife mano alla f}mda y& gli corfe dietro ; 
ftitrattenuto da' faldati ^ a quali don Beltramo 
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dijjedafciatemi andar a rìcourare il mio ho noret 
dicono jche doppg (juefìo li diede delle baHonatet 
de fiderò intendere da uoi fe il foldato fi fodisfe^ 
ce della mentita con tirarli lo fcbiajfo , & in fua 
intentìone darglielo: & in cafojche non lo aggiù 
geffe con la mano fe fi obligò & caricò don Bel- 
tramo in dire lafciatemi andar a rìcourare il mio 
honore^ perche [opra quefìe parole fono Uati di'» 
uerfi pareri. 

fran. e il uero.che ì cafi dì honoreft dcono trattare ge 
tile & honoratamenteycome ui ho detto , & co^ 
luìyche cofinongli tratterà offende fe Uefio :fe il 
foldato Henne in qHadriglia^per offendere dò Bel 
tramo e con fuperchìeriagli tira uno fchiaffo^ 
fen^a aggiungerlo uedendo uenire alla uolta fua 
don Beltramo con la (fada in mano uilmente fug 
geychiaro è che la offe falche pensò fare a donBel 
tramo la fece a fe Heffoy & rimafe con la mentii 
ta; ma fe fatto il cafo egli fifofie moflrato coiìa 
tey&animofanicntegli fifofje moflrato con U 
fpada per di fender lo, don Beltramo rimaneua in 
giurìatOy& obligato a fatisfarfiy & lui difcartca 
to'.ma co fi don Beltramo rimafe fuori di obligo » 
e fe don Beltramo difie a' foldatì,che il tenero M 
fcìatemi andar a rìcourare il mio honoreypenfan 
do i che la temerità del foldato l'ingiuria fie no ^ 
pefarfoffe dishonorato no lo efiedo puote ejferlof 
cofi come fe il foldato Ihauefk dishonorato nof 
chepefaffedo Beltramo che rimaneua dìshonora 



MILIT^K^. T^ì{. I. 6ó 

!! tù farebbe Hato honoratoie fe il faldato non lo di 

R sbonoròf hauer pefato do Beltramo, che hanena 

u fduto quiui il fuo honore non f quello lo per de: f 

ia che la ingiurìa^cbe gli haueim di torre il fuo hono 

ti re haueua di uenire da parte del foldato , ^ della 

i' fiacche lui col fuo penfiero ben fi puotc ingannar 

è ma non disbonorare . incora fuolc dire ta li pa^ 

Ji- fole uno che uiene tenuto de fiderò fo di uenire col 
fuo contrario alle mani per prouocar a lafciarlo 

ft quelli, che Vintertengono^ i quali deano lafciarlo 

fj. & darli luogo, che uada a ricourare quel che per 

iil de^che alle uolte nel medefimo certame fi rico^ 

Iti ura con manco dannose fatica, che col tempo. Di 

^ modo j che le parole 9 che a quelita che il tennero 

\n difiedon Beltramo^ non Vohligarono y& fe poi 

(ij mlle caSìigare colui fu perche ìntefe la uarie 

li tà de'pareriy & opinioni^che ne igiudicij huma^ 
ni occorrono per torre uia quell'ombra dagli 

^ animi dubbiofi . Ver lo che pare^che cofi honora 

ili io gelo j e tanta diligen'^a come usò don Beltra-- 

0 mo^per fatisfare non al fuo honore, che non tha- 

%i ueua bifogno,ma alla fua uolontàygli da molto hi 

jD, Sirene riputationc. 

Ter certo il foldato meritò il danno , & uergo- 

p gna,che li Henne ^fe come dite uenne co fiiperchie 

j I ria a dar lo fchìaffo a don Beltramo y & don Bel^ 

r|^, tramo non doueua effere incolpàto,n€ ingiuriato 

o| ancora che il faldato cofi uilmente lliaueffe ojfc^ 

drt' foipcrcioche d'unafor^a fmuìata non fi può al-' 
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cuno liberare , ne guardar ft , 

F r an. Cofi mi pare a me , che offendere un huomo , & 
dma^:^r un ^e molti ò tutti il pofiono fare con 
tradimentOj& inganno > [en:;^ colpa degli offe^ 
fi y & quanto maggiore è la offe fa , tanto in piti 
mala reputatione fi ha da hauere il traditorCyche 
con dannato animo la fa : di modoycbe offendere^ 
& ingiù riare un huomo l'altro è co fa brutta, & 
il fuggire e gran uer gogna: confiderate uoi qual 
rimane coluiyche quesìe due cofe fa : & habbiate 
per certOyche fe a colui , che ui diede la mentita 
uoi bauesfi dato delle baUonate^ et non glie le ha 
uesfi mantenute con la fpada in mano,ma che to'* 
floycheglie le desk haueHefuggitOynon folamen 
te non ui fodisfaceui ma caricaui infamia fopra 
la uoHra ingiuria: che fe uno mi dà delle baflona 
te,& in quel punto ch'io le ho riccuute metto ma 
no alla fpadaycome ho detto , & uado alla uolta 
pia chiamandolo^ & prouocandoloyche torni , & 
fi difenda da mey& U altro non torna ma fugge ^ 
reìlo con tutta quella riputatione , & con quel^ 
l'honore,che rimarrei fe nel campo lo uincejjè:& 
poffo dire conueritàyche l'ho uintOyperche la par 

^^4.. ^^^^ /«o^o douernipercuotinOyO ama%^nOyO da, 
no delle baHonatCy o fanno qupflione con meyh 
campo, poi che quiui fi efercicano le armey& i ca 
fi di honore : & poi che Je in quejio campo dou^ 
coluiyche ha combattuto con me , & mi ha dato 
delle baronate io mi liprefento con la jpada in 
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ìHAnOiCÌjh la leguimaarma del Caualierey& hx 
uendo lui un altra uado alla uolta fua prouocan* 
doloyC protellandolu,che torni a rifpondere per fe 
colui mi fugge,& non ardifce ajpettarj nh ue^ 
me aUe arme con me^io Iho uinto con quella me 
dtfma folennità con che fuole uincere L'attore, 
che caccia del campo ilfuo mmico,& non ho pia 
che cercare per talcafo,&legìtimam€nt€ ÌOy et 
o^ni altro , che colui sfida(fe posfiamo rifiutar 
ci)me huomo trafcurato del fuo honorej& che no 
l'ha difefOy& che è Hato tanfato di mal caualie^ 
rey& proHOcato alla bat taglia j& non ha hauuto 
ardire di accettarla.ni ha jàputo difendere feflcf 
f9 . Vedete adunque quanto fia cofa dishoìiorat^ 
Refendere alcun0y& come dopo hauerlo ingiuria 
to fi carica piu,& mosìra paura e uiltà di animj 
in non uoler difendere quelyche ha fatto . Si che^ 
U caualiere , & huomo honorato , che per ifuoi 
peccati fa profesfione dì andar col fuo honore i^i^ 
puntigli,& di hauer la lingua libera habbia an- 
cora la jpada presìay& [e da' una mentita ad un" 
altro moHriglifi toflo con la fpada forte man 
tenitore di queUhegli ha dettOyfe però con ra^ 
i^ionegUe l'ha detto : & fe non hauejòs ragione , 
moderi il fuo furor e y& intenda la ueritày &fe^ 
gua per quella il fuo cafo , & il caualiere huomo 
diguerrayche uuol efferc qual deono e(]ere i buo^ 
niy& uÌYtuoft come furono quei ualcntisfimi Gct 
ti di l I{e Teodoricoy che ho detto sfugga quanto 



potrà di uenire a tali teYminiifìa humile, & non 
Qualità ^ habbiafiiperbia ni malkia , ni flimi poco il fuo 
fóldato"'' ^ompagnoyuoguaniyne imbratti laff^ada col fan 
gue di quello: ma faluila inficme con la brauura 
del juo cuore per adoperarla contragli nimici 
del fuo l\eyO della Tatria, doue potrà largamene- 
te moHrar la fua per fona & far fi conofcere me 
glio.che nel Duelloy& fard più grato afuoi Trin 
àpi. 

jllt. yribuonfoldato in ogni banda può far fi honore 
con la fpada. 

Tran. Tanto potete dishqnorarui con la jpada come col 
vergogna bacione fe non la e fer citate con ragione . 
^ cò ^^^P^^'^^^^ Ibuomo combatterà bene do 
uTxllìo. ^^g}'^ oc corra mettere mano alle arme fa il debi* 
ne. to fuo: & fi acquifla molto honore , che per que^ 
fio porta fpada,& fi fecero le arme. 
Fran. incora andate fuori di regola in quel , che dite 
come nel refìo^poi che dite^che le arme fi fecero, 
perche leportaffe llmomo . Sappiate^che quan 
do Dio creò tutte le cofcy quegli animali , che 
egli uolley che fofòcro feroci y&crudeliyadal^ 
cuni diede dentiyad altri corna , ad alcuni 'Xam^ 
L'huoma p€'y& ad altri ueleno per arme ^accioche /V- 
e fignorc guitaffero con quefio la lor fìerexi^a : & aWhuo^ 
cofe^crcV e ^^fcce ftgnore di tutte le cofe^ & non gli die^ 
de alcun arma corporale ojfenfiua, nè difenfiua : 
confideraìe uoì quel , che potcua fare un huomo 
nudo fv/iT^ armcycircondato da LeonijToriyDrs 



gonhSerpentUe da altri feroci animaliidì modo $ 
che f areiche fe Dio lo fece fignore di tutti quefìi 
animali fieri non gli diede nulla an\i lofecefog 
getto ad e$fh& mife la fna uita in grande perico 
lOipoi che ogni animale può ucciderlo* 
lo ui dicoyche gli diede ben che fare $ almeno gli 
haueffe me(io ale^copertolo di conchetgU hauef- 
fe data la uifla del Bafilifcoy & non lloauc(kfat^ 
to co fi nudoy& jpogliato di ogni cofa perfua di^ 

Bafla.che gli diede migliori ale^che alle ^quìle^ Tran. 
& più forti conche yche a ferpenti , & più poten 
tey& acuta ui^ayche al BafiUfcoypoi che gli die^ 
de il difcorfo della ragione con che a fuo fatuo fog 
getta e doma tutti gli ammaUy& ft ferue di quel 
U,&nonuolle darli altre arme^per che quefte fo- pfa fbrtJ 
no di huomOy& le altre farebbono Hate di beflia: arme die- 
lofece difarmato accioche non potefje nfar lecru J'^^^J^^J 
deltà,& per darli ad intendere quanto pacìfica* ^^^^ ^ glJ 
mente haueua da uiuere con la fua fpetie 5 come animali. 
animale di tutti piufauioigli diede folamente le 
mani atte per pigliar e lafciar le cofe del modo 9 
che li faceffero bifogno . Tucidide Greco dice , 
che quelli yc he prima ufarono portar armefuro^ 
no i rufìici)& gente faluatica,& hora noi àgio 
riamo molto di feguire il cofiume de' faluatichi , 
adoperando learmefenT^a ragione y come gli ani-^^ 
mali bruti le \ampey& i denti . Scriuono molti 
grandi Filofofiyche tutte quelle co fesche fono fot 
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to il cielo della Lunayfumw create per benefitia^- 
e ftruitio deU'hi4omoy& che lo fìe(]o huomo nac 
que per beneficiOyegÌQHamenro degli altri Imo^ 
mini^come [ragli altri l'ajferma il Diuino Tlato 
l'Iiuomo ne:uedcte adiirjéjueyclje difauenturay che efiendo 
J'ato^ noinatipernofirogiouarnentOycbenefìtio^yfiamo 
fo^ddir- " /^e* ci addoperiawo centra noi Hesficdi mo 

huoaio. doì^he non mene ali huomo ingiuriaymale:^^ da^ 
nojènon dall' huomo . Da donc penfate uoi , che 
uenga quefìo maky fenon d'ufar l huomo , eguì^ 
dar le coje fen'^a ragìmeyinfamìado il noSìroge 
nerCyC pareggiadoei co le beflie.Dice ^rifìotilt 
cofi come thuomojche co le le^gi fi gouerna èff 
fogli ÌTUomini ecedi. /eparato dagli altìiycofi è 
imquOji^ bafjo coluijche uiue fuori della leggere 
giuflitiaidi modoyche l* huomo i huomo folamete 
queltempo%cl>€uiue colgouerno della ragione^ 
] i& modeiìiay^ così il grande^il titolato^ il ric^ 

co , il potente non i più huomo , che un altro yfe 
non figouerna per ragione^&giuilitia, & ofier 
m la modefiia nel fito pratticarcy^ fe queflogli 
manca è manco huomo che il poutro mode/lo » 
.eìr più infame , che un altro minor di lui .-perche 
lui per la fiiagrande^^ è più conojciuto^ & ri- 
FnuoTa di guardato yche il baffoy& fi ragiona più di lui. 
Piatone» glio addurre con quefto uria fkuoladi Vlatone^ 
Cioue uolendo infegnar àgli huomìni come ha^ 
heuano da gouernarfi mandò al mondo Tìlercth' 
riojchegUportafJe la Fergognay& la Ciujìitia, 
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per me:^o dellequati figuard:i[forOy& aflenejcro 
dalle co f€dislmi€Hei& fapefiero feguire le giù-- 
fl€y& honefkyér che le chtày & i popoli uiue[Jc^ 
toc fi matenelfero co qtle. Comandò ancora che à 
Mercurio ^ijìeme co q tagli defieq^a legge^che 
toluiyche fecodo quede due non figouernajjeyfof _ ^ ^ 
je aspramente cafiigato . Forfeychefece queHo 
Cioue intefo del coHume , che Iw^eua da uenire 
[ragli huomini , come bora , che feny^a uergogna 
mettono mano alla fpada contra i padri e fratel-^ 
li^&parentij^ contra lagiuflitiay ribellando fi 
alla lor propria natura, non ricordandofi, che Itt 
fpada non fi bada adoperare fe non con molta^ 
ragione , & necesfità , & non per appetito di ^ Z 
uendetta , & uanagloria . Di modo che fignor^ ' x 
iAltamirano accofiateui alia fondata ragione^ra 
frenate le Hojlre pasfioni , confiderate , che non 
bautte da uiuere fempre^ nt rileuaramo l anima 
uoHra le sfidey& campi, che qua farete y&che 
ni ha da ualer lagiuftitiay & che all'ultimo haue 
te da uenire ad el]ere giudicato da quellaydinan^ 
7(1 chi no ui giouerà efjere brauo , ni addurre per ^^^^^ 
ifcufayche uofiri amici fòldati ui il co figliarono , iporra- 
mai non prendete configlio di giudicio comune , ti non li 
in quelle cofe dicoyche molto ui importino: fuggi P'- ' 
te le cattiue compagnie y & ui trouarete fempre Sj^j*^^^ 
hen accompagnato , & con figliato , & di queflo ^iadicio 
modo conformaretelbonore con laconfcien^a. comune. 
CatoUcamcnte,& fauiamente mi hauete parlato ^tc* 
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ftgnorFrancoiondeìo delibero di riformar i mìei 
uampenfierif& mettermi in mano della ragio^ 
ne y& della gìufìitia;che certamente l'huomojche 
ua fuori di queUe due cofe^come bene noi hauete 
dettole molto uicino d'e(iere beftia . 
Tran. Qtie^o non fete noi bora , poi che in tali mani ud 
letemetteruiymaprefio d'effere uero,& ualorofo 
huomo: & entriamo in quefle jian^e baffe^ che co 
me qui non ci fono botte di mare fono piufrefchc 
che le al(e:& poi che hauremo dcfmato,e ripofa 
to un poco pafferemo il caldo ragionando nella 
materia di hoggi 3 & fui tardi anderemo a fpaffo 
4/ Coffoych'e una delle migliori (ir ade del mondo% 
doue noi uedremo donne bellifsime , e?" caualieri 
arditi,& molto bene in ordine. 
^It, louogliofeguiruiin tutto^percioche efiendo mi 
mìa guida ogni cofa la pajferemo bene • 
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HONORE MILITARE. 

DeWlìluHre Signor Don Gieronimo di ferrea, 
Tradottoda ^LFOT^SO FLLO^. 

V ji JL S E C 0 T^ji. 

AL S. GIACOMO RAGAZZONL 

%AUamìrannOi c Franco interlocutori. 

Ochi Hanno pel mondoypgnor Fr3 
co mioycbe trouino neWalloggia* 
T? mento cibi abbondanti beneac 
conci per ilcorpOy &perVhono^ 
rey& confcienT^i come io ho tro" 

uato hoggi in cafa uoiìra. 

Fran. "^on (limiate molto fignor ^Itamìran^ 

no hauer mi trouato qui tutto quello , che dite , 

perche quefia città è abondantisfima di tutte le 

cofe. 

^It. lo ho per certo yche ci fieno pochi Infede 
lì in quefta uitayconuertiti alla noflra fantafede^ 
iquali al principio non reftino con alcun dubbio, 
0 [crepolo nella confcicnx^ , perche breuemen'» 
te\ gli habbiano informati nella fcritturaSa-^, 



era >o perche non hcbbero VinteÒetto aperto^ 
^ capace per riceuerla come gli conuìee :n 
queflo dico ip perche per cagione yche non ho inte 
jo bene i uofin con figlile ragioniyO perche uoi mi 
le hauete dette ofcure o curte^ non fon rimafo ben 
confermato nella uoflra opìnìoneiper lo che huo 
glio dimandar ni alcuni dubbi , & jcropoli , che 
mi fono rimaft , accioche io rimanendo fatis fatta 
e con l'animo fanone fincero torni alla patria mia 
fer rimedio per la miafama^fen^a fcandalo , ne 
inganno, & pofia con le uolìrc ragioni far gioua^ 
mento ad altri. 

Tran. Quello buon defiderìoyche uoi hauete h 
certo fegno del buon'effetto^che lagiusìificatione 
farà in uoiy& per il mede fimo rifletto con più fa 
cilitàpenfo fatisfaruiin tutto. 
Ccftumc ^It^ Toco haurcte uoi da fare in ciò, fecondo, 
moderno, ch'io uado intendendo l'inganno , & i tempii di 
bora che fono molto diuerfi de'pafjati . Ter certo 
le genti di hoggi,come uoifolete dire^uano molt0 
dietro il comune ^e uolgar giudicio. 
Fran. Terche il dite. 

^It. Terche la maggior parte degli huomìnì 
di qucfla etàyfono cefi circon(petti fopra puntiglif 
cr uanno cofi difcofìi dalla religione , fono coft 
sfacciati uerfo lagiusìitia , & co fi lontani dalla 
carità, ch'io dubito cifia alcuno^fe per huomo di 
honore fi hujche rimetta le fue ingiurie, con qlla 
fincerità di animo ^ che dite fi hanno da rimette^ 
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S ' Y^iC perdonarlo Jècoto d'orOitnfofle ueramen-- 
li u buon f ecolo yche i grandi ìmomhii con la ma^ 
U panimità de' loro cuori rajfrenauano l'impeto^ 
5JJ e furore de loro appajsionati animi, & fiima^ 
tu vano pm la tintoria^ che riccueuano della clcmc 
w '^(fii che quella y chepoteuang confeguire della ne 
k ima; percioche ftglortauano più d'efjer buoni fi 
Iti lofofi y & inuiolabili ojjernatori della loro reli^ 
ù ligionCy che temuti Capitani. Ora non folamcn^ 
fi te alcuni Vrincipi ttgono dc^ìrutto ilgufìo della 
Ur flojofiay e polii e^^ del ben uiuere > ma ancora 

della loro religione^ eh' è il peggiore : non atten^ 
iù dendo à confiderare tal uolta quanto gli impor^ 
Off tay che fieno buoni Chrifliani; & quanto più Jple 
iji dorè haurebbono le cojè loro fe hauefjero la mir 

raalla confcienx^: ma io ueggio la maggior par^ 
ih te dì loro nongloriarft d'altro^ ne hauer co fa per 
\li f iu bonoratay che efiere altieri^ e prefontuoft con 
Iti lorminoriy & uiuere ritirati j& non per occu^ 

farfi in uirtuopftudijy & conuerfationi yma per 

giudicar le loro facoltà, e mormorare delle aU- . 

trui: & però non parlando di quefliy ma di quei * 
ii caualieri, che la loro principal profefiione è di 

uiuere molto gelo fi del loro honore y e uegghiar-^ 
^\ ' /o, e guardarlo*. dicOy che fe alcuno di loro fi uè-- 
ijj deffe d'un altro ingiuriato, & fimulaffe la ingiù 
)i ' ria ualorofamente, e perdonafie la ojfefa fen^a 
'ili grande fatisfattionCy dubitOyChe il tale potefìe ui 
^^ uere nel mondo, cacciando lo, e uituperandolo al^ 

HI 
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j^l €arìco:& confidcrare ancora la ftncerità dell' of- 
ift. fel'oy & la malignità dcU'offhiditore dietro que^ 
jg floj qual rimane più infame» coiaio che riceue la 
:o\( ingiuria, o colin che lafa:& accioche più chiara 
mente l'intendiate, dicemiyqifal reputare fle uoi 
^ più honoratOyO più sfacciato, il cdualiereyche fa 
|j j rà con inganno, & tradimento offefOiOuero il tra 
ditore & maluagio , che l'ingannò offcfc ? 

^It. Klon e dubbio, fe non che rimane co piti 
vergogna il caualicre, che inganno f amente fece 
la ingiuria , che colui, che la riceue. 
' tran. Adunque fequcflo ingiuriante, confef^ 
fa, che il mancamento,& uillania che fra lor dui 
fafìò la fece lui, contra la legge di buon caualie^ 
re, & Je per la confefsìone,cbt coHuifa, dichia^ 
randOiChe l'ojfefo non ha come fio mancamtto al^ 
cune centra ilfuo honore, & che il mancamento 
è flato fuo in hauerlo ojfcfo à torto ; e racconta c% 
tnc pafiò il brutto e mal cafo,pare,che l'offefo fia 
^iuflifiCato,& fi ha di hauerc per fatisfatto. 

^It. Dicono molti, che uno ingiuriato per 
opera, accioche no uenga alla battaglia del Duel 
loj ha bifogno, che il fuo auuerfario fi metta neU 
le fue mani,& in fua dìfcrettione,perche prenda 
a lui quella fatisfattione, che gli piacerà. 

Fran. Quefta forte di fatisfattione è direputa 
ta & uergognofa per colui,che la riceue ,fe però 
mette le mani difcortefemente in quello , che con 
bumiltà &gelo dijatisfarlo h ncnuto à metter fi 
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tnfua difcrettioneycome auuenrte in T{oma ad un 
gentilhuomojcbe mcttcndofi nelle mani d'uri aU 
tro, che lui haùeua ofefo , l'auuerfario gli diede 
molte baronate y non ricordandofi quanto fofie 
lodeuole co fa perdonar thumiLe: & oltre, che la 
tal forte di fatisfattione è difcortefe, crudele, & 
uillanayper lo piti non è confermatione di pace^ 
ma nuoua caufa diguerra,& nimicitia; ma la in 
i^iuria di opey e, fi potrebbe fatis fare con parole, 
perche intendiamo, che cffendo alcuno d^un altro 
oltraggiato y& tanfato di cofe prutte, & queUo 
cffefogli fcriueffe.dicendoyche intende prouarli, 
chequeLche con lui fece, il fece malamente 3 &: 
fuòri della legge di buon caualiere; & gli rifpon 
de l'ingiuriante^che lui conofce per certo , e con^ 
fefta efiere fiato come lui dicCy & che gli difpiace 
-dihauerlo malamente offe fo, è certo, che non ri^ 
marrebbe tra loro querelane obligo di honorc. 
Mt. Cercate uoi chi quello uoglia dire hog- 

^ fran. Vengono dui caualìerì alla battaglia^ 
ftandoilorVadrini ordinando i capitoli: il Ta-- 
drino del prouocante , ch'è ingiuriato confente 
Satisfar- 'nel formar della querela,& conferma, e confefja 
tìonclegit effereiluero^tutto quello^che perla parte deU 
^^^^ rauuerfario fi dice, & cede la querela. Vabbat-^ 
timento cefja^chegia il prouocate ingiuriato ha 
prouata la (uà intentione:adunquefe quefto h co^ 
fh chiaro e, che con quelle mcdtjime parole del 
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cartello, che per batterle affermate 3& acconfen, 
titCy U Tadrino del prouocuto hanno fat 'hfatto 
airhonorc del prouocante, $ lo che è ccffato Chab 
hattimentOyne più ne menoy& con più reputano 
nCy rimarrebbe fatisfatco il prouocatore,fe il prò 
meato dinanzi alcuni cavalierino huomini di ho^ 
nore con fua bocca le dicejjèy chiedendogli perdo 
noy (ome in tali fatisfattioni fi ufa ; u'è un altra y^^^^. „ 
forte di fatisfattioncy laquale è queUa.^ ignor ta f^t^^f^^j^ 
Icymi l fiato detto' y che noi hauete mandato in nea ingiù. 
publico un cartelloyper ilquale ui dolete di rnCyCt ^ i^i.^i para 
ditCni^ ch'io ui diedi delle baronate trifiamen*, ^- 
tty& cantra alcuna ragioney& che cjueHq ni il 
farete conofcere con quelle arme^che io mi éìcg^ 
gerò: dicoych'iofui difpoHo diufcire con uoiyper^ 
far conofcere al mondo ^ ch'io fonhuomoyche fa^ 
prò far del male beney& foflentar il benevna co^ 
mfcendoy che thonore del buon foldato , e caua-», 
lierey confisìe in foflentar la ueritày & non pren 

dere le arme contray accetto la uoflraquerelaytCir " 
conofco efiere il uero tutto queliOyche perii uofU o ''^^ ^ 
cartello fignificate, che per for\a d'arme mi fare -^^-^ 
te conofcerey& cefi confeffoy eh* io u' ingiuriai rna 
lamentey& come huomOy che con la colera era 
fuori del conofcimento del uerOyC che uoi hauete 
ragione , per lo che ui prego quanto poffo^che 
uogliatc perdonarmiy & effere mio amico. Orue 
dete qui habbiamo intefo , che colui , che riceuQ 
una ingÌHria;non riccue uergogna^ma l'ingiuà^ 



tCi perche flette à lui fartay& no alToffefoguar 
iarfi di riceuerla; nè iìà ad huomo alcuno poter^ I 
// guardare dalle inftdie del traditore^ nh anteue- ' 
derlt; di modoyche non refla perfatisfare à que^- 
fto ìngannatOy & aggrauato^ fe non che conofca^ 
& conferì coluta che Caggrauò^che l'ingiuriò ma 
Moio di lamentty eìr cantra ogni ragione^e uerita^i^ che 
/atis£ar in ^ pronto per darli ognifatisfattione. Detto qjie^ 

riurta à\ n . v / \ i r • 

baronate ^^'^^ so, che cercano ynè che uoniono i gentil 
foperchia // caualieriyche uiuono giufìificatamente, perche 
mente fat con quefìi parlo y& per quelli fi danno ime%ì^ 
^ fìrle fatisfattionij che ho detto y & non per gli 

Ignoranti beflialiy che diconoyche Vhonore uafuo 
ri di C hrijiianitày confiderate uoifen'Z^ Chrijìia^ 
nitày che honore fi può trouare. Vn'altra forte 
difatisfattione fi può dar in cafOyche alcuno hab^* 
bia dato delle bajlonate ad un altro , con Juper'* 
chieriay o trouandolo jprouisìo y laqual è quefiam 
Signor taky io confefjoy che fen^a hauerui fatto 
fegno diauifoycomeperla legge di caualiere io 
era obligatOy ui ingiurìaiy non haucndomi uoiofm 
^ ftfoy che quando ui fojle guardato di mey&mi 

' Copìmcn hauefSi conof cÌ!4to per nimicoy & ui fofìe troua^ 
to in fatif xo con parir'aJ areM eJìat o non meno per offender 
d"nTu fuiper offenderui: onde conofcendo io 

riadTope qtianto nimico del miohonorefun flato in que^ 
ic JtOi& l'atto uilcyche nella uoftra honorata pcrfo^ 

ila iofeciy& conofcendoui ancora per buon ctf- 
ìialiere ui prego mi perdonate: pare $ che quejìa 
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td fatisfattionCy & confezione foglia uia la ca^ 
gione di prouar al£offefoy& quando per maggior 
fatisfattione ddroffefoyji ricercajjcy che l'ojfcn^ 
ditore fi aìlargafje à piuypotrebbe aggiùgere quc 
j fio; io ui prego ^cbe di qucjla fatisfattione ui cori'*, 
j tentateièr fc non fete contento ,& ui par effe, che 
f ella non f offe ballante per uoflra opinione , io mi 
cffero à darui tutta quella fatisfattione > che da 
j. m'honorato caualiere farà giudicato ballante. 
^ Quefìe parole yche all' off e fo poffono fatisfarenon 
ha da mettere diffìcultà l'offenditore i^i dirle yper 
l che le debbe direy& dare aWoffefo quel > S^i 
^ toccay &fenon le die effe , rimarrebbe reputata 
mquoy & uillano, poiché confermareb^^}^ ^^^^ 
tino animo, che hebbe per off endere colici- 
^ ^ ^/r. Dì modoyche fe Vingìurìante , uiene aU 
rf. f ingiuriato, & di fua propria uolontà , dwan^:^ 
huomìni honorati,dice quel , che haueua da dire 
nel campOjper fatisfattione deWingiuriatOy poff^ 
, no honoratamente far pace ambi dui. 
i* . 'Poffono y quando lìngiuriante da alT-^ 

g ingiuriato tutto quelloyche gli toccayC nonpiu . 

^It. yoiditebeneyche non fi dourebbedare 
jp P^^ quello che è ragioneuole,percioche pigliar 
I ji più parrebbe uendettay& non difcarico. Marche 
^ éirefte uoi di quel coSìumeyche uuoleyche l'ingiu" 
fiante debba dar tal fatìsfattìoney che refli ingiù 
riato.di modoyche VoffefOyWn fi contenta con la 
Jk Z^^fi^ fatisfat Pione fChe gli toccajma dimania d 
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mole^cbe gli fi dia tale, che tingiuriante rejlica 
ricalo: & di quello modo mai non hauranno fine 
le dijf 'erenT^ife fempre reHa unOyche dimandi. 

Fran. Tuttala colpa di ciò hanno ime%aniy 
che non fanno partirei termini della fatisfattio^. 
neydi modoycbe diano ad ogni uno cjueliche di ra 
gione gli tocca ;& poi che defiderate intendere, 
il modo delle fatisfattionì.chefi danno alle ingiu^ 
rie di favole uoglio dir ni il parere di alcuni^ che 
di CIO hanno ferino . Quando alcuno ad un' altro 
ha meifo macchia nclChonore , ha da confejjare , 
che quelyche ha detto, non e cofì come lui con co- 
lera haueua detto : dietro quello per fua difefa 
5atisfatio ^^^^^ ancora dirCyche fe la uerità non è in contra 
lìc di paro ^ difkyperche credeua,cl>t fo(k coftyO perche 
le. ^ m altro glie lo difkyO che glie lo diffe con colera: 
Cir fe dice, che perche credeua^che fofje cofi il dif 
Jcyui aggiunger à^che s'ingannò molto^o^ che heb^ 
he mala opiaione^e che conofce ejlere d^ altra for^^ 
tt la uerità . Se diceffe^che un' altro glie lo difie^ 
potrà dirCyche coluiychcglie lo diffe non gli difie 
la uerità: fe dicefie hauerlo detto con colera, di- 
rà, che hora,cì)e padrone di fe conofcere effere 
d'altro modo la ueritàyche auanti baueua penfa- 
tù,e che fi ritroua pentito j& uergognato: per ha 
uerlo fenica ragione offefo:cofi in quesìi capyparo 
le talipofsono feruire a molte ingiurie dichiaran 
dote per Jènten'j^ contrarie, di queHo modo . lo 
.HI diSfhch'crauatCHn traditOYe^confejio^ e ni ce- 
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nofcOy& ui ho per leale , & honorato caualiere , ^^"^^^^^^^ 
degnodihonorey€ difedeydiqueHo modo fem- ["^^^^j/ 
fresche Vojfefo uegga.cbe con qucfle parole del- ofF«:fa,o di 
te fi moHra la uerità^in contrario dell'altro^ uol- parole. 
tata infaiior juo è fatisfatto : & fe pure alcuno 
no HoleJJe repli care le pai ole ingiurio fCyC' ha det-r 
tOj reuocundole folamente per il modo detto , 0 
con altre parole della mcdcfima for:i^ potrebbe 
effereiche lincarìcato fi difcarica(fe. Ety quando 
alcuno hauefie data una mentita ad un altro fo^ 
pra parole uere debbe ancora riuocare quel , che 
ha detto dicendo co fi .loui ho data una mentita 
malament€y& conojco efiere que{ta la uerità, & 
pentito del rnio errore ni prego, che mi perdona^ 
te:& fe ad alcuno pare f e duro riuocare qucl.che ^^^^^^^^ 
hauefie dettOydiccndo:ioui ho malamente data ^^^^^^l^^ 
la mentitaypuo parlar per altri termini più ho- j-j^ ai pa- 
ntsìi dicendo. Io confeffo^che fono uerc le parole rok. 

che uoihauetedatOifopra le quali nacque la no Termine 
■ • ' ' t • 1 r più none- 

Ura querela : & ancora può dichiarare La cola , f^^jj- 

fhe fu cagione di uenìre a tali parole ^ C confef faccione» 

farychefuueraf^ 

^It. ^oi fete Hato la mìa falute in aprirmi il 
camino per il quale io uada a trouarmi con BeU 
mar y& fnp pia quel jche ho da far e per la mia fa-- 
sisfattioncypoi che lumiinnitò con quella . 

Fran. incora, i^e in quesìo cafo un altra foy^ 
te di far pacey& è quefìa . Dice colui yche mi die 
4e U mentita . lo haurei a caro fa pere da uoi />• 



BuoTia gnor tale^con qual int emione y& animo uenetìt 4 
maniera ^^^^ ^jy^ fYicjk a dirmi quelle parole in^iurio^ 

donc y^>P^^ ^^^^^ ^^^^^ ^ wewriw j però uipre 
go mi la dite . L* altro rijj onde yper non coprire 
la uerità dicojche io le disfi con colerajfen'^a che 
altra cofa per dirle mi moueffe. Tornerà a dire 
coluiychegli diede la mentita . Toi che intendo, 
che le parole jche noi mi dicefie, ui le fece dire la 
colera non la ragione, io confejfo , che la mia 
intentione non fu di offenderui con la mentita^ fe 
non in cafo^che uoi me le hauesfi dette con ani^ 
mo deliberato d'ingiuriarmi^ & cofi dico^ che ut 
conojco per huomo da beney& degno defiere ho 
noratozperlo che ui prego vogliate fcordarui di 
dette parole di colera che tra noifon'occorfey& 
mi habbiate per uoUro amico. f{i(poderà l'altro 
io ancora ui ho per perfona honorata^ e per ami^ 
co . ledete con ijueflo modo di fatisfattione fi 
fojjòno concordar mille caftfimiliiche ogni dì an 
uengono. 

^U. yoi hauete la maggior ragione del mon 
doyi^ penfo per quesìa uiafar molto benefitioa 
molti :& dite bene in dircyche non fi dee riguar^ 
dare fe non la intentione. 
' Fran. Cofi è\che le parole da fe non fanno ben 
riè malcynè honoranOynè dishonoranoinì la inten^ 
tionc,& animo dt liberto da fe^fenT^a le parole, 
manco uaglionOyin ijueflo modo . Caricate uriar^ 
chihugioy& rigettate due cariche difini^fimaytt 



tttelkntc poluercycon fola quellayper buona j che 
ella fiaich'è la intcntione , non ammainerete un ^ 
huomo:ma feaquefledue cariche gettate una ^^^g^*"]! 
fallarci) i la cattiua parolai certo è, che potrete può 
con quella amax;^r wibuomo: & fe caricate lo offenderai 
archibugio con una pallaio due fen^a polucre^cbe 
fono le parole [en':^ la mala intentione y chiaro è paroU 
che non potrete far dijpiacere ad alcuno con quel l^^^J^^^lf 
le: & fe conlapoluere mettete un poco di cartay fendono • 
ch'è la parola ftmplice con mala intentìone , po^ 
trete amma'Xjar wihiiomo . C 0(1 fono le ingiù-- 
rie,che le parole con dannato animo dttte^& c5 
mala intentionejngiuriano^ & offendono ^anco^ 
ra che elle fieno dolci , e corte fi : di queflo modo , 
udendo io ingiuriarui dico ad un altro . Io ui di 
co certt),che ^Itamiranno e una buona limofina^ 
& che fi può fidar di lui il teforo di Vinegia^ che 
ueridicOi& che fantOtnon fa turbar V acqua , & 
co fi altre parole fimpliciy& fen'Xa ualore^ma irò 
niche dette con dannato animo , & con un certo 
garboycbe offendono molto. Ci fono altre parole 
brutte, (jforche^ & difcortefije quali non folami 
te non ingiuriano yma lodano: parliamo d^alcun* 
huomo conofciutOy& hauuto per perfona pacifi^ 
<aymodeslay& bonefìa e diuota , & uirtuofa : io 
che uoglio più lodarlo , che uoh che hauete detta 
di luiqueHe buone parolcydico.xDi coHui mi par 
late ogni fera lo trouo che ua a cappe per i canta 
ìùió ajjasfmando per le firadei tutto quellQ,chi 
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egli fi ritYOua c di ufura;non li [entirete altrOychc 
dir male de buoni , & uirtmfi : non uì fidate di 
luiiCh'h un traditoreiìic mai dijk una ueritài ue- 
dctCyche parole canto ingiurio fe^ma come io le di 
co con animo nobile , congarboy che mosìro > 
che fi deono intendere al contrario^non fulamerh- 
te non l'ingiuriò con elle ma il laudo multo . f^a 
Ingiurie Trincipe per una siradayil ucggono paflare i 
^euoiffié-^ we'Wt/c^Wt/rorejt'fee fono alla campagna: gli dicòno 
doht ualhuomo da bcne^ uedete quanti mena 
dietro [e all'ombra delle fna corna ^ Egli fe ne ua 
4 fl^affo^ma fua moglie resla dandofi piacere cort 
frate cipollone:^ di quagli dicano mille ingiur- 
rie coperte y& parole bruttisftmei& disboncSlCy 
ma come le dicono con animo fincero per giuoco 
^ fcherT^o più tjflo dilettano^ che cagionano no 
ia:di modo , che non fi ha di hauer riguardo alle 
parole, the colui mi dilfe^ma aWaìo con che me le 
difte . Suole ancora auenire , che uno fi lamenta 
d'un altro perche ha detto inalo di lui in fua afie 
l'altro ne'^ajicir afferma non hauer mai dct 
to tul cofaialcuni penfanoychc queflo difdirfi , cÌT 
negare fia basìante fatiifattioncMaltri ci fonone bc 
non contenti con queflo uog lionOyche dica^ io non 
l'ho dettOi& quando l'hauesfi dtttOy haurei dtC-^ 
to il falfo ; & fatto co fa centra il douere ; quejla 
faùsf anione haurei io per buona e bacante. Die^ 
troqutflodicoj che s'io hauesfi detto male d'aU 
triiC' uenis/imo alla proua^pcr niuna co fa lafcLCL 



rei di dire la uerità j& darli fatisfattione di quel ^^^'^^^^^^ 
le\perciocÌ7€ il caualiereycome auanti di defmare 
ui ho detto^non debbe afcondere la urrità^^ co- ali'enza, 
fi non direbbe male in dire . Io hebbi fempre in^ 
tentione dì non ingiuriare alcuno : i& feper forte 
io bauesfi detto male di lioiiConofcOyCbc ui ho of- 
fefo3& fatto cjuelyche non doHCuajperchefn mal 
dette:& cofi confelfo^che ho fatto mele in dirlo , 
ui chieggio perdono perciò . Queflo chiedere di 
perdono dicono i dtiellifìi d* Italia ^che ftconuicne 
in tutte k cofe doue concorfa offe fa: e però ogni 
canaliere fi deue guardare di dire in aljeni^ 
parole in pregindicio altrui^nonelfendo ucre, ne 
meno ha da dire la uerità con animo di offende^ 

^It. Egli è gran difetto tjucUo d'un caualie^ 
re bugiardo', è cofa degna di gran compasfio-- 
ne uederCyChe molti fi gloriano di e fiere bugiardi 
& che per fcherrfl uogliano torre fhonore ad un* 
hw)mOy& taluoltaamolti: ^ per dire un bel 
detto non fi uefgognano di dire una bugia in pre- 
giudicio loro^(^ altrui^fen-^a confiderare i danni 
che dalle bugie dalle mentite nafcono; poi che 
per una mentita hanno molti per certo^chefi deh 
be amaxj^r unhuornOiC cauarlo in campo*, 

Fran. Gli ignoranti ^i uani^gli altieri , i perfi'^ 
diyfenxaconfcieni^yfeni^ carità^gh inhumam , 
crudeli uerfo ilprosfimo^cofidatiin fe slesfhsfac 
ciati uerfo le leggi ytcmer ari uerfo Dioj& ilmo^ 
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dOiqueUi tali mosìri per qucHcy^" manco di cjue 
fio fanno cjuelloiche noi dite . Diqualpena crede 
te noi chefofie degno coluu che abruciò il tem^ 
pio di Diandro che- fupplicio meritarebbe colui, 
che abruciaffe la Chic fa di San Tietro di B^ma , 
c il CaHello di Milano^o quello di ^apoliyO il te 
po dique^ìa città. 

Mt. Tiu di quelloyche trouò il Toro di brorn 
^yper tormentar gli huomini. 

Fran. Dunque non uipare, che r edificio più 
funtuofOi& delicatOy& di maggior eccellenza , 
^ artificio del mondo fia il tempio di Dioiche C9 
fi e chiamato il corpo delllmomo ^ 

jllt. Sicché mi pare cofi . 

Tran. Dunque maggior delitto commette cù 
luì che il disfà y di quello y che commije colui che 
getto per terra il Coloffo di F^di j o che abruciò 
il tempio di Diana. 

^It. Cofieimauìfipuo rifpondere ^chc con 
fiderate quanto ijoggi fi Sìimalhonoreypoi che 
fer conferuarlo fi mette l'buomo^ meritar tan^ 
tapena. 

Fran. Dunque colpa ha chi merita pena^&an 
coraychegli h uomini non haueffero altro riparo» 
the cbtelio homicidio.dcono fuggire da efio : ol^ 
trcyche e una fuori dì ragione iemale intejayche 
fer una mentita corra tofto alle arme il canali^ 
te. 

yilt. Voi fareSlc affai fe mi prouasfiy che no» 



MILIT^\E. T^T{. IL 71 
èohligato il cavaliere mentito a correre alTar- 
fne;& uno cUgUjcrupolicl)io ho , è perche ueg^ 
giù i moderni uergognarfi di prendere fatisfattio 
ne fe non con la fpada. 

Fran. Gran Barbari fmo mi pare non intende^ 
rCyche nella prona delle arme non ci fia certe^^ 
perche è dubbiofa^echeil Duello prouajolamcff 
te chi è flato di miglior fortuna^^ la prona cìhÌ" 
ie è certa , perche ua giudicata con ragione, 
yeggiamoynonft sàychee più honorato coluì^ 
che con certa prouanxa proua il fuo honore , che 
coluiyche con incerta^^ dubbioja crede haueral 
fì40 honore fatisfatto?& ancora che in quejlcpro 
ue non ci foffe altra ragione; che la proua della 
battaglia, è proua difor^a, & la ciuìle è di ra^ 
gioncy dourebbe basìare perche un mentito non 
corre ffè fubito alle arme: perche la differen'^a 
cb'b dal certo all'incerto y & dalla ragione , alla 
for%a e chiara^ perche la ragione , come già ut 
dijìiy è uirtà propria delllmomo , & la for^a è 
degli animali bruti : di modoy che lafciado I huo 
mo la proua,chegU huomini deano fare^^ pren- 
dendo quella de' bruti no può deUa talfentcnx^ 
ufcire fe non fine befìiale ; & quando i caualierì Non deb. 
Holefier confiderare quefla conofcerebbono quan bc alcuno 
to dishonore e uergogna fia adoperar le arme in P^^^nJ^rc 
giiiflamentey e fem^ ragioneycorne ajnncomro è. nò^^o^htt 
honore e fercitarle nobilmente: douerebbono adu to dal bi- 
quequelliyche legitimamente furono mentite; fogno. 



prccacciar molt^ di cercar U ueàta loro perla 
uia della ragione y & non della for^a^ ^ per qìla 
metter fi in camino^ ^ non prendere quello delle 
arme fe non coHìetti dagrandifsima necefiità:et 
quelli , che fcnr^a ragione faranno mentiti co più 
facilità troueranno i loro difcaricbiy fche lagiu^ 
Hitia gli aiuterà. 

^U. Co fi ueramcntc dourehbe egli far fi. Quel, 
le cofey che iogìamai non poti intendetene trot- 
uarchimile dichiarale y fono ladiuerfità delle 
mentite^ & chi da una mentita con ragione , €ir 
chi a torto \ quali fieno mentite leggiere y quali 
grani .&il ualor e for%a di ogni una. 

Tran. Voi non defderateJaperpocOy ne fari 
poco coluiyche ui darà una rehahitatione del bar 
riucrfita barifmo, & confufione^che dite: SappiatCiche ci 
ili menti- Jq^q molte difjercn':^ di mentite: alcune mentii 
te fonogencraliy altre Jpetialiy altre conditiona^ 
li,& altre certe^^ non lLgitime,& altre certe, 
^ legitimcy che Jorio quelle, che uagUonOy & al^ 
tre fono dtfpari. Le generali fono di due fortiiVu'^ 
na per riffetto della 'perfona,& l'altra perrifjìet 
Ptic forti to dell'ing iuria. Le mentite per rifpetto della 
liiincntitc fona fono quando non fi noma coluiyche fi uuol 
j^encrali. far mentire: in quefìo modo. Chi ha detto di me^ 
Mcritcge ^j^ìq abbandonai la batteria di Sanquintino fc 
Spetto la mente per la gola: quella mentita per la legge 
pcrfona. di caualleria fi potrebbe fmulare quado ella fofr 
fe data da foloafolo:ma fefi defse inprefen%a di 

chi 



tbi ferite dire cotali parole debbe coluuche le dif 
/e rìfpondeYe^& foflentar queUche ha detto . Si 
dìfie il uerOy& fe non confeffar la ueritdy & re^ti 
tuire a colui la fua buona fama . La mentita gè- Mctitc 
TKrale per rijpetto della intimai al contrario di J?^^^^**^* 
^Hellaycbe habbìamo detto: in que(lo modo. Lui^ pcrfona 
giyHoi hauete detto mal di me , sparlato inpre 
giudicio del mio honore , per lo che dico y che ne Mètìu gt 
mentite per la gola , Eccoui cerne fi noma la per neralc ri- 
fonay&gliefida lamentìtaper cofenonfapute ^ *i^*'o1«ri^ 
ne dichiarate^ coprendo la ingiuria ma ingenera *^ 
le: perche per molti modi fi può dire male d'urial 
trOj perà fa mefiiero fiudiare molto bene la cofa ^ 
per la quale penfa alcuno effère offefo , acciochc 
t altro fi pcjja rifoluere a far le fue prone per uia 
àuile ò delle armcyò dar Jatisfattione baflante se 
^ uenire a combattere y & per quejle cagioni y le Pericoli 
tali mentite non fono legittime ma confujèy^ chcpoflTo-»* 
fallate: & cofi conuiene a colui che diede la men-^ nafcert 
tìtaychc tomi a fcriuere il fuo cartello particolar 4^^^^ "^^^ 
menteydichiarando la cagione yche io mofie a feri x^%f^^^^ 
uere: & oltre ^ che quesìa forte di mentite non è 
legittimayh pericolofa d^ejfererepulfata con un* 
altra mentita di piuforr^y onde colui y che prima 
fu mentito uerrebbe ad effere caricatOy& ^Atto^ 
re: la conclnfione è quejia. ^lefjandro ha intefoi 
the Federico ha detto che lui è un ladro , & fo-^ 
fra quefie parole delibera di fcriuergli in quefla 
modo . Federico uoi hauete detto in mia afieni^^k 
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mal di tneyper lo che io ui dicoy che hauete menti M 

to . Federico che per forte (a di Me[fandro alca n 

ni delinh& maliy&glie li potrebbe dire dinan^ h 

di chi poi adducete per teflimoni ad Mefian m 

droy&gli dicelfe . MeffandrOyio conferò hauer ^ 

detti alcuni difetti di uoiytna i difettiyche ho det é 

^ tOyfoìio di quelliyche mi hauete commefio: quel , li 

che ho detto e qucflo & quefto;& dichiarar quei ^ 

delittiiche dijfe di luiy dinan'j^ quei teflimoni, se i 

far mentioìie del latrocinio di che Me fiandra 

ft mol rifentirey& non nomò dietro quefie paro ij^j 
ie: Federico forma la fua rifpoHa dicendo , & p/- 

rò dico ioyche uoi ne mentite yin dircych'io dicen^ jj', 
do male di uoiho mentito. Vedete adunque ychc 
cofa fia parlare in generale y che quantunqìMef 
fandro tornajfe a fermeremo diec[fe Federico , io 

torno a dire , che n hauete mentito in dire chHo j^;^ 

fia ladroynon però la fua mentita farebbe di alca ^ 

no ualore perche potefje rimanere I{eOych'i ingiìé ^ 
riante : ne meno potrebbe repulfare la mentita , 
che gli diede Federico , & dopo queHo quando f$ 

foffe conofciutoycbe la mentita primaycbe a Fede ^ 
rico diede ynon foffe legittima yfi prefumerebbe , 

che ne anco la fecoda il fta: percioche chi una noi ^ 

ta pecca malignamente ^n una cofa^ è da penfare ^ 

che farà un altra fimile , & efiendo la ragione co L 

tra Me(iandro uerrà ad effere di B^o , jlttore , ^ 

cVh ingiuriando,& obligato a prouar quel , che l 
ha detto^& perderebbe grandi preminenx^, & 



uantaggij & tutto per difetto della mentita fen 
%a ualore , che prima gli diede , in generale per 
il male^che di lui Federico baueua detto fenica di 
cbiarare,che male hauefie detto: aprendo ancora 
la porta perche Federico gli proui i tali maliy e 
delittiyi quali ilfarehbono inhabile per poter en 
trar in campo , quando prouarglielo con le arme 
uolefje: di modo^cheper la pocafor^a , che ha la 
metita generale cagione ycbe colui eh' è l{eOj uè 
gaadejiere attore y& obligato aprouar^perde 
do laelettione delle arme , Je con le arme uolejie 
fj^uarlo: dourehbono adunque i caualieri guar^ 
darfi molto dì non mentire l'uno l'altroyfcposfi^ 
hilefofiee quado pure no potefiero più, no f offe la 
metita generale che colui che la deffe uerrebbe 
a far a fe fteffogra pergiudicioy e combatterebbe 
se%d ragione ^e il Bjo ancorayfchenon l'obligaa 
rijpodercypoi che la tal metita no l'ingiuria, feci 
do i decreti , & pareri di più dotti huomini , & 
principali caualieri d'Italia , / quali fi trouano 
ilampati fopra il cartelloyche Cefaro Tignatella 
mandò a don Fabricio TignateUo Bailiodifanta 
Bfemia. 

^It. BaHayche le mentite generali hanno po 
ca forT^ay eJr credo yche non obliganOyanT^fono pe 
ticoloje per chi le dà . Dichiaratemi le altre ybe 
che per intenderle meglio uorreiyche noi mi dice 
fie qual fia il I\eo , & qual l'attore : & cioche 
/tene queiie d(ie cofdcbe molte uolte io l)o fenti 
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fonomarei&tìQnlebobeneintefe. 

tran. Ho piacere^cbe noi mi Ihabbiate riceva 
€atOyperchc jèn\a intendere queiìe due diferen^ 
^ malpotr€^ìe intendere lealtre^chefopra le co 
fe del Duello io ui disfi: ma prima eh* io ui infor^ 
mi di elle fia bene^cbe intendiate^ che co fa fta in^ 
gìuriayiir carico . Ingiuria è offe fa di opere , o di 
Ch« CÒ& parole yche fifa fen\a ragione e con fuperchierioi 
fia ingiù* il carico h obligoycbe mette uno ad un'altro per 
co V * prouar la fua ueritày come dar ma mentita , che 
* oblila coluiyche la riceue a pena di rimanere dif^ 
honorato^a prouar la jua uerità: di modo , che^ 
ingiuria offende y& aggraua; il carico obligaper 
ijuelloyche ogni caualiero uorrà più toflo effere of 
Che cofa fefoyche caricato: percioche come la offeja non è 
fei offcfa , altra cofa,che un torto , & uno aggrauamento , 
che disbonora colui^che il fay& non obliga colui 
che il riceucyh di animi magnanimi perdonarla» 
& pafjarper quella^dolendofi di colui , che uoUe 
dishonorarloaggrauandolox & perdonar quefte 
infolenT^yi una cofa molto lodeuole^& di nobili^, 
tir forti animiy cbe fannoyepojiono rafremre U 
loro irai& non rendere mal per malei ma il cari 
co al buon caualierOycbe fegue il uero honore mi 
litary obliga a rifentirfi di efioy & cercar cogr^ 
diligen%a^& ualore il fuo difcarico , & non con 
quadrigliey& infidiey& uolontà di uendìcarfi ca 
fanguCyO fuperbiayarroganT^ayO uanagloria^ mck 
ferfolomoiìrarlafua uerità e giufiitia j ^ che 



tonofca il mondo il fuo ualore^e fortei^ dì ani- 
fnojche farebbe conformar Vbonore con la con- ^fié 
fcien\ay ^ non pigliar più di quel > che li tocca > jj^^^^^^^^ 
ferchein luogo didifcaricarft perderebbe il fuo carii dil- 
honore^ carico. 

7\(ow dite uoì y che non può alcuno torre 
thonore ad altri ? 
Fran. Si dico . 

^It. Dunque sto incarico alcuno , & gli dò 
più fatisfattione di quellaiChegli toccagli toglio 
[honore i 

' Fran. T>{on prenda lui la fatisfattione ancora 
the Hoi glie la datey& nonio dishonoraretey che 
non è alcuno^ che uoglta dishonorare fe fleffo per 
dishonorare , & honorare altrui ; & fe uoi non 
gli togliete più di quelyche ui tocca j fiate certo § 
che colui non ui darà del fuo • Vedete qui quel , 
che io dicoychenon può alcuno torre I bonore ad 
uri altro: ma chi lo può torre è lui Ueffo a fe Hef^ 
Joycacciando dife la uirtUy & abbracciando il ui 
tio: & colutyche prende fatisfattione più di quel 
lacche debbe pigliar yqueiìo tale dishonora fe jief 
fOiperche caccia dife la uirtu^facendo quel , che 
non deuCj & fi tratta uiciofamente per la uilla^ 
nia,& maluagitàyche ufa in dishonorare un'huo* 
tnOjCon jpontaneauolontày& con figlio* 

^It. Ter difcarico d^uno incaricato^ qual fa^ 
tìsfattione debbe dare colui che lo incaricò i 

Fran. Molti modi ci fono di darla y fecondo le 
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tà delle perfone ifercioche tra faldati priuatl , 
altre perfone priuate/i dicono più parole, e lun-- 
ghe,^ tra caualieri fi dicono parole graui ,ftn^ 
cercy cortefh perche la maggior parte del ca 
Yico difcaricd un caualtero in uenire dinan':^ co^ 
luiy che malamente trattò , a darli legittima fa^ 
tisfattione, & co fi le parole dì quella non deona 
efiere brutte yne fcandalofc.per colui, che le dice 3 
&fente , ma fincere , & cortefi , che folamente 
Difcarico mojìrino il torto , che colui , che le dice ha fatto 
Uguimo . a colui che leday& mofiàno humiltà ,& penti 
mento di colui, che le dice: & quello debbefare 
Ogni caualiercyche habhìa incaricato un'altro , f 
che fa nobile atto in reftituire a colui il fuo;e l'ai 
irò ancora in no pigliar più di qUhegli tocca.Ci 
fono ancora due forti fole d' ingiurile da qHi dui 
trochi efcono dui ramile fruttarci che più Hnfer 
no fi adornale aumentale due forti fono parole,e 
Che cola f^^f^* l' ingiuriarne di parole, h attore, ^ nella 
ila Atto- i^gii^^i^ di opere iMtor e l'ingiuriato. 
w. udlt. lo non intendo qneHo . 

Fran. Js^elle parole Uh queHo.Diceil Colonel 
lo che refe Tiumuilla^che Giouani Gaetano nella 
di f e fa di quella fi portò uilmente, & che per fua 
colpa fi perde la terra: Giouanni Gaetano li rifpo 
de che mente. Eccoui come il Colonello, che hauc 
ua ingiuriato Giouanni Gaetano^refla mentito,et 
obtigato a prouar quel,che Giouanni Gaetano dif 
je; q.u( §lo è effcre ^t torcia ingiuria di op ere à 
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^ ^uefla . Don Timo di Herrera diede delle bajio^ 
»• nate a Specchio : a Specchio comenne dircy che 
ì». don Tietro Vhaueua ingiuriato malamente y &co 
u me traditore . Don Tietro gli rijpofe^ che [e ne 
». mentiua;di modo^che Specchio ingiuriato^ & ca 

ricatOyrimafe Uttore^ohligato a prouar che don 
m Tietro gli diede delle baHonate malamente > er 

come traditore . incora fogliono auenire altre 
9tfe forti di di^eren^e per doue il I\eo uiene ad ejfere 

Ettore yobligato a prouar ^ perdere le fremii 
a& nen^e^che ha. 

(irt ^It. Manco intendo bora queHa materia^che 
al principio, 

fi Pran. Di que fìo modo. Venne un gentil huo^* 

•d tno al yicere di 7{apoli, & gli dì{]eyche il CaSìel 
m lano di Beftice haueua refo il Caflello a' Turchi , 
hauendolo egli potuto difendere, il CaSìellano in 
tede do qutfto rijpo fesche mentiua^e coft il CaUel 
^ Uno rimafe F{eoy& il ^eo^che Imueua ingiuria^ 
to il CaflcUano rimafe Mtòrey obligato a prò 
uar^che il CaHeUano j tenendo il Caflello in ter-- 
^ mine tale , che lo poteua difendere , almeno dui 
^ di 3 ne' quali gli poteua uenire foccorfoj lo refe a* 
fjii Turchi : &fe il Caftellano quando rifpofe , che 
^ mentiua,fofJe trafcorfo piuinnan^i dicendo y& 
^ io ui il farò conofcere , lui farebbe rimafo ,^r- 
tore effendo Siato I\eo , per la mentita , e2r gli 
^jl farebbe flato bifogno , che prouaffe , che l'altro 
A mentiua. 

L 
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^It. Tarlatemi uoi co fi , ch'io n'intenderò^ 
Che fa mefliero di tante retoriche fe non dire ^ 
the dì qualunque modo^che alcuno refli oblìgato 
aproHQcar un altro alla battaglia è ^ttor^y& 
non far tanto del dottore: ho a caro fapere que^ 
iìo puntiglio y ac Cloche di qua innanzi niuno mi 
troui in alcun latin falfo: che s'io mentirò un'al'^ 
tro non li dirò più di mentiteyaccioche io non ue 
gaadejfere jlttore^& perda la e le tt ione delle 
arme. 

Fran. Mi piace ychc ueggio, che uengo faceru- 
4o frutto in uoi^ 

^It. Gran merce al mio buon intelletto $ & 
non al uoHro parlar jlragoncfe retorico^ & ro'^ 

. Fran. Mora uì dico^che uoi non mi hauete be^» 
ne intefo : onde quantunque w faccia alcuna di^ 
greìfione nelle mentite^ uoglio finire di dichiarar 
ui qucsìa qneftionejperche è la più delicata mate 
ria^che trattiamo^ & uederete come ci fono del* 
le caufe doue il I\eouiene ai efiere Ettore > dr 
l'^ttorey come già ui cominciai a dire^ & intert 
derete due forti d'ingiurie yle quali fono molto in 
trodotte^& poco intefe: luna ingiuria e uoltayCt 
f altra riuolta • 

• c/fif • Tali uolte > & riuolte mi farete uoi dar 
colceruelloyche uenga a perderlo. 

Fran. Ingiuria uolta ò uoltata è quando io di 
co ad un'altro alcuna parola ingiuriofa % & colid 



per YÌfpolìa mi la torna a dire di queUo modo . 
yoifetem'ad^dteroMoi mi rifpondetei l'adulte-- Ingiuria 
ro fete uoi^eccouì come, mi mi tornate la ingiù- '.^ 
rw: la rivoltata è, ch'io ui dirò una ingiuria , ^ |!Jitata^k 
M^/ mi la tornate a dire con un altra ò altre > di le lor cir- 
queHo modo . Io dico fuoi fete un ladro^rifponde^ coUanic » 
teyUoi fete il ladro ^ il traditore , Ora ditemi 
qual di quefli dui è l'attore • 
y ^It. Qual fta lo ignorante io uildirò faluo 
thonor mio . 
Fran. Dite . 

^It. Io riuoltai ringiuria^perche ueiendomì 
ingiuriare ^mi contentai di rimanere in egual par 
tito con uoiyO con poco . più uantaggio • 

Fran. Che adunque haueui da fare ? 

^/r. Darui una mentitafubito ch'io mi fentìf 
Je chiamar ladro^& non contentarmi con tornar 
ui a dire poco più di qud^che mi dicefìe: & bau* 
tei fattQ due cofe : luna che uibaurei fatto ^t-* 
torey& l'altra^che baurei moflrato . che non fon* 
amico di molte parole . 

Fran» Ora noi l'intendete meglio * 

^It.Q^ado aucncfie tra dui cotali ingiurie ri 
uolte le mentite (omc fi deono intendere f 

Frané Quado alcuno mi dicefje uoifete un fai 
farioi & io gli rifpondefje^ il falfario fete uoii& 
paffajjero le parole più innanzi in tal cafo non ci 
farebbe Ettore ^ perche non ci farebbe alcuno 
ifbligato a frouar'^& (tncora che l'altro tornajfi 



UnF^dl( ^^^^ ^ replicar; io non fon falfario, ma uoi ilfe^ 
raétka nà ^^^^ ^^^^^ replica foYT^a^ poi che con ella n0 
©i CI4. uenne ntioua ingiuria: ma sio in uece di ritornar 
li la ingiuriagli diceffcy clye fe ne mente per lago 
in dirCich'iofia falfarioycolui rimarrebbe ^t' 
toreobligato aUaproua^&io con la mentita , 
che gli defje rimarrei di/caricato , & dietro qllx 
il tanfarei difalfarioy & di queHa mod^ gU ri^ 
uoltarei la ingiuria^che mi fece y& egli rimarreb 
be ingiuriato y & attore. Etjfe [opra ciò repli^ 
cajje^ & diceffe^ ch'io mento, & ch'io fono ilfaU 
fari^y non per quefla fi difcaricarebbe ma folamc 
te hawrebbe rijpofto alla ingiuria difalfarÌ0yCh'i<^ 
dopo hauerlo mentitogli feci, & per hauerlo io 
mentito legit imamente, & pr ima, che lui a me, 
la fifa mentita non haurtbbe luogo acao€l>€ per 
qllarimaneffe I^o, ma co obligo di prouar quet^ 
che egli mi dijfe,ma fe hauendomi clnamatofaU 
fario io non gli hauefii rifpoflo fe non folamente 
falfario,fete uoi ; & dietro queiìo egli mi ha-^ 
ueffe detto,mentite, farei rimafo Ettore, & obH 
gato a prouar, che colui era falfario^ perche norà 
fi fermò nella prima ingiuria^ ma rij^ofe a quella 
eh' io gli difje,^ co fi non mi farebbe rimafa uia^ 
per poteìlo fare ^ttOYe,haHendolo io potuto fa 
re con mentirlo in uece di chiamarlo falfario: 
che il tornar la ingiuria è più toHo modo d'itti 
gmriare, che di repulfare, perche la repulfa,toìm 
fijìc nella ncgatione, fe la negutione c fimplicCyiJ^ 
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non ha forT^a di mentita non carica: ma fe al faU ^ 
fario fete uoi gli fi rifpondc mentite yh legitima re 
pulfa,quelyche non è la ingiuria riuoltatayche no. 
ha for^ per più d'ingiuriare colui del modoicbe 
lui ingiuriò me: ma con la repulfa^ non gli torno 
la ingiuria^ che egli mi ha fatta 9 ma mi libero 
della ingiuriai che mifecd & Vobligo alla pro^ 
na^^ per quefia uia il faccio Ettore, 

^It. Io ui dico certo 9 che la mentita legitU 
ma e un grande riparo delthonore. 

Fran. Che più. yno mi dice: uoi fete un trillo^ 
io li rifpondo uoi mentite. QueHa ingiuria^ch'io 
ho riceuuta non fi ha di chiamar uoltata^ma re^ Ingiuru 
pulfata:fe dico ad alcuno uoi fete un marrano^et repulfota. 
efio mi rijponde mentite 3& io gli replico uoi fete 
coluti che mente, perche fete un marrano : que^ 
Sia ingiuria fi chiama riuoltata , & repulfata 9 
ma io rimarrei Ettore, che rnentì ultimo^et non 
legit imamente^ perche colui mi mentì prima le- 
gitimamente^fen'j^ darmi poi nuoua cagione per 
cheperejfa legitimamente io ilmentiffe. 
f ^It.DimodOyche non l'ingiuriato , ma l'in- 
gitìriante in ingiurie di parole ^ttore^& obli ^ 
gatoa pr Oliar quel^che ha detto per quella uia^ ^' 
che gli parrà. 

Fran. Co fi mi pare anco a me. V'h opinione , 
che fe alcuno mi dice , uoi fete unufurarOy ba§ìa 
rifponderli l'ufuraro fete uoiJadrOiCornuto^& co 
fi altre ingiurie fimili. 
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Errata opf ^/r.O ' che buona ragione y& Je l'altro ui wr- 

cuni*^ ^ ^'^^ ^^^^ r/w^were «oi ^ «o« ^ meglio rijponder^ 
le con una mentitay che uenìre ai cjjere jLttore^ 
potendo ejjere i\eo ^ 

Fran. In buonafede, che uoi]intendetegìa l(t 
di^eren%a tra l'attor e il F{eo : & poi che no 
n'h perche pia dìchiar arni coiai materia^tornia'* 
Mentite lyQYa alle mentite. Le mentite jpetiali fono 
^^^^^ quelle, che fi danno a huomini jpetiali di quefio 
modo . Francefco dolendofi di Giouanni , dice^ 
Ciouani noi hauete dettOy che il giorno della bat 
taglia del fiume ^4.lbis ,p affando lo fìendardó 
della mia compagnia^ co' fette, che con lui pafia-^ 
Yono il fiume col Duca d^^lua, ^ che rimafi dal 
la banda di qua nel mio padiglionezper lo che di 
co, che mentite: queUa mentita e certa,ma con^ 
uenne a Francefco prìma,che ciò dicefie, o fcri^ 
uefie, che hanejfe Icproue in punto,come Gioua^ 
ni diffe di lui quelle parole, perche fe non le ba^^ 
uefie hauute baflanti GiomunigU haurebbe pa^ 
tuto rijponderey che lui era quello,che mentiua, 
fche mai ìion diffe qlle par ole, & in tal cafo Fran 
cefcouerrebbead effere attore, & ohligatoa 
prouar non che il giorno della battaglia haueffe 
abbandonato il fuo flendardo, ma che Giouanni 
lo ingiuriò: & fe Giouanni non potendo negar ha 
^ uefìc confe fiato hauer detto le parole di che Fra 
"" cefcolo tansò, farebbe uenuto come caricato ad 
effere littore, & a prouar, che Giouanni abbati^ 



dono lo ftaidardo: & quando Giouanni hauejie 
negato le tali parole haucndo Francefco reaU 
Piente prouato hauerle egli dette » uolendo 
Ciouanm pafiar innanxj con la fua conte fa^&f^ 
fidia^ & prouar con le arme^ che Francefco rima 
fe il giorno della battaglia ripofandofi ne i padi^ 
glioniy non gli dourcbbono darcampo:percbeha 
uendo negate le parole^ che dificyuiene a difdirfi^ 
&afar che fi prejuma^che co fi come mentì nella 
negation^, menta ancora nella caufaj^ nella que 
relay& doue fi comfcefalfità non fi ha di conce^ 
dere campo: quefle cofe dourcbbono confiderare 
molto i caualierii che danno Campo: benché non Quel, cho 
darlo farebbe meglio. & efaminar conz^an pru ^^"«^cbbo 
denx^ la querela^& uedere s e legitimay egiu\ta ^^^^^^ j 
ladimanda^ & altre circonfìani^ di giuHitiai guoii,chc 
che fe loro nolefiero conftderarle bene intende- danno ci- 
rebbonOy& non darebbono campo j per folo i prcr ^^q^ 
ghi delle perfine a chi loro dicono^ che noi poffo^ ^^^^ le p^. 
no negar poi che co fi inconfiderat amente fi tenti* 
danno hoggi i cayfipi confiderim bene i caualieri 
quanto gli importi non entrar iti un co fi iniquo 
gÌHdicioy&' fuggano la cagione di ridurgliyO lo-* ^ 
ro riducano altri ad un certame cofi korrendo^ 
& abbattimento cofi beflialcy& procurino come 
buoni caualieri di mantenere la gentilei^ dica 
ualleriaj & il uero honore deleaualierOycbe fo- ^" ^'Vj ^^"^ 
lamente confiUeinfeguirelhomUOi& bonorar roh^nori 
tHttii & non Jprc'é^r alcuno , ijr metter fi in im^ miliure. 



'x<on^ì€0 prefe ingiuHey & combattere fen%a ambìtìont 
lìtTÌ com- ^ nanaglorìay querele giuftificate , & catboli^ 
bartercper che^ & rifiutar le ingiufley & con tutti quei m9 
ambitio- dì buorih che potranno accordar le loro dijjereih^ 
^\tx' ^ ^^^^ ucnire alle arme;percbe il caualiercyche 
ndctra- off^^^^^ un'altroy & con orgoglioy e fupercbieria 
ma pernio UHolfoSìentare la dishoneììà cbe con quello hà 
Arar la lo. ^fatOy non e più buon caualiere , & come tale ni 
ro^ giudi- debbe alcuno co cobattere Ihì:& queUo^che tira^ 
^ riduce alcuno al campOy per cagione , che non 
faperqual altra uia pofia trouar rimedio alla 
fua querela^ moSìra efiere huomo di poco difcor^ 
^ , /o, e ragione y & g rande grofie%^ d'ingegno. 

' ^It. £' tanto tempOy che fi ordinaronOy& fia 

bilirono i capitoli deWordine della caualleria^ 
che no u'i quafi alcuno in noflri tempii che di qlli 
fi ricordi, wè fappia ciocbe per ofieruargli bene 
gli conuìene fare. 

Fran. La mentita conditionale è quefla. Il Ca 
Mentita pi^^^o Giouanni Fafco di ^uiles 9 dice al Capin, 
tondino- tano Trance fco Hurtado, Se uoi hauete detto in 
naie, & pe j^oma ch'io malamente refi il forte di OSìia , a 
ricolofa. Tàpa , mentefle : & hauendo ancora 

uoi detto i ch'io ingannai i foldatiy accioche la^ 
fciafiero il prefidio fen%a combattere, mentefie% 
mentite , & mentirete quante uolte il direte. 
Queiìa è una conditionale Jorte di far menti'' 
te, tir cotal mentita porta feco confusone, & 
dijputa per cagione , ch'ella ha poca fori^ » 
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mentre che non fitroua prona, che il Capitan 
francefco Hurtado habbia dette cotali parole, e 
in queHo me%o pafiagran tempo, & molte paro 
le, ^ fogliono ejfer prricolofe queUe mentite co 
ditionalupercioche a colui ci) e mentito può effe- 
re mutata la querela,& può elfere fatto ^tto^ 
re in queiio modo . Chi dice ch'io habbia detto 
in {{orna , che uoi rendefie il forte di oftia alla 
genU del Tapa, e che ingannatici foldati accio- 
che fen^a combattere abbandona ffero il prefidio 
mente, &fe uoi dite,che io cotali parole habbia 
detto mentite • Eccoui come Giouanni Fafcouie 
ne ad effere Ettore , & obligato alla proua : dr 
4;on tutto quesìo fono termini tanto lunghi , che 
attaccando fi la mentita delTuno con quella del- 
V altro fi cocatenano di modo , che dura molto la 
querelaidi modo,che in tali rijpofle fa mederò , 
che fi Sìia molto fopra lo auifo , & più quando la 
querela non è ancor ben formata , ne sè dichiara 
to qual fa lo Mtore.\che qual il i^eo, perche di 
altro modo incorrono in grandi errori^ paffano il 
tempo in fcriuere una^& un'altra mentita . Di 
queHe difpute deono fuggirei caualieri, procaa 
ciando diffinire per quefto le loro dìffcren^^ , & I caualic 
non perdere mille anni di tempo in giuliificar pa '[^^^""^^^ 
role,& cercar puntigli per non uenire alla proua 
delle arme. le loro dif 

. Mt. P'oi mi fate Sìar allegro perche ueggìo, fetenze , 5c 
che ancor bauetefumi difoldato ,£oi che confi, "^^^l^^^l 
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in fcriuere gUate i caualkr'hc he to$ìo mettano fine alle loré 

lunghe 5c ^^^^c/^, ^ 

^'olll^' Qticfiifunti^ & prefuntione uorrei ue^ I«" 

* deve io iriuittii faldati^ acciocbe non perde/fera <»f 

i7 rmpo ìfrajcarie^e dishoneHe Tagionhmetten fpi 

i/o i o^ni p<7/?o mano alla jpada , pafiandoglifi I 

la ulta in fcr 'mere cartelli pieni di brutte parole^ Vk 

ma che fi muouano congiufta querela^che fegiu^ % 

Ila la prendonOiprefìo la concluderanno, perciò mj 

che gli aiuterà la ragione lagiu§ìitia .Le mi il» 

tite certe^e non legittime, fono quelle ^che fi dan^ »ii 

no [opra par ole, che ft affermi y che altri le habbÌA 0» 
no dette: come fe viaggio dicefie a Serrano ; Ser 

rano uoi hauete parlato molto contra il mio ho*- loti 

norcypùr lo che mentefle. Eccoui come quefia mi Ifi 

tita è certaitna non l€gittima,perche Biaggio n6 ^ 

dice mi e (iato dettom meno dice fe uoi lo hauc i|fc 

tè dettOynè fe uoi il direte^ nè ho intefo dire: ma, iìh 

affermando diceyuoi hauete parlatomale contrai 4 

mio honore:di modoyche per affermar Biaggio^ lH 

che Serrano ha detto male di lui la mentita, che 9^ 

gli da, è certa ma non legittima ^fe non generale Fu 

per non hauer dichiarato Biaggio la co fa ò il ma, ij^ 
IcyO la cagione perche diede la mentita a Serra'-^ 

nOy& però non è di alcun ualore , che folamente ^ 

te mentì. legittime fono quellcyche uagUonOy & fono ut li,c 

le ?timf Y^P^lf^ 3 & accioche elle fieno legittime con- ^ 

fono iKu wie;;e fi dichiari la cagio nCy&la co fa fopra che Hn 

jcpulla, t'intende hauerlo mentito i& quefie j che dichit ^ 
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ratto la cagione , & ft danno [opra parole fapiae 
fono quellCy che fanno Attore il mentito^ & obli 
gato a ricercar^quando egli non può negar bauer ^ ^ 
detto quelle parole^ per leqiiali è iìato mentitOy 
& per maggior dichiarai ione lo efempioe^ue'' 
ilo . Dice Don ^Alfonfo di Aregliano : Saiaue-^ 
dra^ mi barn e detto a Don Geronimo uoftro Ca 
pitanoy che nel forte^ che egli fece folto Tarma, • " 
io non feci quel^che un buon foldatOf& caualie^ 
re doueua farei a cheuì rijpondoj che mentite,& 
dietro queHo lo amaT^. Quejla è certa e legiti 
ma mentita^ perche dichiara Don A Ifonfo le pa^ 
fole, la cagione & il luogo perche Saiauedra h, 
mentito . Fedele di gratta quante forti di lacci 
prepara il Dìauolofra noi: però il prudehteiche 
in quelli incorre fappiagli tagliar con la ragione^ 
the fe con altra co fa procaccia ufcir ne fuori più 
sintricherà. 

Alt. loreHo fatisfatto di queUe mentite ydf' ^? 
tnarauìglìato di uedere con quanta ignoranza le .cu 
trattiamo, 

Fran. Ancoraché tutti quefìipuntIgU.ò pun- 
tali fopra che gli huornini di poco dijcorfo fer- 
mano i loro honori fieno pai^e, & giuochi del 
nimico nojlroyio uoglio dirui mi altra forte di mi 
tilCi che tutte fono pa'^e, quantunque nel fno* 
genere fieno ancor dannofe , ma non potreb- ^^Iniói^o 
bono nuocere fe non a quelli^che le danno,chefo* cò'clifcor- 
no alcuni huornini^ che hanno molto dtlbeSìiale. fo feima- 

L 
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no il loro alcuni pa':;!^ di capo fuentato j^he uanno pep 
honorc fo j^^n^ facendo profejòione di pratici quando alcn 
pra punti ^^^^ fi fcoroT^ coH Ufi altro yauautij che co^ 
lui parlagli dice^fe uoi diteycb'io no fta co fi huo^ 
Mentita moda bene come uoi^ mentite ^ QiicHo dice il 
difordina j^titiOych'h mutar l'ordine naturale jpercioche 
^ non emendo la mentita altra cofaychela ri(pofla 

contraria della bugia ^fe fi dà come habbiama 
detto alianti tempo yfi uicne a rij}mdcre queUché 
mai nou fi parlo ^ & ancorai fenx^ ualore per 
efferèconditionale: un altro fiiole ejfere cofi fit^ 
uiOycbe fentedo^che alcuno ha detto male Mi lui^ 
fuole dircy fe uoi dite , ch'io fia un tale- mentite^ 
Or uedete,che fimplicifiima forma di parlare y co 
me (e dicejjèy uedetcfe uolete affermar quel x cb^ 
haticte dettoyperche fe uoi l'affermate migioue^ 
rà baueriù io mentitOy(^ non rijpondendo colui 
Mentita mofirando rifentimentoj non lo caricai nè obligli 
il^ con^ ra° 4 prouare;cjueftc hanno ancor alcutiaferme'^;, 
lio!^*^^"" iWii che direte Moi di quefta altra^ yno dice ai 
unaltroyfe uoi uolete dircy ch'io non fia cofi buo^ 
no comè «oij mentite. Fedete di gratiayche fira^ 
na fcioche'j^i^ ,y perche non folamente rifpond^ 
auantiy che l'altro gli parli^ ma ancoragli mena- 
tela uolontàt come fe per penfario dire alcuna, 
.cofanonuera per hauerla penfata menteffe jen-^ 
%a hauerla detta yfapendox che la uolontà inde^ 
terminata hora confifle in una deliberationcyhof- 
ra in un altra. Foglio ancora^ dirué una mentii- 
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ta più dìfordimta che quella , che uiho detto. Mentita 

y iene Siluero &diccj Moreno fe noi baucte det ^^}^ uolon 
to male di me mentejle: &fe negate hauerlo de( 
to ancora mentite, Quena pa'^ia è marauiglio-r -p^zzi^i» 
fa: perche s ìq ho detto male di uoi ò lo potete 
prouareònò :felo potetcprouarsamiconuiene - 
dirmiiCh'io ho dctto^ che fete un traditore y& 
frouarmìi che 11)0 dettOy& fopra laejprejjayé; 
particolar ingiuria mentirmi : & fe non potete 
frouar^ ch'io hdbbia detto^ che uoi feteun trar 
ditorey & uolete fopra ciò andar in differen^ey^t 
noi conuiene tanfarmiiCÌiio habbia detto male 
di Hoii & a me tocca, il rijponderuhe non che uo^ 
ui rijpondiatejperche non è co fa conucneuoleych^ 
tannandomi uoi della tal coja uogliate in uecc 
della mia rifpoflai mettere parole, perche io non 
foffa rifpondere, & uogliate ejfere I{co facendo 
officio di Ettore. Questa mentita cofi difordìna 
ta,hacofipocoualore,chefirijponde dicendo, ♦ 
Moreno a Siluero^uoi mentite in dire, che fe nC'^ 
go hauer detto male di uoi ho mentito^ 
^It. Buonaequcfta. 

Tran.Vdite un altra mìgUore . F iene uno per 
la Jlrada, ui troua il fuo nimico , ^ toflo che to , , 

ucde dice, mettete maKOycb'io uifarò conofcere, 
^hefete untriiìohm;ifOy^ fen%a ucritdiuoleri 
do dire,fe uoi ponete r. " • ? ui proua 
TÒqsìo:&fe7ìòy. ^ ruoìwìu iLaUro^K ^tC 

ffmQ,& cofì U c ad ejfere mila. 
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^ ^It. 0 * f fce / tratto. ^ 

Fran. ^Itre mentite ci fono come per ma di 
dimandey di quejio modo . Lione dice, non haue^ 
te detto Hoit ch'io Jo meglio maneggiare la ^ap^ 
pay che la jpadaì Dite non andajie noi la Domini'^ 
Merita in ca pa([ataaUe no'^ di Camilla^ Etil fabbato 
Violanda, ^ijr^^a nonfaceUc una mattinata a LucretiaìLio 
ncy che fa profefiione dipraticoyrijponde^ menti* 
te. Di queUa forte di pa'j^e fi dicono ogni di tan 
te^ che non hanno numero • Ma udite un'altra 
maggiore di tutte. Vn foldato^ch^ìo conojco.per^ 
dhlaborfaj&non trouandola y tornò molto in 
colera a fuoi amici j che quiui ftauano » dicendo: 
ibi mi ha tolta la borfay mente. 

^It. Mai non ho io intefo cofa migliore. 
Fran. Ora intenderete un*altra non men gra* 
tìofa\GÌHOcaua uno à dadiy& perdendo fe ne ac^ 
corftyche alcuni di quelliyche riguardauano ìlgi^ 
uoco fi allegrauanOi che pcrdeffe, onde adirato/i 
€glii credendo ingiuriare alcuno di loro , al7^ U 
tefìa molto furiofo dicendo. Chi de fiderà , ch'io 
ferday mente. Or uedetequcljchepajjanelmo 
doiche non fi contentano alcuni con mentire le 
Métita al parole, ma ancora uogliono ingiuriare la uolon* 
^ciiderio. fa & il defiderio . QueUe tali mentite fono più 
tofìoper ridere, & burlar di chi le da , che per 
far conto di effcy^che non hanno ualore alcuno. 

^It. Voi che mi hauete dato ad intendere tut 
ti i modi di metireyditemi ancora il modo mig Ho 
re ptrrijjfondere alle ingiurie. 




Fran. ^Ue ingiurie pr e fentialm'it e fatte yf re t 
fentialmete fia hcnCychc fi rijj'odano. Le ingime, 
che fi fanno da lotanOyfi pojjono risedere da lon^ 
tanoyct qlle^chcji fanno in fcrittojn fcritto fi ri^ 
JPodano, che mi pare, che no fa legitima mentita 
quellay che fi dà con più uantaggiOynè meno y che • 
fi diede la ingiurìa: perche fe m'ingiuriarono in Modo ^ 
prefen%a fenT^t rifpetio alcunoydi quella maniera rifpondc- 
inprefen'^ mi conuiene rijpondercyfegia per Joy "j^^^^ 
tCy coluiyche m'ingiuriò non foffe in parte , che 
nChauefje uataggio^di modoyche sciogli rif^odef-» 
ft potejfe egli far di me qUchegli piacejje. Cofa 
giuftayet honorata è al caualiere^che faccia lefuc 
cofe honoYatametCy& dagctilhuomoi& co fi fa^ 
rebbe meglio yche fe alcuno in fcrittOym' ingiuria t 
quattwquemi fia lécito rijponderli in ferino yio 
gli rifpoda in preseraypche faccio atto più nobile. 

^It. Cofi mi pare a me:& poi che hauete det 
tOychealla ingiuria data co uantaggio è lecito fi 
rijpodacon uantaggioydefidero intendere di che 
modo fi ha digouernar uno quado l'ingiuria miai 
tro in luoghi prcminvntiyò in prefen'^ de' Trin^ 
cipiy & sè lecito fi rijbonda dlnanTf a lori ^ 

Fran. Secodo il parere mio in qualuquc bada 
che il caualiere farà ingiuriatOyfi come ho detto 
tingiuriante non hauefie grande uantaggio y ha 
da ri/pondero dinanzi loro come gli conuenga, 
& il Trincipe dinanTf al quale mi fi fa la in^ 
giuria poi che lui confente > che nella fua pre^ 
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In ogni yj?n^<a mi fifaccìa^debbe confentire ancora^cVit^ 
be 11 ^^u ' di coluiyche mi ha oltraggiato in par 

litri rifpò tutti fi fogliano honorare: nero è, che aL ^ 

dcrc perii VriucipegliftdcuerifpettOy&peròfiha da rì^ • 
fuo honò- jpondere quanto piti honeHay & cortesemente ft 
P^J]^>& peri termini di buona creanr^ay <&il 
^ Trinctpe non fi ha di adirare mecOyche Jatisfac^ ^ 

l ciò alla niia ingiuria ma con colui y che m'ingiit^ -i 

rio: perche ancora re fìa il Trincipe ingiuriato: i^f' 
^ quando in fua prefen^a cotali infoiente paf^ 
[afferò ha da Jojfcrire con più pacien^a^ il difca'^ 
rico y che il carico : ma y come molte uolte ui h9 
dcttOy ogni buon caualicre ha da procurare con^ fi 
tutte le fuefor%c di non ingiuriare altrty poi cb& 
è una cofa molto facile di fare^& diffìcile da dif^ ^ 
fare:& di qutflo modo^ non fdcgneranno i Trin-> tk\ 
cipi j«è fi acquìfìeranno nome di maligni y & di, mi 
mala natura y & fi fcorderà hnfcrnal cofìume ' ^\ 
del Duello. 

^It. Di modoyche uorre^ìe^che ì caualieri fof Nio 
fero Chiettini di queUo modo lafcino le Jpade 3 ffffs 
) poi che non 1 conceffo a loro il maneggiarle . ^ 
Fran. Comcypenfate miyche non hanno oblìgo 
I caualieri ^ ^ efercitar le armCy & moHrar nel ca i^fj/ 

fono obli. ili^alorc delle loro perfone ? Sappiate , che no ì\ 
gatì ad cf- mi piace punto il caualierc otiofo y & trafcurato ^'Sa 
fere defhi nvlle cofcychc a uero caualiere fi conuen^ono^ma 4 
nelle arme ^^^^^ gloriar/} molto del fuo officio y eh' h cfiert ' 

hónorato &giu§ÌQ nelle fue cofe y <Q- cht babbitt ^ 
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it punto y & modeSìia^ che dem^& efercìtarfi nel 
le arme y & cauall'h per quando gli farà hi fogna 
iombattere fappia farlo ^perche non uenga adef^ 
fere come queilhcht mai in tempo loro non fimi-' . 
fero lo arnefe in doffoyvè cor fero lancia^ nefccéró ' 
male a caualloynh fanno altra co falche federe per 
i cantoni a mormorare di quejìi e di queìlì^agìuo 
carey& per altri uitij . 

Di modoyche il caualierefìa bene , che fi 
deletti della dcflrex^ delle arme: poi chCyCome 
ditegli conuiene procacciare di non uerùre alle, 
battaglie ? 

Fran. Sappiate yche le battaglie , che il caua^ 
lierc ha di fuggire fono le uane, appasfiòriatey^ 
criideUy& quelle y che fi fanno non gta per foften 
tare la ueritày &giuflitiayma per odio , & defi^ Ptrdt ti 
derio di uendetta^of alcun altra pasfwne parti- Cuo hono- 
colare: f lo che fpcfje uolte auiene che ancora che re il caua* 
tutte le razioni del modo habbìa in fuofauore ql ' • 

,. , ' . * imprende 

caualiereyche con dannato animo entra m cam^ querele in 
pOjperde in quello Vhonore , cì^ la uita ; perche giuftc. 
Dioyilqualefaye uede lintrinfeco delle nojlre ui-^ 
fiere, & ifecreti de" ncflri cuoriycasìiga i catti- 
ui penfieri ; riferuando il caftigo , per quando 
il [ho incomprenfibile gìudicio conofce il tem- 
po e(ìere importuno: :ì.'j ceno Ihuomo non deb- 
behauerprejìmtione dicaUig^y altro perla 
confidan7;a dife Hejjo , che non jarà il potente li 
berato nella grandcj^ delie fueforT^ . Si che il 



buon caualiere nel giudicio delle arme fi ha diprè 
fcntarin^uel tremendo con(pettodì Dio 9 come 
uno infirumento col quale la MaeiU Diuina hit, 
da ejequire la fua jenten^^ , & moflrar il fiiogité 
Ho giudicio non ufcire in campo ^ne cauar un* 
altro yfer uendetta d'ingiuria , 0 uanagloria , ma 
per mujirar la giufìitiay & cafìigar con quella il 
malfattorCy^ per amor^ e gelo della uirtùyegen 
tile'^^^a di cauiìlleria.& per il beney& utilità del 
La Chiefa^e della patria . Quefte battaglie fono le 
gitime , che il caualiere debbe fare , & ancora 
per dififa delle don'^^lle^uedoue , & per Jone ind^ 
fefe cafi di religione j& quefio con ordine 
delfuo l{€,o Magijìrato , & non per la fua prò 
f ria autoritàuhe d'altro modo non potrebbe co- 
battere licitamentCyanT^i farebbe grande prefun 
tione cafligar alcuno non haiiendo giuridittione 
fopra di lui: er il caualiere che farà troppo indi 
nato alle armcytrouerà guerre giulìe doue potrà 
tnoSìrave ilfuoualorcyjen'^ycheuada ingturian 
dOy& sfidando il parentela coluiy che li fu amico 
ò nonnimicoyfenxayche metta la fua animay& la 
nita in mano dell'iniquo giudicio del Duello: & 
fepure uolcj]èfarconolcere al mondo in campo 
chiufo ilfuo ualore nelle arme , & la deflreT^a 
della perjona può in efercitij honelìiy&nobili mo 
Jirarlo largamente jcome ingiofìreytorneiy giuo^ 
chi di canne y ^ in altri (pasfi^e fatti d'arme,mol 
to meglioyche nel Duello , trouando arme con fuo 
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vantaggio per uccidere coluiyche uìllanamente » 
& come mal caualiero ingiuriò^ ^ non far qisej^' 
filone per ogni minHcciola,giuocando lafua rob^ 
ha^o confumandola prodigamentCy mormorando 
delle Ulte altruiynon facendo conto dell'honore di 
altri^nè della religione di che più il caualier deb II buon « 
he gloriar fu & poi che i caualieri fono rhonore% ^^^^^^ 
^ejtmpio del mondo.piu che altre gentiydoureb ^onto^J^U 
bono loro efiere religioJìyhoneHijmodeHiy ^ cor rhonora 
tcftyche dalla cortefia nafcono cento gentile'::^ % aluuù 
eir è propria ye naturale uirtu del caualier e . 

Jilt. Ho hauuto a caro fapere > che potrò dì^ 
ftendcre la Jpada fen%a carico di conjcien^aie poi 
che mi bauete meffo in cafi di honore tanto innan 
%i de fiderò intendere qfioJS'io dò la mia fede ad 
m gentil' hiiomo di efferli in ogni tempo amico fe 
delcy&ambìdui partiamo l*Ojlia:t^uiene tempo 
che quesìo mio amico fa al fuo ^e un differuitio^ 
0 dijpiacerejp locheilT\euuolcafiigarlo corpo 
ralmente3& mi comanda, eh* io glielo meniy o l'Ì 
n2a':^tyche debbio fare t perche s'io glielo meno 
ò l'ama'j^ manco della parola ych' io gli diedi di 
efierglifedelcy & di non andar contra di lui : 
fe non faccio quel che il ^e mi comanda incorro 
in pena di dijube diente , & mal ^ uddito: debbo 
adunque per faluar la uita di mio amico difubi-* ^ 
dire alB^^ 

Tran. Se uoi fofle nato in Venetìa , Cenoua^ o 
inalcun altra I\epublicap & bauefic data la fede 



dd alcun gentil buomo di efferli nero amico i ^ 
-poi lafciaHe qiitlla terra^^ uiandasìc ad habita 
re nelle terre d'un ^Principe , del quale ui faceti 
fiiddito^parcjche fe il uoHro nnouo fign^re ut co- 
mandalje prendere ò ama'^^r il uailro amico , 

r che non doureHe ubedirlo ^perche fu prima la fe 

dej& ilgiuramento^che facesìe al uoilro amicoj 
che quello.che a luifacejìe^ & il primo obligo ft 
debbe Jatisfare prima . Mayfeuoinafcejìe fuddi 
to di alcun }{e,i^ efio ui comandajjeyche prende/ 
fi^o amai^sft il uosìro amico ^deitete ubedireal 
/^e, & prendere ò amax^^r uojiro amicoypoì che 
uoi nafcefte obligato al t{e . Di modo che l'obli^ 

Il primo go primo fi dcue prima ofieruare • 

^^**^Vc* ^1^^ hauete data fatìsfattìone d 

c euc o r ^^^^^ cofcydeftderoj che anco mi la date a quegli 
cafi^cbe mi fi erano [cordati di dimandarui. ^Au 
Henne t altro giorno quesìo . Entrauano duigen^ 
tithiiomini in una cafa^ douera conuerfatione di 
tlonneiquefUfi trattauano più toflo come amici i 
chcycomc nimiciiprefe gelofia l'uno deWaltro^& 
fen^a far cattiua ciera^nè mollrar Inanimo /ito al 
compagno y l affettò un dì con grande quadriglia 
& cogliendolo foloy& jproui(iOj& fenTa fofpet^ 
40 di cotal cafogli diede delle ferite;qual fatisfat 
tione glifi può dare i 
Le ittima fi^^ caualieriyfatisfà lojfenfore lof 

{fausfatdo A^^^^^^^A^^-^^ dinanzi altri caualieri y &deU 
. Soffi fo pu'fìtualmete ueramente la cagione, 
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the lo mofie f cometterc il cafoj racconterallo 
ne piti nè menoyche pajiòyd ictdo nel fine yche poi 
che lapasfton€3& non la ragione lo ma jje ad /«- 
giuriare quel cattalieregli dijjnace intèrnamente 
batterlo fatto y& co fi il prega lo perdonc,& ho^ 
glia efiere fuo amico . Con q^ìo^^er^a che dica ha^ 
uerlo fatto uilmenteynè come mal caualiere , fo^ 
disfà legittimamente aWofftf obliquale può rijpor^ 
dere . Voi che noi hauete conft fiata la cagione , 
che HI mofje ad ingiuriarmi^ & il modo come mi 
ingiuriaHeyper lo chequcHi caualieri conofconot 
& conoscerà anco il mondo il torto^che mi face-- 
ftCyC ut ueggioyche conofcendolo ui difpiàce di ha 
uerlo fatto miete ych' io ui per doniy& che uoglia 
effere uoHro amico io ui perdono , & fon uoHro 
amico. 

^It. Voi che mi hauete detto molte uolte 
che la ingiuria di baronate non può fatisfarfico 
parole^ditemi . Ccfarementifcc Franco^ Franco 
ajpetta.che Ce fare flia folo in alcuna pia'7;p:a , gli 
manda un feruitorc accompagnato da altri; il qua 
le gli da delle balìovate . Cefa^e gli fi riuolta 
adojfo con la JJ^ada in mano: il ferakore fuggeyt^ 
per queiìOye perche altri fi mettono in meT^o Fra 
co non paffa innanzi y d:temiyquali parokpojjono 
effere di tanta for^ay che fcnrci ribattere colui p 
che le dice fodisfacciano cojìui , che fu ingiuria^ 

to. . 

Fran. Se gli buominì fi contentano dell' hone- 
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fiOi & Ji'i'^ pas/ìone non uogliono eercar fe noti 
5at!srat!o quellOychegU toccayfe alcuno è ingiurat& del mo 
rm di"bà- ^^>^^^ dite, pare, che gli baflarebbe quefla fatif* 
ftonatc* fattione . yiene Franco a Ce far e ingiuriato , & 
dice y M. Cffarefentendomìio ingiuriato da uei 
per la mcnritay che l'altro dì uoi mi dcHe^^ mr% 
hauendo io allora dimofirato con lajpada il riferk^ 
timentOyche al mio honore fi conucniua, coman" 
dai ad un mio feruitoreyche hauendo f in riguar^ 
do a faluar la fua uitajchc al mio l)onore,ojfendef 
(e la uoììra f erfona , & che ui ajjaltaffe (quando 
uoifofìe folo e difarmatoiilqual jeruitore nel fuo 
Hile atto farebbe flato mortaper le uoHre manip 
fe quelli yche uifitrouarono hauendoli compassa 
^ ne non ui l'hauejjcro toltoda onde percioche io ho 
coìjofciuta la dishoncflà,il tortOy& mal cafoyche 
feciy&il pericolo nel quale fi ritruoua la mìa per 
fonafeuoimihauete per nimico yUengo horaa 
uoi con tutta quella bumiltàj & pentimentOjche 
debbio per meritare , eh* io fta da uoi perdonati 
per la colpa j cìye ho in non hauer trattata la uo^ 
itra perfona , & il mio honore come all'uno , & 
all'altro conueniuay humilmente , & pentitame 
se ui ehicggio perdono y & prego uogliate hauer 
mi per iw}iro amico . ledete qui fe Cefare non è 
f tu yche fen"^ anima yO ignorante non gli debbe 
ricercar altro , ma riputar fi molto fatìsfatto ri- 
Q'ondtndoli inqueHomodo , Mcffcr Francefca ^ 
fùi the uoiontariamente uenite a mey perche h A 
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utte conofciuto il uofiro erroYe,i& conftjjate per 
lauoHra bocca l'atto uilcyche cotra la mia ffona 
noi ordinarie , & pentito di ciòy mi chiedete ha 
rnilment-e perdonoy & pace per asficurare la uo- ^ 
{Ira uitayio per la fiejia cagione ui perdono ui 
cjfero tjuelyche dimandate $ & uoglio ejjere uo'^ 
firo amico. : 
^4lt. Mi sfida ungentiVhiiomo in tempOycl/ig 
Vìi ritrouo occupato in un feruitio grande del mio 
Trindpeyper lo che mi comanda fotto pena delia 
uìtay& di efferli ribeUoyche non mi parta dal fuo 
ftYuitioiJon'io obligato a ubedire al mio Trinci^ 
pCyO a uedermi con lui in campo ? 

Fran. TSliun obligo hauete uoi di ama^jarui No è Inno 
con altri,fj>etialmente hauendolo offe foW obligo s ^^^^ 
de hauete darli giufta fatisfattÌQne,&no farli ^i^l^^^^W 
predere le arme pche racquijìi il fuo , efejete in^ contenta 
giuriato dcuete co tentami co la fatisfattioncyche con la fi* 
uitcccayma quando colui non uolejie daruilaybeh ^^sfartio - 
che con far uoi la d'dÌ7en7.a pofsibile non farefìe r 
più obUgato:/^ uolete efiere tanto profano , e fu- 
pcrboyche non ojlante l'hauerui fatisfattOyUOglia Colui che 
te sfidare coluiy che u' ingiuriò non hauete di rnet ''^"^ « ^cri-» 
terui m paVte^che poi non pos fiate ufcire al tem- jft!^^^- 
pOy& fefete sfidato ritrouandoui in feruitio del debbeméé 
Holìrol{eyn della Vatria non hauete di faCciaril teWìl luo 
fnoferuitio per fatis fare co'luoHro ^tcore^ma, ào^ 
finito il feruitio , deuete fecondo il colìurrie di ^^l^.f^l 
hoggi and^r a ueiere quel , che ni dimanda ^ uuimc. 
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Cjr dif finire con luì la querelai e darli gingia for 
tisf anione . Anticamente j & hoggi fi ojferuii 
ne gli eferciti il cojiume^ che ui diròj ancora che 
Coftume fia dinerfo dal combattere in Duello.. T^lella 
degli cfer ^^^^^.^ ^ coflume , che fe un foldato > sfidu 
Ihl wi altro della parte nimica^ ò fia per querela uec 
chia^ che trai dui fiapajjatayò fiaper accidente 
nuouOyò per mosìrare a gli eferciti il ualore , & 
Malentigia della fua per fonai non è obligato a ri- 
IpondcrCi ne può [otto pena della uita prendere 
le arme per combattere con lo sfidatoreyfenr^a li^ 
cernia del fuo Tribuno^ ò Capitano Generale.Me 
no dcbbe il foldato ufcirefcni^ ordine alla [cara 
muccia, fatto d'arme^ ne correria; efe perjortè 
fin buon faldato defiderofo di guadagnar honore^ 
érafcendereperilfuo ualore a principali cari-^ 
chi di guerra, penfandofar feruitio al fuo i^e, à 
Capitano, ufcijTc a ricono [cere il campo del ni^ 
Plico y ò laforte'z;2ia^ che foffe afjediatafcn'^ or- 
Non deb ^^"^ Capitano > ò riconofiendola come 

bcTfolda buon foldato, [offe ferito di modo^ che non foffe 
to ulcirc più buono per fcruir e nella gu€rra,non folamen- 
fenza ordì njjio Capitano, ò l{e , non farebbe obligato a 
fatto d*ar- ricomp en farlo, e fauoreggiar lo, perche lo fior- 
tac, ' piarono feruendo al fuo parere meglio , che aU 
trh ma meritar ebbccafiigo per haner pafjate le 
guardieye fentìnelle fen^a licentìa , & perche il 
foldato ha obligo dinon lafciar fen'^a ordine un 
funto^ in tali tempi la fua bandiera:^ s'una ci(^ 



tày ò caslcllo fi ritroua afjediata, & dentro fofìe 

un altro faldato ddU intttione di coluh che uì ho ^ 

detto, & ufciffe di nottCy ò dì gtotno fuori del Ca 

^ello fetìT^ licentia, & riconofceffè molto bene 

il fito del campo nimico^ le tTÌncee^& le cn-- 

irate le nfcite^meritarebbe alfaimaggior ca Pernfun^ 

^igOyche il primo, percioche ègrauifsimo delitto 
ufcireil faldato, fen7{alicentia delprefidio ,per f^j^j, ,] 
il grande pericalOi che farebbe jfe per forte gli datolafua 
nimici lo prendefferoj perche da lui inteniereb- bandiera. 
hono di bencJ) di male, che dentro hauejfero > & p*^^" 
farebbe cagione di perderfi la foriera, efe que- unfoldaco 
fiifoldatifono colputi perche lafciano la lor ba- dei prcfi- 
diera,òprefidiofen%alicentìayancora che Vani' ^5"^» 
mo loro fìa fiato buono meritano caHigo , non fa- ^^^^^^ . 
kp^r qnH,che fanno, ma, per quello, che lafcia^ 
^no di fare in quello , che fonobligati,ch'e non di^ 
fporre delle lor pcrfone fcn^i licaitia^ ^ ordine 
de' loro fuperiori^anT^i deono fiar quiuì ajpettado 
quel^cbe gli farà ordinato:di modo, che il folda^ 
to non ha di uf ciré fen^a licentia a combattere 
col nimico del fuo F^yà fuo , nè quel che penfa co-* 
battere per uia di Duello debbe lajciar il feruitio 
del fuo ^e quando farà in campo, ò preftdio. 

^It^ JLl ?nio parere il joldato^come uoi dite, 
non debbe dijporre dife , ni ancor paffar d'una 
compagnia in altra, fenr^a licentia del fuo fu-- 
periore,a fine^ che fia più feruitio del fuo J{e fer^ 
mrefotto le leggi militari^ che a fua HolQntà:ma 



'Non cìcb- ìlgerjtilljNomo, òfoldato ilquale è sfidato , òha 

10 *\^cilr ^fi^^^^ ' ^ cjwpo e accettato , c/f/^èe /^/cwr 

11 feruirio tutte le cofe del moridoi per rijj'ondere perii fuo 
del Tuo Re honore, a chi è p/K obligato > c/je 4(/ ^/rr^x co/i, 
per andar a perche non gli fi pdf] a iltemp0j& il fiso nmiìco 
iffuoiT^ i/ dipinga per infame ne' cantoni. Di queUo die- 
pctiiti efempio il ualorofo Maldonado , cfce 

/cwcfo egli per combatter e i& ritrouando fi pochi 
dì auanti in Caflelnouo di Dalmatia^foldatOyUe'- 
dcndoy che gli fi auuicinaua il tempo dell'abbatti 
mento^ dimandò licentia con ogni iniìani^ per 
ufcire di qua^ & uedutOyche non la poteua haue- 
YCyfeco propofe di calarftgiu una notte per la mu 
raglia^ & co fi il fece : & prejà una barchetta ut 
s imbaYcòy& pafiò il mare ^driatico^non jern^ 
MaMona gran pericolo della fua perfona , & ucnne in Lo^ 
dolafciòil bardia doue combattè colfuonimicoiondefeq^. 
uou!irfi Ti diligenT^ nonfaceua farebbe hauuto per infa 
termine & farebbe flato degno di effere più fol- 
dcH'abbat dato : di modo, che mipare^che il foldatOyche an 
timcnto. cartelli j fpetialmente s*è ingiuriato deue 

lafciar il feruitio del ì{ej & della patria, ^ ab- 
hcLndonar la robbay& la ca fa per uenire al termi 
ne a rifpondere per il fuo honore,& faccia poi la 
fortuna quelychegliparrày& compara comefe^ 
ce Maldonado, 

Fran. Diligen-^ fupperchìafu queUayche usò 
IMaldonadOi perche ritrouandoft egli in preftdio 
di tanta importanza come era CaflelnoHO nò da'- 
~ ueua 
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ueua abbandonarlo p andar a fati sfare d lo ap^ 
ferito difuo nimico, ma dilatar l'abbattimento 
finche efca fuori di qua,&,)e T^laldonado hebbe 
minio di còbattere,& era ^ttore,non fi doueua 
egli mettere in una parte come quella per abbado 
tiarla poi, perche ancora che haueffè guadagnato 
neli'abbattimeto meritaua effer cafìimo f bauer 
abbadonato il prefidìo del fuo I{e,doue f hauerlo 
abbadonatolui,ealtriperdè tanta reputatione 
il fuo R^e,e riceue tato danno Spagna,et tutta la 
Chrinianità,e tanti honorati^et buoni faldati far 
ftyche non fi farebbono perduti, poi chefappiamo .ol 
che unfolo huomo fuole dare una gran uittoria:fi 
che cofiderino bene queUi,che uano dietro ad una 

tataleggiere7T:a,qud,cheuihodetto,efeHOgHo ; 
nofarjauiamete non dieno occafione, che alcuno \ 
gli perda il rifletto, nh loro (limino poco l'honore 
altrui,rna,cbe come proprio lo trattino,e non in- Il cauatie. 
correr ano in tato errore:e fe pure f i lor. peccati, " «•«1>1>« 
emala fortuna u'incorreffero.almeno cobattano |"'"''« 
per querele piugiujie che potrano,e no per uedet ^^uom 
ta,e uanagloria;pche uenendo con altro fine quìui proprio. 
doue faranno penfiero di amai^ar il nimico.e dif 
honorarloyche fono due cofe be catolìche.csft per 
deranno Vamma,lhonorey& la uita, & s'acqui^ 
Peranno prejjo i buoni perpetua infamia . 
^ ^It.Vado intendendo jche qutUi abbattìmen 
ti fi fanno più to[ìo per ambitione, e uanagloria % 
che per giuiìificatiom ; meglio farebbe , che fi 
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DI^I. DELVH0T^0I{E 
difjinìfjiro le querele yfecretamente , ft come fi co 
fiuma in quefta lioHra terra , & in Italia fi dice 
andar alla macchia^ quantunque uaglia la uerità 
fe cattiui fono i noHri duelli , peggiori fono i uo-^ 
Più barba firiy&piu hanno del barbaro ^perche uanno fuori 
ro co(tu- fi'QgYillcgge^i^nonhanno giufiificatione^nh ordi 
lo delh alcuno.atn^i uano fuori de" terminile modi, che 
macchia o i gentili caualieri deono offeruare nelle dijferen^ 
sfide fecrc lorOjpoi che non conftderanoycbe la loro pren- 
*ublko*' ^^P^^ profesfionc , è che tutte le loro opere fieno 
del Duci- tali.che poffano ejfcre ui^ie%& conofciute f giu^ 
lo. Jle perche le feguano , & imitino le altre genti > 
poi che loro fono lo freccino del mondo doue tut- 
I caualìe. figH huomini fi fpecchianOy & Vhonore^ che lo- 
cWo del ^^^^^^ flimano , non dourcbbono perderlo , ne 
mondo * guadagnarlo in parti ofi:ure, fuggendo da gli oc 
ibi delle genti , & dalla giufiitia come taglia ca 
toniy e malfattorizcertamite h degno digra cajìi 
go quel caualiere.che fugge dallagiuflitiayefiedo 
lui protettore di quella,e chi co opere giufieyeuir 
tuofi coflumi ha di dar efempio.perche jeguendo 
gli altri huominiìil loro chiarOy& uero camino^ 
felicifiimamente fjnifcano Ilyonorato corfo della 
nita/em^ayche fi difcoflino dalla ragione y & uà-- 
dano dietro alla loro opinione. 

FranJl male hyche i caualieri di dragone pe 
fanofar fauiamentein diffinirele loro querele an 
tichey<& le moderne differente y di queflo modo. 
Mc.Per mtauoHra , che mi dite quei , che di 
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ciò ne fenthcy & non queU che loro fentino jper 
che/landò oftinatiyin cotefto cofìumeithe tanto è 
ftimato da caualìeri^uon fotrebbono uedere bene 
i difetti die/io. 

Fran.Quefli difetti Vun c'6 1 altro fono ìncate 
natile uniti di maìùerayciyè iniposf:bile diflaccar 
di loro uno di es(i:che uolete più Japere , cl/ècofi 
beflial cofìumc qllo delle sfide fecrete , che la fua 
infole%a e temerità fa parer giuftis/imote lecito^ 
Vingiuììo giudicio del Dnello.pcbe sun temerà* 
rio caualitr e deliberato di perdere quato puof 
fatisfare al fuo defiderio^ e appetito di acquifìar 
fi titolo di brauOy & di ualente^fa uenirc in cam 
po un*altro per uia del Duelloy poi che perde l'a^ 
nima^^ la mette in grande pericolo contrfacen^ 
do a' comandamenti della, Chiefa : poi che pref* 
fo i buoni y & giufli huomini uiene ad acquiHar 
fi titolo di ribello a Dio , & alle leggi , poi che 
fi moftra di poca carità , co* uirtuofi 9 al meno 
guadagna rcputatione , ^fama di ualorofo col 
Holgo^^ualloil popolo riguardandole mofirado 
Mditop huomo aìiimofo^eche ha fatto una prò- 
dex^X^ grade^e ottenuto gloriofo trionfoyCt t ufci 
to del capo co gradepòpa,e cerimonia doue è fìa 
io uiflo da irìfiìntegeti^e riguardato da Trincipi^ 
da Done^e daCaualìeriy& da tutti è sìato loda-- 
to, da molti inuìdiato , ti^aW ultimo celebra uno 
[gettacelo marauigliofo diuedereimoflra anco 
TU che HÌcne con ordine, & licentìa dialcun$ 



legge ^& che uiene a giuftificarla fua caufa^e mèi 
teda nelle mani di giudicey & doue il mondo ueg 
ga la fuagiuHitiai ma nella macchia , & sfida fe 
creta i pur qiiejle apparente di ordine noncifo-i 
no : qiiiui non uè giudice , che poffa giudicarci 
VHOui cafty che fuccedere gU poftono , come fucce-- 
dono: quiui uengono fenT^ ordine alcuno: loro fo^ 
no parte yfono miniHri , cir fono giudici , & al:*, 
l'ultimo uengono ad ejfere nulla , & paflo di ca^ 
Quelli, niy i toriygli orfì , & ilupi , &glìaltri ammali 
che insfi- fieri ynon fi mouono mai ad offendere alcuno y del 

còbatto - f^^S^^^^^yf^ alcuna cagione^ e in queHa 
no fono' città fenxa faper e perche uederete un caualiere 
parte mi- ufcire alla campagna chiamato da un altro accio 
niftri , ec che fi amaT^y^ con luhnon per altro fe non perche 
dlua'cau- f^^^ ualente^&per un certo capricciOycbe 
(k . gli uene.ucdete quato bene impiegano il buon in- 
tellcttOye ualore di che fono dotatiiquate pasfto^ 
mìyC querelcyche gli fa andar alla mortCyfi accor^ 
JercbbonOye haurebbono buon fine, fe ellefolfero 
difputatCyCt efaminate prudentemente. & con te 
po uiflcyc confiderateyfcn'j^ andar abofchia Z^- 
fciar le uìfcere , & le uite tra gli animali bruti : 
:qual più btfiiale,& più horrenda cofayC fuori do 
gnigiudìcio humano fi può trouare di qHo inhu- 
mano coHume^ efcono dui sfidatile ogni uno me- 
na un padrino leeone auiene che i padrini fono fra 
telUyO cugini>end pott dogli accordar y nò meno U | 
fedirgli l'abbuttimetojclibcra ogniuno^ di loro 
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di prendere la querela di fuo fjgUaHrOye cobatte • 
re per quella^come mortali nimiciie come fieri^e 
befliali felmgUe amene^che fi accordano i princi 
pali cobattendo^& che i padrini ui reftino morti. 

^It. Dio mi deliberi di un tanto barbarijmo 
C5r di cofi poca relìgioìieicomeiin queHa città no 
fi trouano caualteri uecchi% & honoratu di quei 
ualorofi ^ che cofi honoratamente conferuauano 
la gentUe'Xj^ di cavalleria , i quali configlino i 
moderni quello j che hanno da fare per la con* 
feruatione dell' honore loro , & della fama fen^ 
7;^ che procedano con una ignoranza iC crudeltà 
tanto grandtì 

Tran. Molti fi trouano di quesììy che uoìdìte^ 
ma fiacche in tempo loro fi ufafje un si cattino co 
SìumeyO che col tepo glie li fia [cordatolo che pen Inliuma-* 
fino fia coSìume più lodeuole dclfanticoy non fola Jj"^*^ 
mente nonglielo deuìetano^ma molti padri^^an dc"pa- 
co madriifi trouano hauer incitati ifgliuoliy che dri. 
comparano con altri in campo. 
^It.Come il J{e no lo rimedia almeno^ carità^ 

Tran, il ^e fimula^& non prouede a ciò jper^ 
che gli danno ad intendere ^ch' è manco male^che 
in qsìopatfe ci fieno qutfle sfide jecrete yche le 
fartialitàye parti publicheyle quali mai non fifi^ 
nìfconoy^ defìruggono molte Mitene facoltà. 

^It. Dura cofa è 3 che non fi truoui rimedio 
per uh cofi borrendo abufo. 
Tran. Come uolete uoi^^e fi truoui s'è flato am 

Mi 



à 



me fio da loro per la cofa del mondo, che più ho^ 
nore , & reputatione apporti a'caualierh miete 
fipere come l' intendono f" Don Mfonjo di Gur~ 

rea,canaliere di queHa città, bebbe un tepo gra- " 

di diiferen:^ con don Martin di Gurrea,ftgnor di « 

^rganiefoy& uennero ad adeguare un giorno, e ^ 

Sfida fecre campo,per conibattere:don^)fonfo preje per pa 'f 
*» • dnno un caualiere fuo amico, & don Martin Fra 

cefco C erdan fuo cuginoidon Mfonfo , c2r fuo pa ¥' 

drino andarono il giorno deputato a afpcttar nel ■ 

campo don Martin,& il fuo,& parendogli, che «■ 

tardauay ^ che fi paffaua il giorno , deliberaro- ^ 

no di chiamarlo,percbe la uiUa di ^rganiefo, do ^ 
ue don Martin habitaua era uicina a loro & coft 

*niò fuo padrino a chiamarlo : la mcsdre di don «" 

Mari in,laqt4ale era donna di gran ualore, &co * 
fi animofa come hora intenderete , haitcndo inte- 

fo quejic cofe , haueua U notte auanti mandato ^ 

fuo figliuolo don Martin a ZaragoT;^ , & me(fo N 

nella terra guardia di gente a cauallo,& a piedi. i 

Ora inteja da quesìa gentil donna la ue fiuta di « 

quel caualiere,e la ca'ji^ione di ef<a, comandò, che «i 

li fojjero aperte te porte,& che fen^a che li fof. i 

ft^ fatto alcun d>J]>ij cere gli lafciaffero cercar don i 
Martm dout lipiacefje . Entrato egli nelcafiello 
i incoerò nella gentil dunna,cheueniuafriceuer : i 

lo molto braua, e adirata, dolendo fi molto di lui i 
che fauoreggiaua don Mfonfo,hauendo fauoreg 

giato il rifconte di Vosìaypadre di qucsìo caua i 



Uere, fuo marito in altre grandi differen^ey alful 

timo fatis facendola a quello il canaliere le die^ 

de ad intendere , che je don Martin fuo figliuolo 

non andana a trouarfi in campo con don ^Ifon^ 

fo y mancarebbe molto al fuo honore^ & aìlagen 

tile'^a di caualleriaycUa che ciò inteje, diffe , co- 

me queilo paffai mai non uoglia Dio, che mio fi'* 

gliuolo manchi un punto all*obUgo di caualierCyC 

di più ui dicoyche Je cento figliuoli io hamsfiy per 

laminor cofa yche all'honore loro toccajfe farei 

combattere ogni uno di loro cento uolte , uudano 

tofto a chiamar don Martino, & trouifi con don Vna ma- 

^Ifonfo in campo:& fubito in quel punto lifcrif ^^*jjPg°"^ 

fe^^ mandò un corriero a chiamar il figliuolo y ^^j^ ^^^^^ 

che ucnefie a combattere y che come ui ho detto f baccaglia* 

comaiamento di e(]a la notte auanti sera parti-- 

io di qua co fuo cugino, e col padrino Jlqual padri 

no fu poi ! ato fuenturato, che cobatttdo nel cam 

f0y€ hauedo ferito malamete il fuo cotrario di fo 

la unaferitayche hebbe cadde morto afuoi piedi 

€ do Martin fu più uenturojo di luiypoi che morì 

in un'altro abbattimento. Or a togliete uia uoi un 

coHume nel quale le madri defiderano ucderepo 

fti i lor figliuoli,& gli prouocano afeguitarlo. 

^It. Queflo dite uoi, chepa(]a qui f io ui di^ 
co certo^che il Duello in fua comparatione ègium 
ftoyC fanto. 

Fran.yeramente fono degni di cafìigo quellìy 
ehe non feguino la ragione , nh fi feruono di cjfa , 
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dalla quale dourebbono effereguidatif & corro2^ fcf 
no tanto a briglia fciolta dietro al loro appetito, 

& manifesìo errorey& inganno . Quefìo ui ba[ii é 

fer borace ut ferua di auertimento per lo aueni^ «fi 

rCi i& andiamo a jpajjo per la città, che uederete vt 
molte & bellisfime donne , & genttlisfmi , & 

garbati caualieri^& altre cofe piaceuolh notabi w) 

rnagni fiche. iée 

^It. ^ccioche mi paia meglio quel che ho ii; 

da uedere uoglio ufcire di cafa uoHra difinganrid é 

io & chiaro di alcune cofe^che de fiderò intende^ \m 

re dell'arte militarey& coHume di hoggiyancora ^ 

che per tantey& co fi buone ragioni uoi l'babbia^ l|i 

te dannato per uanitàma come uoi meglio fapete iii 

metrej che il modo dcbbe durare , durerà ancora iitr 

la uanità degli huomini in feguir molte cofe falla m 

ci crede do che fieno buone/olo perche s*ufa:dure h 

rà ancora Vanibitione^la uanagloria deHegnaggi ì;t^ 
V altere':^ de titoli, la fuperbia delle gratie na- 

turaliyil defiderio difamayla (limatione della per % 

fonaci amore dife He/io,^ il defiderare efjer più ij 

che un'altro:i^r poi che queflo ha da effere cofhfia jj| 

beneyche un tanto difordine habbia alcune rego^ in 

ICy e leggi, che paiano giufìe , accioche non paf- n 

fi più oltre : onde poi che queHe uanaglorie , & Sji 
honori del mondo hanno il loro corfo , e camino % , 

de fiderò intenderlo, & uedere come fondano gli éii 

affetti delle loro pas/ioni , & che ordine ojferua^ ^ 
no nel corfo di quelle : bora dimando due cofe 
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f eli yquali fono le conditioni de gli huomìnUchc 
fofjono , fecondo il cosiumc di hoggi combatte^ 
r€y Vum con laltra^ & quali non poffono , que^ 
JiahCuna. L'altra ^ quali cagioni pojfono fuc^ 
cedere acciocbe l'uno rijÌHte l'altro. 

FranAonhaurei faUidio in ragionare d'un 
tal cofiume fe non fojje per bia fintarlo : & ac^ 
Cloche intendiate meglio la fua uanità ^et gen^ 
tilità ^HOglio dichiararui quelyche defideratein 
tendere. Laprincipalcofa^cbeuoi dimandate cht cola 
fi rinchiude in dni capi : cioè in ributtar in fia ribut- 
rifiutar: il ributtar ^ è per ragione di caualleria^ j^^J^ 
il rifiutarci co alcuni per legge ^ et co Altri per uo 
lòtàùl ributtareicjyè cacciar per difpre^^Oyfi ha 
di ufar co huomini infamiyVefiyincaricati, che no 
fi fono difiaricati,ne hanno fatto le diligen'^e ne 
cefjarìe p confeguire la fatisfattioncyche gli fi co 
tiiene:ct co quelli jche procedono di chiaroyC nobi 
lefanguCyCt per i loro difetti yCt uitij fono caccia 
ti dalle honefte couerfationiye pratichcyquefia for 
te di huomini fi ha da ributtare yCt (preT^rf ra 
gione di caualleria: perche i caualieriycbe fegui^ 
no il uerohonore militare no hanno d*entrare fe 
non in batta^Jie licite , et permefic da' loro [\e» 
et patriayCtnof ucndcttayuanagloriayet ambitio 
neyma f miniHrar giuflitia co ordine , et decreto 
• del loro magifiratoicccoui qfìa forte di abbatti^ : 
tneto è l'atto più nobile ^e genero fo di quati ì q(ia 
Ulta un caualier honorato dcbbe fareionde efiedo 



ijHcflo nobile y& di tanta repittatione il perde-' 
rebbe quel caualicre , che uolcjjè pareggiar fi con' 
gli infamiy & fi uedejje con loro eguale in cam* 
po: & fe per forte fi troua(ie alcun caualicre tan 
to lupcrboy^ crudclcìche non con fider andò U 
reputationCy & honorc del caualicre ufcijje a co- 
battere con alcuno della forte^ che ho detto , non 
glifi deue concedere campo , che oltre la ingiu^ 
riay cuea caualierifarebbe^ il fignor del campo 
fi^gg^^^^rtbbey&rìccuerebbeofftfa.ll refìu-^ 
Chi <?cb- tar per legge con alcuni^ & per uolontà co altri, 
fiut^o^^^ ^*^^d^^l^^^^o^P^^^hereligiofi ydi ordine fa- 
ero, icjuali come perfone , che hanno lafciato il 
mondo j & le uanità di effoy non hanno da cjjere 
ricercati, ne loro pofjòno sfidare alcuno, incora 
entrano in queflo numero gli Imornini litterati: 
perche l'huomoy che fa profefsione di lettere rf- 
nuntia le armcy ^ non è obligato a rifpondercp 
nt meno può chiamar con quelle jfe nò con le ar- 
mecche egli efercitay le quali fono pìugiuHe , che 
quelle dt caualieri: & per queflo quando per for 
tCy alcun caualicre sfida fie unhnoma litt erato , 
può il litt erato eleggere come k\eole armeypoi-- 
rh^n!o^ come a tale tocca laelettione di quelle, & 
litterato P^^ ^'^^ dichiara per arme per difcnderfi 
dcbbc ri- ta ragione delle leggi , & fi difenderà con quelle 
fiutar il ca dicendo^ che la ragione delle leggi ha da efiere 
ualurc. egHale,& che cefi quello, che non può efiere sfi- 
dato non ha perche ufcirea combattere con chi 



10 sfida . incora fe alcun litterato sfidaffe un 
caualiere, il caualiere potrà gìuliamente rifiu* 
tarlo, per quella mede/ima legge , che il Intera^ 

to trouò , per non combattere, & può rilponder- ^ 

11 accorta e gentilmente, dicendo . yoimi pro^ 
uocate alla batt agita facendoui ^ttore^ io come 

B^o. eleggo le arme per difendermi ^& uoglio Come il 
non oliarne quello ufar con uoì di gentile':^, & caualiere 
non presentar arme difuguali , ne con uantaggio 
per me , ma uoglio y che prouate la uosìragiujii' terato. 
tia con quelle arme neUequaliuoi fcte più e/èr- 
citatO'y che fono leuoftrejcrttture, e leleggi.Di 
queflo modo potrà un caualiere rifiutar gentiU 
mente la but caglia del litterato , (jr- il litterato 
quella del caualiere . E^cofi imiolabile y ilpri^ 
uilegio j che hanno i litterati perche non efcano 
al certame delle arme > che quantunque loro uo* 
lejjero rinuntiarlo non gli farebbe loro conce/fo, ' 
eccetto yfe il litterato non foffe nobile di natura^ 
Cìr di arme , e di lettere , facefie proftfiione. 
Queiliycheperuolontàfi rifiutano fonoi minori 
da' maggiori: come feuno fcudiero sfida(ie un 
fignore, & un caualiere prìuato un grande h. trov- 
ile j che fià a lui ufcire col caualiere^ ò no: cr fe 
nonefcelicitamentelo può farey& feefcc non 
haurà perduta la reputationCi an\i illuftrerà pia 
lo efercitio delle arme. 

^ItMi piace quella ragione. 

Fran.Toiche hanete intefo l'ordine del ri* 



buttare per ragione di caual€rìa^ & rifiutar per 
leggCy con alcuniy & per uolontà con altri, fia be 
ne che intendiate bora la parità e difparita delle 
perfone^ &ifualpuo prouocar a battaglia 
qual dt bbe , ò non dcbbc ujcire al campo. 

Mt. Ts{ÌHna cofa defidero io tanto fapere co^ 
me (juefta : perche fi trouano nelle terre del Du* 
cadeirinfantadoj&del Conteftabile di Cafìi^^ 
^lia, gentiliìmomini pouerìfìimì , & uanifsimi 
feudieu ,iqi4alifi nimanotanto ychc fi penfano 
poter sfidar ogni eciualiere per grande yche fia;. 
per uita uoflra , che mi dite il principio & ori'- 
Orìgine girje della ncbiltà , et ilgrado del gcntilhuo* 
dclgcntil. ^q(cÌ/€ noi chiamiamo Hidalgo) e dello fcu^ 

huomo o 
Hiiialeo i 

6f agni. Fran. Ter dirni qncfìe fa »/f fl/era, che fi rem 
fa il filo della materia cominciata . Sogliono di^ 
re aleuPiigenLili huominiy che ilgentilhiéomo , in 
guanto agentilhuomo non dcbbe nulla al ì^^per 
che il T\e \ Canaliere , & i caualieri difcendona 
da gentili huon'iitn: pàrey& i co fi , che in quan-- 
to a non poter ejjcre alcuno caualiere [e non hge 
tilhì4omo, ^'ingannano qMeUìy che tal cofa dicO" 
KO, che la unmoniay che fa il l{eal gentilhuo- 
mo, quando lo fa caualicre, & il priuilegio, che 
gli concede, ancora lo può fare , & concedere al 
t4ÌUan0jpcrLhefc il I{enon lo factjje farebbe tor- 
io alla uirtìi, che effendi) un'huomo nato in parte 
'efmra , bafja, s'è uirtuofo , & fi trvM in lui 
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Ugentile-^a dì cauatleria non gli deue negare il 
Re l'ordine di quella la confermatione della, 
nobiltà acquieta col fuo proprio ualore : & 
jei ì\e non danno quella nobiltà a' tali non lo 
^ fanno perche non poffano i ne debbano darlo » 
ma perche fe i tali fono tributari ad alcun Ba 
rone , facendogli il I{e caualieri il Barone per^ 
2^ de il tributo de' tali , & de' loro difcendenti: & 
^ fe fono fudditi del I\e perde il mede fimo il pa- 
trimonio legale: ma feil i\e nonoflante que- 
^ fii tnconuenientì faceffe caualiere un uillano il 
tal farebbe caualiere & ifuoi figliuoli gentili 
^ huomini : da quefii adunque procedono le no^ 

bìltà y perche niuno nacque nobile , ma che per Difccndé- 
uìrtà propria fi acquiftò la [nobiltà ; & i primi ".^«^ .^«^ 
Mobili la lafciarono a loro difcendenti^acciò che 
uirtuojamente uiuejfero : nè penfatc , che fia 
gentìlhuomo colui , che per uirtù della fua pa^ 
tria fia libero y come ueggiamo molte prouin^ 
€Ìef& città, che per ferutij particolari fat- 
ti a loro Trincipi fopremi , i loro cittadini fo^ 
no franchi , & efenti di ogni tributo » & gra- 
uexj^a y quelli non fono gentili huomini . Cer^ 
to farebbe cofa honeflaj che il tauernaroj il ma^ 
refcalco , & il calj^laioy& altriyche uiuono 
di offici y & arti mccamche , perche ftano di 
yifcaia prouinciay& di Giacca città fra^^ca di 
Spagna , & di altre ftmili come in tamagna^ 
^ in Italia fi trouano ^debbano chiamarfh& 



I. 
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Getilhuo reputarfi gentilihuomini : quelli tali plebei ^ fi 

"^^1 ìiu^ chiamano huominifrancìn^ perche fono riferua^ 
^ ^ ' ti come ho detto per uirtù della loro patria dalle 
graueT^y e tributi: gentilhuomo è quelycbe per 
tale e conofciuto di molto tempOi ò che ha feudo 
di arme, il cui motto dimoiìra la fua antichità. 

^Alt. Cofi è. f^orreiy che bora uoimi dicefle% 
the co fa fia qutfìa fetta j che tra la nobiltà cami^ 
nay che fi chiamano fcudieri. 

Tran. Scudiere propriamente è accompagna-' 
tore d'uìii altro maggior di lui. 

^It, Di onde uennero queHiy che foli in Spa^ 
gna ue^giamo? 

Fran. Dicono^ che difcefero da' paggi di lan- 
eia de' caralieri : perche anticamente quando i 
Difcen^e caualieri jeguiuano le guerre , & le cercauano%i 
xa dello loro feruitori giouani più fauoiiti gli portauano 
fcudicro. gli feudi j come hora anco portano i paggi le lan^ 
eie: & dal portar dillo fcudoy fu compofio Uno-- 
medifcuditre. Quejìo chiamarono poi di più 
efiere huomoyfcudiere di lancia di pugno ;per^ 
che il signore il menaua feco per niaggioi^ alla, 
guerra a cauallo armato : & per que§ìo modo di 
i feruire come huomo nobile acqui flò titolo dig^ 
tilhuomo : hora sìanno queili come fi uede nelle 
cafe de' caualìeri, feruendo hontfiamentey accom 
pagnando il lor Signore^ hauendo cura de' fuoi 
figliuoli^ autorÌ7^ando con la lor prefen'j^ la cafét. 
Mt. Certamente paiono bene catelli fcudic^ 
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ri nelle cafe de' Signori , quando fono uecchi yfc 
loro non parlajkro tanto: perche come uoi dite 
la maggior parte di loro hanno bella prefeni;^^ 
per cagione i che fono politi j hanno fpetial cu^ 
ra dipettinar fii ^ acconciarfi la barbay & di ab 
bellire i pantofoli > & i bolT^cchinij & di non di 
cingerfi un punto la Jpada curta^ e largar^ che 
non fi uegga pure un pelo nella cappaj& coft mol 
ti le portano fen'Z^ pelo , & quanto loro paiono 
bene accompagnando caualieriy &fanciiilliy pa^ 
iono male accompagnando donne , perche non fi 
contentano dimenarle per il braccio y ma perla 
mano, & per l'alto del braccio , palpandolo al 
modo loroy caminando molto adagio , dandogli 
ad ititendercy che cofi elle hanno miglior gratta, 
& acce fi, & gonfiatijuanno co fi uaniy riguarda ^ 
do fdegnofamente questi e quelli , che in quel pun 
to non ftimano il Duca di Milano , ni alcun altro 
gran fignore. 

tran. Ben hauete dimoflrato , che loro non ui 
fono troppo in gratia . Tornando horaal nofìro 
frincipal propofitOy ciò Cyfe puOyò non può ri^ 
buttar un caualiero un altroyiir la parità delle 
perfonCi fiate certOy che queHa è queflione lotti-- 
le, tà* molto dijputata, nè sòychi fin hoggi Chab" 
bla diffinita yma dirò parte di quel y che [opra 
ciòho intefo:&acciochelamìa rijposla nonui 
paiaconfufa dirò prima^che cofa fia nobiltà^an^ 
Cora che io ui babbia informato di ejia , & poi 
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DJjlL. DEL VHOTlOT^t 
difcorrerò per ìfuoi gradii acciocbc meglio s*ìn^ 
tenda quelyche ho da dire. Tlatone y^y^riHoti^. 
le, Seneca^ & altri grandi filofofi hanno firitta 
molto [opra quefìa materiay^ aWuUimo fi rifol 
Nobiltà uino^ che la nobiltà uera, laquale rende gli buo- 
che cofa fnini chiarirei illufìriy^ gli fa grandi Hauirtù, 
^Vcdcrai ^ il f^Htto della uirtù i Chonorey & ilucrono 
fopra que. bile, hor fia di alto legnaggio, bora di ba[jo , è il 
fta mare- uirtuofo^& queUche non hMÌrtuofo non c nobile: 
lia le (ci ^ qncUchc h nobile di fangue^fc gli mancala 
di Alfon- gentne':^!^ di caualiere, e uilijSimo ypot che in^ 
(odi Fon giuria il uni pafpitiyquel che non fa un'buomo 
te tradof- baffo, che fe Hn figliuolo d* un cal'^laio rappe^ 
*c ^rctcdi fcarfcnon fa ingiuria a' fuoi;un figltuoh 
qucUa opc ^'"^ porcaio, fignor di porci, non offende il fuo le 

la. S^^SK^^^ ^^^^ ^ P^^ padre , poi 

che fegue il fuo mefìieroy ^ fi guadagna il pane 
inqueWarte, & officio , che i fuoi pajjati efercir- 
tarono: di modo^ che queflo huomo baffo non è tu 
le: ma uilijimo ueramente e quel nobile per na^ 
tura^ che non fegue il coftume de* fuoi paffati ^ 
iquali con la loro uirtùy & ualore lo fecero nafcc 
re nobite.Tcrcioche che gioua la chiare':^ del 
[angue , la nobiltà illuflre a coluiyche con brut 
ti uitu fi ritroua imbrattalo? & che noce il baf-- 
Jò nafcimento a queW altro , che di nobili uirtù h 
adorno ? certamente fi moHra nudo , ^ Ipoglia^ 
tOy ilqualc fi gloria, & sinfuperbifce delle opere 
Jole defuoi f affati . Dice Seneca, che per far ue^ 

ra 



MIL1T^T{E, T^J{. IT. 97 
ra proua d'unhuomo,e ìnteder chi eglifia, e quel " 
xheualcft debbe confiderare mdo,e che fi metta 
ad una bada il patrimonio, e gli honori,& le cofe 
faUaci,e nane deUa fortuna, e che fi ff'o^li ancora . > i 
del proprio corpo, e che ucdedolo di quefio modo 
giudichino l'animo ,chc egli ha^quale e quato fia 
s'h grande dafe e d'altre cofe e quiui conofcerano 
la nera nobiltà, fche l'animo, è lafua propria ba 
iitatione,e di qua fi mònra,et nafce ilfuo frutto. 

Mt. 0 Meramente buon cittadino Cordouefe» 
che fina, (Sfalda ragione diede: per efia ci rima 
fi in S pagna quel prouerbio che dice, che il cuo~ 

regouernalecarniperefequire ciò che r animo 
domanda. 

Fran. Co fi buono e il coment 0 come il tesìo. 
It. Eccellentisfma gratia di natura e la no 
hiltà,& colui che nacque nobile non dourebbe ef 
fere ingrato con queUa,ma trattarla uìrtuofame \ 
te . Io ho gran defidcrio d'intendere la cagione , 
ferche i nobili portano gli feudi di arme la 
eccelle»';^ di queUe,che non è huomo nella patria 
miaychele intenda,quantunque le porti. 

Fran. Diuerfe openioni ci fono prejjo gli hiHo 
rici antichi, & moderni d'intorno al principio, 
<5- origine delle armerie, & motti di quelle . M 
cmt dicono , che fu a cafo , altri , che per femo 
di nobiltà , & altri affermano , che per altro fi- 
ne fu trouata . Quelli, chefcriuono , che il p riH 
cipfo de' motti, ^ delle arme fu trcuato a cafo. 



Orìgine i peraltro fine diuerfo da queUo di bora^diconOt, 
delle ar- ^f^g f iUppo 7Haccdone,& Meffandro fuofigUuo 
Tuf^dxa lo udendo premiar, & honorare i caualieri, che 
ìoxtmo. meglio nelle battaglie fi pottaffero» ordinarono , 
che tutti portafferofopra le armature unfegno, 
ofantafia qual gliparejje , accioche foQ'ero cono 
fciuti ne' fatti d\trme . Queno,& per queSìo fine 
ordinò Mefiandro a'fuoinobiliycbeportafferofe 
vni nella guerra fen^a paffarpiu oltre,nè gradua 
re i talifegm:& uoUcyche i nobili foli le portaffe 
YOyhauendo evlipernobili ejuelliychefuopadrce 
lui haueuanofcielto fra tutti come degni di an- 
dar a cauallo,e portar orOy& gioie fopra kferfo^ 
' ne loro . Et ancora i dodeci Tribù de gli Hebret 
portarono fegni fecondo il ualore di ogni Tribù : 
che i manco nobili portauano figure non urne , & 
i più nobili le portauano uiue . il Tribù di V^t- 
Infeene talin portaua un Ceruo. Beniaminun Lupojfaac 
de Tribù un' Mtnay& gli altri portauano figure con formi 
«U lfrael. nobiltà loro . Quelli, che fermano , che que 
(le infigne fi dauano per nobiltà : dicono, che i 
Creciy&i f{pmani haueano alcune corone d'oro, 
, ^ guirnalde di diuerfe maniere , et metaUi per 
darle a queUi che per le arme faceuano alcuna co 
fa molto notabile, come effere il primo a entrare 
rmforteyo una galera, o uincere corpo a corpo U 
nimico con ordine delfuo MagiSìrato, et coftal- 
rtreprode\xe . Que^o pare, che fi aumctnaua al 
nero motto di bora,pcrche ifigiiuoji» et defcendc 



ri ài (jueSìhche per le Loro prodei^e baneuano ri 
Un tenuto premioy&corone le portauano [opra le ap 
|è tnature , et coperte de^ canalli yper moììrare al 
wì! tnondojche procedono da quei ualorofi caualierh 
jiyi che con tanta gloria acquifìarono co fi grandi uit 
'«{i torie . Eccoui come quefii pare 9 che prmcipiaro^ 

no , et diedero lume al motto dell' armeria , ma 

non l^hebbero in quella perfettione , cbe hoggi fi 

uede, perche non difcèmeuano il colore dal me-- 
^ talloynè il metallo dal metallo , ne graduarono le 
)à infegne^e figure fecodo la nobiltà delle lor dditio 
iil niynh diedero ametalliy e colori i gradi della qua 
klU iìtà loro jecondo che gli elementi loro glieli die-- 

deroywa confufamete le portauano per ilfine^che 
Ili già ui ho detto. > 
g: ' ^It. Ver Ulta uoHrayChe mi dite le loro uerc 

regole yper che io ueggio portar a molti huomini 
0 grandi feudi di arme pieni di cento mila depentu 
^ re j con grandi adornamenti % 0 timbriy che loro 
jji^ thiamanoyi quali fe fono ricercati ciò che uoglia 
),(K jfignificare ogni una di quelle cofè^non rtjpondono 

altro Je non che dinota la nobiltà decoro genero 
Jlf fi pacati : talché farebbe meglio a quefii tali , 
f^. che non leportafiero , che portar cofay che gli 
P ignoranti , & fen%a nobiltà , poi che non 
^> fanno rendere la ragione di quella j & uoipote 
^ te largamente informar ui diquefio , poi che non 
J tifcimo fuòri iella materia dell honorCy & della 
À iéQbiltà, che trattiamo m 



Tran. Lunga digresfione farà tjuefìa: mafla^ 
te a udire . DiconOyChe i primi jiraldiy o T\e di a^ 
me, come noi gli chiamiamo , i quali fono giudici rJ 
deW armeria] & portano i carteWhle sfide^ & le ^ 
cmbafciate d'un Trincipe contrario ad un* altro t,(i 
liberamente y& quesìi furono ordinati da Giulia t^, 
Cefare , & diede loro regole , nelle quali hoggi 
Hanno i motti delTarmeriay cauandola dal barba 
rifmOj & confusone ydando autorità agli MaU 
di per caligar y & punire quelliycbe non efiendo n 
nobilito non bauejfero magiHrato yport afiero feti 

di d'arme . . ^ 

Mt. Se q ne sìa autorità hanno gli Araldi pi» ^ 

toflo uorrei ejere uno di loro , che I{e in Frifa . ^ 
O quanti uicini mieiy che io conobbi poueri con-- 
tadiniyche mai in uita loro mifero gli occhiin fcH 
do di armcyne cinfero quafijpada portano bora 
uno feudo di arme tale , che il Langrauio di Hef^ 

fen non lo porta megliorc , folo perche alcuno dì ^ 

loro fu Secretarlo del Conte Fernando diandra ^ 

da quando condu!}c i Galleghi in Italia, o perche ^ 

il ColoneUo Zamudio di paggio lo fece Capitano \^ 

de gli Italiani , o perche fu pagatore del Ter^o ^ 

di Baraona neUi Gerbino Vroucditor della fahri ^ 

ca di Ciuitella del Tronto.Come in mal bora per ^j, 

gHMaldì no cjaminano quefle cofe bencyche hog ^ 

gì dì tanto gonfiano gli buomini , & che in tanta j 
c^inationc fono hauute ? perche il uero nobile > 

goda della gloria , che la uirtu , & ualorc 4e i ^ 



fuoì padri gli concejjej & fia conofciuto per tale 
& efca [ho ri della confusone di tanta moltìtudi - 
ne . Ma io intendo $ cl)h imposjibile posano ri* 
formar fi queiìi abiifiìperche i i^e non fe ne cu^ 
rano : a' Signori fra tutta la confufione pare, 
che fonconofciuti dagli ^raldi^che [olcnano e/- 
fere nobilisfmi , & ricchi yhora fono più poue^ 
ri , & tanto , che per dui reali non foUmentefi- 
mulanOi& fiacciecanOyma fe poteffero farcaua, 
liere con Vhonore loro un Giudeo il farebbono . 
Lafciamogli bora fin che uenga alcun {{e otiofo^ 
che riformi quefio abufo con altri cerimonìoft • 
incora prejfo di noifitrouano ali ri abufi fen'^a 
rimedio ch'io non ardifco dire uoi al mio /arto fot 
to pena.che mi getterà il faio fuori per la fene^ 
fìra,o che non uorràfarmilo. Ditemi bora le re^ 
gole deW armerìa accioche iofappia dichiararci 
motti delle arme di quelli miei uicini. 

Fran. Ter intendere bene queUche uoi defide 
ratejappiatey che ci fono dodcci forti diuerfe di 
fcudiy&la principal parte yche un perfetto feudo 
di arme debbe hauere y t che fia compofto di dui DifFcren- 
metalliy& di cinque principali colori y ejr quat- " ^^j. P^' 

r ' . tr 1 r ^ ir retti fcudj 

tro figure : f metalli y che fono oro, & argento fo- ^'armc, 
no di più nobiltà , che i colori , perche parteci- 
pano più degli Elementi , & de' nobili Vianeti 
& quantunque dell'oro mctalloypotete farcgiaU 
lo coloreì& dell'argento bianco , & i colori non 
foffono feruire di metallici oro e il principal we- 



Q.a el talloy^ il più nobile , perche partecipa piuy ch^ 

i^mcwlir ^^^^^ ^ ^^fi ^^^^ -/^"^^ ^^^^ 

«cTolorì c fi attribuijce a nobiltà . C Argento è /7 fecondo^ 
le loro fi- metallo: partecipa della Luna : attribuijce al^ 
gnificatio lagentil€j^,& religione, il primo de cinque 
nj>€ fig u- ^^^^y;^ ^j^p^ ilgiallOy^ il bianco è il color roffo ^ 
nelle arme attribuito aW Elemento del fuoco ^ & 
al pianeto Marte y & fpargimento di /angue j 
ualorofità di cuore . Il fecondo è a^T^irroy attri- 
buito all'atre Elemento , & a Gioue pianeto , eiT 
in arme al T^elo di bene operare . // ter*^ purpis^ 
rayciyè pauonaxj^ ofcuro non ha fignificatione ^ 
per effere compoHo di molti colori^fi mette in po 
chi feudi, & queiìi in arme ^eali^attribuito in 
Arme a grande'^ . // quinto colore è uerde ft-^ 
gnifica nella fua qualità all'acqua: è il fuo piane^ 
to k^enere^attribuito inarme a f^ittoria. '^eg^o 
non entra in queHo contox in armefermei^: H 
juo elemento è la terra^ & Saturno è il fuo piane 
to . Quesìi colori mutano le loro proprietà nelle 
* diiiife '.perche il giallo ^che nelle arme è nobiltà in 
diuifa e difperationeàl bianco.che in arme fignifi 
cagetile%i^^iri diuifa fignifica lealtàùlroffoicbe 
nelle arme dinota ardire di cuore^indiuifa fignifi 
ca allegreT^a. Ca%7^urroyche i arme fignijica %elo 
dibene ofare in diuifa dinota gelofia.pasfione ter 
ribile ne gHnamorati. La pur pur a in arme fi at- 
tribuì fce agrande'^yC in diuifa ad amore, yef 
de m armifignifica uittoria^ e indiuifa ^erani^ • 
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T^gro in arme fignificafermtxja come il leonc^ 
di FiadrayC in diuifa triUeT^xfl^e lutto. LeonatOyC 
berrettino in arme no fi hanno per colori fche fo 
no copojìi di mefcola. Le quattro figure s'intendo 
in que^ìo modo. La prima figura di animale fenr ^ 
fibileynon ratioìialcda feconda di cofa uiua , non fienolc 
fenfibileyla terrea di cofa non uiua siabile,la quar gurc . 
ta non uiua mutabile . La prima figura fenfitiua 
non racionale s intende per gli uccelli , animali 
terre^ìriy & pefci . La feconda uiua nonfenfibì-^ 
le j s'intende per ipianeti y arbori j & piante . 
La ter^a^ ch*è cofa non uiua , Sìabile, fom città, 
caflelliy torviy monti^fcogU. La quarta figura no 
uiuaymutabile per fey sintedono baftoniycbe fono 
le lifleyche fi mettono d'alto a baffo dello feudo , 
come fono larme di dragone bande y che fono li^ 
fìe meffe nello feudo alla rouerfcia^o pertrauerfo 
come le arme di Borgognaiefajcie che fono le me 
defme badeyche cingono lo feudo come l'arma di 
JL ufìria. Quefle figure s'hanno d'accomodare in 
queSìo modo.Gli uccelli di F{apinay cogli artigli, 
e unghie yche fono le loro arme di colore ò metal 
lo. Gli uccelli di T^uierayC altriyche non fono dira 
pina y le gambe, & i piedi di cobre ò metallo . 
Le figure fenfibili non rationali hanno queUo 
uantaggio aglialtriy che le loro membra mef- 
fi nello feudo fignificauano tutto l animale Je 
cofe uiuCyChe non fentono fono più nobili ch9 
le non uiue ^perche fono più uicine a glieUr 
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menth& non uìue Jìabili alle non uiue mutabili 
perche fono di più difefa. 

Mt. Di modo che ungetilhuomoyche portaffe f tifi 

arme un TopOyuna Volpe farebbe infegna più no ìi^ 

bileyper effer figura uiuUyche lafafcia d'^uflria? ìà\ 

Iran. Quanto alTeffere della co fa più nobile è «i^ 

ijuella che ha fpirito^che la non uiuai ma fi con/i" éjl 

dera rifpetto (juelyche ella uuol dinotare . Chiaro si 

iyche un'aquila è più nobile per fua natura, che ir, 

nna piantaima confiderato cjuelyche la pianta , o ulr 

la cofa di quella uuol fignificare per più nobile %i 
hauremo noi una Croce ^che un'aquila , o un Leo 

neyonde nello feudo d'arme ci fono tre nobitàyuna (ki 
f fpctieyun altra per metalloye un'altra f colore. 

^It. In che conofceremo noi le più nobili? ^cij 

Fran.Tsl/coloriy&pofiture delle figure. Di jin 

^(lo modo. La prima figura ych'è dico fe uiue fenfi jm 

bili fi ha da mettere nella pofitura^che più quali^ kfi 

tà gli diaydi modoyche fìia in atto che moflri effe || 

re uiua.Gli uccelli di rapina fi hanno di accomo nji 

Pofiturc dar fuolado attornOyegli altri paffeggiado. I leo /ijj 
di colori, ni di quattro forti.i\apanti lobattendo , camino. 
« %ure. j^^^ faltOyC fcdedOyraprefentando maeflàyiOr 

foforT^ggiadoyO caminado.ll Ceruo correndOyO n 
faltadoMcane abbaiadoyfaltadoycorredo^ e ingi 
nocchiato humiliato.I pefcifcotedofi di fchiena, 
€ CO fi altri animali polii in naturale pofitura di^ 
notano la loro nobiltà. La feconda figurayche è co 

fa uiua non fenfihile^ come pianctiiarborh& pia \i 



MIL1T^\1. T^T^. Uè lor 

te fono alcune più nobilU che altrey& hanno an^ 
Cora le loropofiture nel lornaturale & condicio 
ne J pianeti fono più nobili per labro chiare'^ 
e perfezione, che mai non inuecchiano :gìi 
arbori fono piunobilijchele piante , perche fo^ 
no più fruttiferi, e di maggior forma. QueHa fe^ 
€onda figura fi accomoda in queHo modo . / pia^ 
neti di metallo [òpra colore. Le Lune in due po^ 
fiture , crefcendoy & fcemando: crefcendo fi met 
tono le punte in fu^ et fcemando in giucche riguar 
dino il pie dello fcudoygli arbori, & le piante fi 
mettono uerdi, perche [cechi nondinotarebbono 
tffere cofa uiua^nb in arme fe non diuifa . La ter^ 
^ figtira^ ch'è cofa non uiua nabile^che fono cita- 
ta, cafteUi,torriy montiy& fcogli y fi mettono in 
ferma, eìr falda pofitura eleuata in difefa . La 
quarta non uiua mutabile , che fono baHoniiba^ 
ilCy fafcicj lille, mofire^quadrelli, tormenttyCom-» 
palii.raHelHìOndcriuierCyCapaneiCroci^fiumi^fìo 
riytddeUiima:^e,pignatte,caldiere,e altre di que 
fta forte fi mettono ancora nella maggior fori^ 
dcWeffere loro. Le fenfitiue fignijìcano due cofe, 
Mecchieyet nuoue:una uecchia farà più nobilcyche 
una nuoua: come un Leone ueccbio è più nobile^ 
che il nuouo '.un'arbore nuouo e più nobile , che il 
' uecchio: & la Luna crefcente più che la fceman^ 
te 3& co fi altre cofe. 

^It.Come adunque fi conofcono nelle armo 
le figure nuoue ^&le uecchiei 



Come (ì Fran. Di qmfìo modo. Il Leone uecchio ha dtt 
conofco- ^yj^j.^ purpura come il Leone di Caftigliay<^ il 
nuouoyzialloyò d'oroycome il Leone di Brabantia. 
et le ucc- LaTtgre nuouafimette di purpura^et ueccbiane 
àdc^ gya.lL Ceìuo nuouo ft mette di purpura , «^c- 
chio aT^T^mo: & co/i (i cono/cono altri ammalL 
eh arbori nmuiye nella ^fettione loro fi metteno 
uerdi con fogUcy & frutti. & il uecchioy negroz 
che dinotay che non ha foflan'^a: le cittày caSìelli^ 
C2r torri y le bianche fon nuoue : et le gialle uec^ 
chic . 1 monti nuouijono uerdiy et i uecchi negru 
Le campane rojje fono nuoue ^ & le uecchie 
rei& difjuefìomodo fi conoj cono le altre cofe^ 
Mt. DiuiCa^ infegnaj imprefa^ et timble fono 
ancora arme ^ 

Fran. 1 timblifono cimieri^ehe fi mettono per 
adornamento dclTelmo , & fono di due forti: il 
timble della nobiltày che fi compofe con le arme 
bada efjeredicofauiua^ò membro di quella: et 
queflo non fi può torre, nè aggiungere: [i porta in 
cofa diguerraj ò di honore. Ci fono altri fama^ 
Sìichh che quafifono diuifcy che gli mettono per 
inuemione applicati al loro fine : queiii poffonik 
tjfere al propofitOy & della formale: metalliychc 
Morranno. 

^ It. Toffono portargli elmi tutti d'uno ftejfa 
modo> 

Fran.\ò : Il I{e ha da portar l'elmo fopra la 
fcido dritto: che fi uegga tutta la uiHa , ^ at^ 
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haffato alquato acciocbe fi fcopra parte della cai 
uiàfìa. 1 titolati rio co fi dritto come il [{e, né ah- 
baffàto, i^icaualieri Ihàno di portare più uolta 
to ad un lato^che riguardi uerfola banda drittam 
^Lt. Ora uoimi hauete facto ricordar di aU 
cuni fciocchiy iquali portano l'elmo [opra lo fcU"^ 
do con la uiHa dritta & in macHà come titolati^ 
^ anco abbuffata come i 1\e. 

Fran : Quieti portano la loro infamia^ perche 
gli giudicano gli altri per temerari^ prefuntuofh 
cJr ignoranti. 

^It. Voi mi hauete dato gran lume deWarmc 
ria . Ditimi bora, che co fa fta imprefa^ infegnd» 
^ diuifa, che mi\parey che tutto fio, una medefi^ 
ma coja con le figure delle arme. 

Fran. .AnT^ fono molto differenti^ perche la 
infegnaferueperlefcfle, mafcaratteygioftre , c5r 
tornei. Si fa di colori fen7;a metalli. La diuifa Quel che 
li ^ P!^^ moUrarla ini emione copertamente: ha da ^ìa imprc- 
J ejjere di colori , & metalli quali uoi uorremomo ^ ^^^f^. 
' ha da effcre de' colori & metalli dello feudo : f^^^* 
ogn'uno la può fare fecondo la fuafantafta, & co 
me le piacerà^ ma quando è di co fa uiua è più per 
fetta: fi riguardi la fignificacione della fgura^^ 
de' colori : alcuni le mettono motto , ilquale ha 
da effere brcucy wè troppo chiaro^nè troppo ofcu- 
roy ch'i l'anima della tal diuifa^ & chifia in altra 
lingua dìuerfa dalla fuaiha di flar fuori dello fcu* 
do. Laimprefa è diuerfa dalla diuifa in queiÌQ > 
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the no hanno ftgnifìcatìoneifuoi colorì yportàft le 
più delle uoltef fine di armene di honorcj ac^m 
fagnado lo feudo ycome ueggiamo il libro aperto 

del I{e Do Mfonjò di^ragone.ebe cociuiflò T^a W 

polire il giogo del l{e Catolico Don Fernando. Le w 
Colone di Carlo Quinto Imperatore, la Luna & 

Henrico 7\e di Fracia.Lagarraniera delire d'In «j 
ghilterrayet le fecchieyCt tic doni del Duca di Mi 

lano: qfle imprefe anticamente Jolcuano portarle (tó 

i caualieri al collo come hoggi fi porta la collana fa 

del Tojoney& di San Michiek > et nelie feSìe al ^ 

petto j ò nelle maniche. ^ 

^It, Cordine della eauallerìa chi rordinò ^ ét 

Fran. T^iolti in diuerfi tempiy& qnelyche prìn ir 

cipalmcntcfi ofierua ,hfi dourcbbe ofòcruare h i,d 

^uellOy che ordinarono i none della fama. ih 

^h. Quali furono quefìì c^ft famoft i fftii 

Fran. Tre Eebreijtre Cetilh e tre Chrifiianh pi 

h"^fom ^ G/i HebrelfuYono Ciojue, Dauiet, et Giuda Mac- tjià 
fVii furo- chabeo.Oitcfii ordinarono, che iTrincipi no mo 
«o. uefiero a far guerra fe nof difender le loro fpric 

cofe 5e%a tir animar le altrui,! getiìi furono Het i 

QiieUiclic torey^lefyandrOjC Giulio Cefarc.Hettore dicono ini 

ordinar^ j j^^^ Tribunale di Giuditta prefjo fi 
la ffliìia t^^ete di guerra. Mefiandro ordino i giacchi di 

ncH'ordi- maglia con te figure o infegne,accìoche i fuoi r^r- p% 

^^.f^ nalicrifofiero conofciuti nella guerra. Giulio Ce in 

Ila cria. ordinò gU^raldi^e iSergeti accioche hauef ji 
fero curayche l'arte dell'armeria lìe(ie nel fuo de 

bito fiato. 1 tre Chrìfiiani furono Carlo Magno^ pi 
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JlTtuSiC Codufre di Buglione. Carlo Magno gra 
duo i fette bonori del modoM re^rtws ordinò la 
fiM tauola rotoda allaquale no fedeuano [e non ql 
iifCÌTe baueuano uinti i fette pericoli del mondo, 
mero i che di alcuno haueffero riportata mtto^ 
ria. Codnfrcdi Buglione ordinò , chela canal" 
leriafofie fondata Jopra quattro atti uirtuoft, 
che fono combattere per la fede , pugnar per U 
patria, feruir e il R£ nella guerra^ effèndo da efio 
chiamato: & il quarto difendere co tutte le fuc 
forT^ le uedoue, & perfone miferahili. 

^It. Terche fondò Codufre Buglione la ca- 
uaUeria fopra quattro atti uirtuofi, e non piui 

tran. Ver che quefli quattro atti comprenda 
nOj & abbracciano tutti gU\ altri: concìofia , che 
difendere la fede è atto (pirituale y difendere la 
patria e riguardar per la conferuatìone humma, 
per il legnaggiOi e per lamicitia . Seruire il 1{e 
èfatisfate con l'obligo, chealfuperioreft debbe: 
^hauer cura de gli afflitti j& miferabiliè at-- 
' to nobile y uirtuofo , & caritateuole. 

Mt. I mue famofi che dite hebbero feudo 
d'arme , & figure i 

Fran. Gli H€brei^& i Gentili portarono figu- 
re negli fcudhacciochefofiero conofciuti, ma no 
per moftrar nobiltà, che in quei tempi non haue- 
uano cognitione dell* arte dtW armerìa. 

^It.Ter uita uoflray che uoi mi dichìatele 
armerò infegne^che ognuno portaua, & il fine 
feril^^uale efii le ponauano. 



Clofue fucccjjore di Moife nel popolo GiudaìcÒ di 
conOychtpoYtaua rielfuo feudo tre Gar^e negre 
in campo d'oro accomodate in trìangulo^ riguar» 
dando uerfo la parte defira dello feudo: fignifica 
ua il campo d'oro nobiltà per effere egli il primo 
Segni & Capitano^chegliHebreihtbbero y& le Gar^e 
irmc , che la prudenT^a , che doueua hauere per gouernar 
portaua- j^^a gente tanto liberayOnde gli fu attribuito que 
'^^ll^'^'ll flornotto. BIBITE ME DOMlT^jEDE 
ma, &i ITVf/MICJ^' MEIS. Dauid portaua ntUo 
motti che y^;^^^ unHarpa d'oro in campo ar^^irro , fìgyiifi- 

f ttr^buitr ^^^^^ '^^^ ^ ^'^'^^^ ^^^''^^ contemplationeigli fu 
^ ' attribuito cjuefiomotto. D E S ITSl^ ?^0- 
-MI^E TFO S^LVy^l ME F^C. 
^ Giuda Maccabeo portaua' una tefta di Vipera 
d'oro in campo Ffijfoy che l'un e l'altro fignifica- 
uaardirCyC brauura dicuorCyche per un popolo 
tanto debole^ un tanto Capitano faceua meUie^ 
ro. gli fu attribuito quefio motto. QJ^IS 

Foi^Tis sicyr devs tv^o- 

S T E1{^ Hettore primo de* Gentili portaua 
unafedia d'oro in capo roffo,& in quella un Leeo- 
ne di porpora fedendo in maetiài con una maT^l^ 
d'arme in manoifignificaua il campOi& il Leone 
il fuogran ualore, & che lui era il primo Capita 
noyche fede in tribunale per matener ingiuflitii 
la gente di guerra . gli fu attribuito qucfto mot^ 
to. TOT E^hiT 1^1 S^TIETi- 
TIU COT^SISTIT. Il grande Mef' 
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fandro portaua per arme dui Leoni negri com- 
hattetidoyi n campo (£ oro^dinotando la Jua nobile 
tà, & la ofcurità & terrore^ in che mife il fuo no 
me il modo gli fu attribuito quello motto. £- 
}CESSSE EST EXTEIi^IM ETSÌ^j^ 
TVM D FIBJ'FTEM COGISIJ)^ 
SCET^D^ M. Giulio Ce fare portaua per 
arme uh àquila negra di due te(ie in mey^ dello 
fcudoin campo d'oro: fignificaua il campo la fua 
nobiltàj& V Aquila^ che lui era l'huomo più aU 
todi tutti gli huomini. gli fu attribuito queUo 
motto. STFJEl^yO ATQVE m jlr 
GT^AT^I MO T^IHIL M^lGX^H 
F J D ET t{. Carlo Magno primo famofo 
Chrisiianoyportaua per arme meT^a Aquila nel- 
la parte delira dello fcudo^et nella finestra i Gigli 
d'oro di Fraciayftgnificando la fua nobiltày&fla 
to Aitile Artus portaua p arme tre Corone d'oro 
alla bada deftra in capo roffo^ & tre Leoni pardi 
cofi come bora gli portano i l{e £ InghiltQrra.Go 
dufre di Buglione partaua f arme ma bada rojfa 
in capo d'oro con tre Aquile picciole negre per 
quella una dietro V altra in atto di fuolare in fu 
trauerfando lo fcudo%& nella bada deflra la\ Cro 
ce di H ìerufalemme. 

Alt. Ver che le donne portano in feudo le ar^ 
me loro? egli mi pare una co fa impropria. 

Fran. ì^on le dourebbono portar^ ma le por^ 
tano per coftume: perciocbelearme della donna 
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fi hanno da mettere in un quadro quadrangulo: 
Come le ^ do/i\€lla fe von e [ignora di flato ha da par-^ 
donne ha ^i^e con um linea lo fcudOiò quadrangulo per me 
no da por :ijOj dalla punta alta fino alla bajja^ ^ fiella par^- 
far Je ar- finefira ha da mettere le fiie arme, & la parte 

l^^ouTdtì ^^^^^ ^JJ^^^ fgombrata ajpettando Urme 
la fama delmarito^chc quiuifiha da mettere. 
che furo- ^It. Buon'ordine mi pare queSlo. Foi mi - 
Wte dettOy che lordine di caualleria è Sìato fon* 
dato [opra quattro atti uirtuofiy & non mi haue 
te dichiarato quali fieno i fette pericoli del mon-^ 
— doy da doue efcono i fette gradi di uirtù^che il B^e 
^rtu/s celebrò tanto. 

Tran. I fette pericofh che ^rtui ìUufiro fono 
ricoUdel - abbattimento in fteccato con un altro 
mondo a tutto tranfito :gioHrar con ferri ammolati: ef* 
da' quali fere il primo afalirea Scala uifia in una mura- 
^'^?fc°tte entrar, & ufcire prima d'una mina : efiere 
gradi del- primo a faltar in una galea: guadagnar in bat^ 
la uirtù taglia campale lo fiendardo: amai^ar , ò prende 
militare re in battaglia campale di Turchi alcun Turco 
J-" fi*- famofo. 

Mt. Io ho f^eran^^ in Dio , chefemi uederò 
in campo con B cimar di acquiflarmi tanto hono* 
re, che fia degno di federe alla tauoia rotonda. 
I^on uoglio fapere più dell'armeria , che ad un 
gentilhuorno gli baftay che fappia y che le fuear* 
tne hanno da efiere colore fopra metallo , ò we- 
tallo fopra colore: ^ il timble delle arme di co* 



pt ut uà, & l'elmo dì coLiUche non è titolato ^che qua 1 
fiauoltato alla parte deflra y&fopra lo feudo V^^^^^rz 
del M arche fc un cereìjio fcn\a fiori con pietre l'cimofo' 
fretiofe^ chiamato Coroneaoi& il Coronello del pralo fcu 
Duca di maggiori fiori con pietre pretiofe^ben ^o. 
che bora l'hanno fatto corona fimile a quella de' ^^'"«f^* 
I\e: & per quefto i I\e unti hanno fortificate le lo, nelii^° dli" 
r9 coroncy chiudendole di modo , che i Duchi non Duchi , 6c 
pofiano entrar per quelle '. Si che mi bafla inten- * 
dere qucfìo, che da uoi, & da altri ho intefo:il re 
Ho è co fa che toc^a a gli ^raldiy & però non ac 
tadCy che fi dica più : torniamo hora fe uì piace a 
ragionar delle perfone^che nel campo fi deono ri^ 
fiutare yper che è una co fa intefa da pochi. 

Fran. Succederà , che un caualiere efercite^ 
rà alcun' officio regale y come gouerno di alcuna 
prouinciayO città^e altri carichi grandi.che gli al 
trinon hanoiperlochepoffono lecitamente rifu 
tare i caualieripriuati da quali far anno ricercati 
onde conuiene alpriuato afpettar ycheilfuo au^ 
uerfario finifca di efercitare il fuo carico , fe l h<t 
a tempo. TSlafce di queUo una quefìioncja quale 
è quefla. Che la querela ^ caufa perche il caua^, 
Uere priuato ricerca il miniHro igiufìa ò nò : fe, 
non egiufiay non ha obligo il miniììrq da rifpon - 
derliper uia di arme: si giufla^& li conuic^ 
ne combatterei^ è lecito l abbattimento, per tal 
cojifayjubito fem^ dilatione d'un momento , fc 
gk nonfiritrouajfe ajfediato da nimici del fuQ- 

0 



Trincipe , ha di lafciar il carico , & tutto quel:» 
lo , che in quefto ìiaurà , & ufcire al campo con 
luìifenT^ penfiero di uendettaytiè ambitìone^m(t 
folamente per [coprire con le arme , in cajo , che 
per altra uia non fi poteffe^la uerità,& giuiìitia: 
di modoyche ogni camliere priuato^reputato per 
uirtHofoypHO ufcire in abbattimenti giuiìi , con 
illHflriye grandi huomini; & ancora che il titola-^ 
tOiper la fua preminen^a^ e maggioranza potef 
fe rifiutarlo jependo la querela, e la caufa di tall- 
ii caualic ta importanza deue corjfibattere con lui % & non 
repriuato rifiutarloyperchelo efercitio atto di arme h 
funi^ «fi ^^"^^ nobilesche molte uolte s'è uedutOyComegia 
combanè ui ho detto, un'huomo di bajja conditioneyper uir 
tt coTrin tu delle armCyUenire ad ejjere nobile illuHrisfimQ 
^V'* ^ coronato d'Imperiai Maeftà : & Hmmo ha-* 
noratOychefenxa comettere uiltà efercita le ar^ 
me,& la fua profesfione è d'efiere jbldatOy &f<i 
nella <^uerra cofe notabili 5 injeruitio delfuo f{e^ 
& della patria , & per la conferuatione del fuo 
honore y fi può pareggiare colcaualiere ^&re'' 
futarfi per uero nobile : ma non fi penfi alcuno^ 
che per e fiere flato foldato molti anni , &fegui- 
ro fempre la fua bandiera , & trouatoft in mal 
te imprefe , & guerre, in feruitio del fuo i^e , 
^ della patria , & fempre in fiato di archi-^ 
hufiere di tre feudi al mefe , & di corfaletto di 
ijuattroyfenr^a far cofe nelle arme più notabi^ 
Ih che altri uoglia hauerc prefiintione di fa- 



tegglarfi col faldato generofo , che fi ha facto 
tonofcere per tale in molte occafioni , &■ mo' 
(irato il fuo ualore . Ma il caualiere faldato , 
ancora che poffa ridutarlo non perde la rtpu- 
tatione in ufcire con lui in campo , che la fua 
magnanimità farà più chiara , & illu§ìre la no. 
biltà delle arme > c^r /è per forte queUo caua~ 
Uere ingiuriajfe quel faldato , poi che fi uolle 
pareggiar ft con lui per ingiuriarlo , fìa bene » 
che nella praua delle arine non fi sdegni dì ef. 
fere fuo pare . Di modo , che non tutti i falda- 
ti > perche fieno faldati , pofono sfidare alla bat 
taglia ognifoldatOi & quantunque fiAaualiere 
un faldato , più nobile , che il fuo capitano , no» 
gli è lecitoti pareggi con lui , nè che lo sfidi per 
cafligo y 0 ingiuria, che per cofe dtUa guerra di ' 
babbiafatto:an^ife ilfaceffe incorrebbe in pe fomb"«. 
m di mortane meno può sfidare l'alfiere nè il fer '« «^n ^K- 
gente perche fono officiali,e fuperiori fuoi-.e il Ca 
pitano di cauaUi, & di fanteria che foffe sfidata 
da alcun foldato^e da altra compagnia,e natianc 
&fofiepiugeneroJo,cheil Capuano militando 
tutti fotta uri Generale fìe[fv,non è obligato il ca 
fitano a ufcire con lui in campa durante la ^uer 
ra: mafe il faldato lo tanfate di crimini tan- 
to grauiy che gli faffe lecito, &giuUo combat- 
ter e, per tal querela debbe ufcire con licentia,, 
fcoprirc lauerità: &fenì;alicentia non farebbe, 
licito fin ehc foffe finito quel feruitio & guerra^. 
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in fomma per conclufionc di queflo dico , chò 
fe alcuno lUu^ìrisfimo fojje tanfata da un sU 
^nor minore , & caualiere prinato di buona fa^ ^ 
may per cafo di tradimento , tanto criminale ^che ^ 
potendoglift prouare meritaffe pena di mor-^ 
tèli n tal cafo deue l lllusìrìsfmo ufcire al cam^ ^ ^ 
po y & prouar la fua nerìtà , e limpide'i^a : 
fe bene egli póteffe rifiutare il tal Signore , à 
caualiere da chi egli è tanfata^ non lo debbe fa -. ''/^ 
re y nè mettere in mano di campione un pefo 
tanto graue^ ma come magnanimo Vrincipe > 
ualoYofo caualiere debbe ufcire al carnpo^ \^ 
moHrir con le arme ^ & proprie mani la [uà 
uerità. 

jllt. Co fi debbe farlo il buon caualiere 3&ÌI N 
fignorcy che farà tanfato digraue infamia j &> ^ 
non rifiutar in tal caufa alcuno di qual fi uo^^ ^^f^ 
. glia conditione , che fia 9 fe già non fofie la di^ 
fiarità di lui al prouocatore yO prouocato , co^: 
me dicono , del Leone , al Topo , che in tal cafo y ^ 
giuUa cofa h ben che pericolofa dar campione 
quando per le leggi ciuili non fi potefie fcoprire y 
^ meHrar la uerità. )^ 
Fran. Quando per la caufa d! altri uolcfie utl ^io 
gran fignor combattere per fgrauave il torto fat^ M 
to no ha da cofiderare fe Id per fona deWauuerfa^ 
rio fia priuataimagli ballerà^ che queWauuerfa^^ rtfi 
rio caualiere y ogentilhuomo , e degno di eferci^'y 'Ccr 
tar le arme , ^ prenderlo in cafo di arme , per- imi 
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eguale.Buon efempio di queHa magnanimità,& 
gentile^ di caualleria , diede il Conte di 
Barcellona : & fu in queHo modo . Vn ca- 
mliere Tedefcho , MaeSìro di fata dell' Jmpe* 
rame H EV^BJ C 0 Q^y I T^T 0 , s' ima-, 
moro dell' Imperatrice Matilda fua Signora» 
figliuola del d'Inghilterra , ilqmle fu cofi 
temerario , cbeglifcoprì il fuo pa^^o deftderto * 
la 'Imperatrice uituperandolo con parole > & 
minacciandolo , fe da quella paXT^ imprefa f 
mn fi diftoglieua : il caualiere fi partì da ej- 
fa tanto dìfcontento , & dijperato , che con - 
uertì l' amore in odio , & mala uolontà > & Kamó Bo 
deliberò di uendicare il fuo maluaggio cuoreì léguer Có 
&cofi un giorno, ejfendo l'Imperatore con f'^J^^""" 
molti caualieri , comparue dinanzi a lui que-, ° 
fio traditore , & tansò la Imperatrice di aduU 
fera , & fi obligò a foHentarlo con le arme 
ad ogni caualiere , che il contrario uole(fe di- 
te. Quefio cafo Urano fi feppe in tutte le par^ . 
ti del mondo , & fi feppe ancora , che niuno 
baueua ardire di difendere la Imperatrice: 
perche il caualiere , che l' baueua accufata era 
molto ualente nelle arme . Venuta quefla nuo- 
ua a notitia del Conte di Barcelona y dolen- 
dofi della miftria della Imperatrice , deltbe-* 
rò di andare incognito alla corte dell ' Impe * 
tutore , & dui di auanti il giorno dell' abbatti^ 
mento fi mife in ordine di quel,chegli conucnitut 
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& il giorno della battaglia per tempo fi ueUì in • 
babit 0 di fratta & con un canaliere , che [eco me 

nò^ueftito del mede fimo modo andò alla torre do * 
uelal mperatruefi ritrouaua prigioney^difcon 
iolatayi^ tanto fece con legnar die ;cl)e gli lafcia 

rorjo parlar con effa , che lafcoltò di peniten'^ ^ f 

pcrjapereje hauena colpa di quel, che il caualie * 

re la imputaua , & la trouò cafiisfima , & moU ^ 

to^ bonorata . Tartito da eQa fenTia darftgU W 

a conofcere.fe ne andò al fiio alloggiamento, e ar ¥i 
mato^ a cauallo andò alla piai:;^ doue il caualie 

re afj>ettaHa,e combatti con Ui^e con le arme in f« 

mano gli fece confejjar la uerità di queUhe paf W 

faua cofi come ho dettOyperlo che fu libera la Im M 

peratnceyc renitmto U fuo honore, fama con U 

grande aUegrejrp^a del uecchio Imperatore:efen ^ 

\a dar fi a conojccre il Conteyquantimque tlmpt à 

rat orcy er la 1 mperatrice il fecero cercar jjène M 

tornò a Barcelona . Di modo , che gli huomini «i 

grandi i quali fanno profesfione di mantenere la Hi 

gentilcx:^a di caualleria.e Ihonore di caualiere , A 

ndfatto di arme, non deono riguardar co minori IH 

di loro la dijparità,e g rado , ma la qualità della 4 

caufa^e della querela. ]il 

Mt. Di quefìo modo non fanno bìfognoicam fi 

pioni , perche fe un maggiore farà tanfata d un H 

minore d ì tradirne ntOyO di altro delitto fimile, o ^ji 

lui tanfa m' altro deue prouar per lafua perfona ^ 

HeJJa l afuagiusiitia. ^ « 
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pran. In cafo di tradimento [e un grande 
foffe tanfata £ un caualiere priuato , non u è 
dubbio, fe non che gli conuiene combattere con 
lui > ma fe per forte il grande fojje uecchio y o 
infermo yo inhabile per le arme , in tal ca-- 
fo il grande deue dar un campione pari al caua^ 

liere. ^ * • . > C5pioné 

^ ^It.QuandofidaCampioneperleragiomche^f-^ ^^^^^^ 

iitejche jicurità haurà il caualiere,che tanfa, o è colui, che 
tanfata dal Grande, acciocbe legittimamente fe combatte 
umce resìt Jatisfattoi . * / tro. 

Fran. Se il caualiere uìnce il Campione del 
Grande > & lo fa disdire di quel che Uba tanfata 
ò confefjkr quel , che lui ha detto del Grande , il 
refoyil mentito j& l'infame è il Grande: onde per 
compir queUo il fignor del campo ha di tenere fe 
posfibile farà quiui prefente fatto ibuona guarr, 
dia il Grande 3& uinto il fuo campione , cauarà 
lui del campa uituperofamente, come proprio re 
fo dal caualicrcyche cauano fuori co grade popa^ 

Mt. Giulia cofa è, che cofi pasfi un tal cafo : 
ma uorreiyclje mi dicelie queflo capiane umtOy et 
(jueflo grande, che lo diede yfe poi per altra caufa 
eglino t anfano alcuni pofiona ejfere rifiutati i 

Fran, il Grande ognihuomo può , non fola* 
mente rifiutarlo % ma anco ributtarlo con gran 
de fua ucrgogna : il campione ,che farà umto» 
non può un' altra uolta combattere , per un aU 
tjrp come campione ^ma fi bene perfe (ieffo » 
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& fe al Campione , che per" un'alcro huomo 
combatte fofie prouato^che per fobornOiO per al 
tra intentìone fi lafciò tmcere.gli ft ha da taglia 
re la mano delira , & non per ciò fi mette fine 
aW abbattimento^ an^ì fi ha da rinuouare con un 
altro campione . 

^Alt. DÌ modoy che fecondo queflo uoUro par 
• lare agli lllu flrisfimi, molto lUuflri , & lUuSìri 
& a priuati caualieriy quando tra loro dal mag 
giore al minore , ci fono giuHe querele y & lecite 
sfide j non fanno bifogno campioni^ma che ogni 
uno y effendo atto , & habilc per le arme difenda 
(on le proprie mani la fua ragione ? 

Fran. Coft è. > 
^It. adunque per altre differente minori di 
ingiurie^ & mentite ben poffono rifiutar i Crarh^ 
di i minoriy^ dargli campione? 
" Fran, ^ oi hauete mala memoria, & non ut ri 
cordate delle ragioniyche ui ho detto: fopra le qua 
li per niuna cofa non fi deue combattereiz^che il 
Duello per tutte le leggi è prohibito:come uolete 
Uoiyche il caualiere prenda le arme iu mano pei^ 
tt^ detta yOf ambitione ò per co falche ferrea quelle 
(i può rimediar ( ìnon fapete uoiyche ti ca valiere $ 
che ua a combattere per cotali caufsyè mancato^' 
re di fede,& merita efiere difgradato^eprim del 
la degnità di caualiercypoi che ingiufiamete efer 
cita le arme ? Sapete quanto poche le caufe le-i 
pittime y che fanno lecito il cambiti ere ung 



cori un' altro yChe dice Caìetano^che quado alcuno 
è faljamente accufatOyper mancamento di pro^ 
ue^fe non accetta il campo, ha da eftere condanr- ^^^^^ 
nato alla mortelo che li fiat agitato alcun mcm^ ncftadaci 
bro della perfonUy può combattere : ^ dice an^ battere 
cora. Che colui, che il confente , o configUa , che 
entri in campo^mortalmente pecca :& Je per aL 
cuna caufa il i\e poteffe tollerare il Duello ^ non 
lodebbe fare, ma torlo uia, Vedete bora quanti 
pochi campioni fanno bifogno, & quanto lonta^ 
no dal uero uanno, quelli, che fi penfano difinire 
le loro differente, c2r querele con la fpada;& poi 
che contra la corrotta opinione la ragione no può 
tanto, che faccia conofcerea caualieridi hoggi 
quello^ che gli conuiene, ifourani Trincipi nelle 
cui manihamejfo Iddio lo Scettro della giufìi^ 
tiajonobligati con autorità delle leggi a ritor^^ 
nar lordine della caualleria alla fua prima ragio 
ne, ^ non confentire, che i Signori tengano coft 
aperti i campi, fen:^ conftderatione , carità , nh 
reUgione%& caligar feucramente gli ingiurian 
th^oi che non può effere eaufa in quefla uita,per 
laquale uno poffa ingiuriare un'altro, n^ ama\^ 
'jrarfn perche fe Dio è fignor delle uite, & quelli 
che rompono la legge di amìcìtia dourebbono ef- 
fere hauuti per infamia,& cajìigati come di gru 
ui deliti : & deono 'confiderare gli amici delle 
uendetcy che offendere altri fenxa ragione, h un 
Operare comra Ifl proprietà d^H'huomo , poi e /;c - 



4t luì principalmente tocca giouar ali altro hi4<P 
mOy& non off ender lo^ nè ingiuriarlo: & fe pure 
mole effere honorato non fi parta dalThoneHo : 

I" fHa che uogliamo dire^che lui è quello che il uitu-- 

pera, (Q- offende^ ^en7^ ofseruar la legge di amì^ 
citta, nè obligo di affinità. Cicerone nel libro di 
amicitia dice. Et anco habbiamo da auuertire, 
che non fi conuerta l amicitia yingraui nimicitie, 
& odio, da che fogliono procedere queslìoni, rif^, 
Je, & ingiurie, ^ altre cattiue parole : & anco 
quefle fe coller abili fono, fi hanno da fopportare^ 
attribuendo tutto (jueHo honore all'antica amicf 
tia 9 di modoyche colui ft habbia per colpeuole 9 
& ilfiayilqualcfarà la ingiuria , non colui, 
che la patèrd. 

Mt. Quejia è buona fent7':^:chegiuna cofa Ì, 
cheVoQejononfia degno d' infamia, & il trifio, 
che V offe fefia offefo di caHigo :&cofi mi pare, 
che fi ha da giudicare un' amico mio, cì?e fuma-- 
lamente ingiuriato: & uoglio dirui la hifioria , 
accio che uoi dite il uofiro parere. Sappiatele he 

Quercia» Tafquier gentilhuomo di quefla cit tacche uoi ben 
douete conofcere, diede delle baShnate in Italia 
a Varrà, & hauendogliele date lo affrettò quìui 
quattro anni per uedere fe fi lamentaua di lHh& 
uedendoy che in tutto queflo tempo non riflfonde^ 
ua, &cheneltalcafofihaueua mefjofilentiojfe 
ne torno in S pagna , <^ fi maritò in quefla città, 
d^ue ha h abitato dieci anm,fen7^a penfiero, chf 
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per tal querela douejje mai in tempo alcuno uè-* 
nidi alcun diHurbo: ^ in capo di quattordeci 
anniithe colai differenT^ pafio^coparue ungior-* 
no quiy conte uoi deuete japere, un cartello di ma 
no di Varrà sfidandolo per il cafo pafjato di tan^ 
to tempo. Che ui pare della pacienT^adi Tarra^ 
tir del nuouo cafo di Tafquier^ 

Fran. Che bauendo Varrà ingiuriatoci^ pro^ 
uocato Vafquiery che gli delje delle basìonatCyi^ 
hauendoglitle date Vafquicr^ ^ poi affrettato in Parere. 
quelle bande quattro anmidr hauendolo più uol- 
te ricercato i e protefìato con lettere^che fealcu* 
na co fa uoleua di lui ucnefje a chiedergliela , che 
gli rijponderebbey^ in tutto queslo tempo n^on fi 
uedefje Varra^ ne altri per luì^^ per quefla ra^ 
gione T afquier fe ne andò in Spagna y& fima^^ 
rito quii é^paffarono dieci anni,fen'^ chealcu-- 
no gli riducefse alla memoria il cafo di Varrà i& 
nel fine di quelli glifu dato un cartello di Varrà 
sfidandolo per ciòypare^che la tal richicfìa fia 
ucnuta fuori di tempOyfen:^ for^a^tà- ualore al^ 
€uno: che certo Urano cafo^ & fuori della legge 
di caualiere pare, che efiendo flato unhuomo fen 
^a honore tanto tempo fano delia perfonai& in li 
bertài& hauendolo afpettatOy & inultato molte 
uolte il fuo nimico con la fatisfattioney per lo che 
Tafquiernon dourcbbe ufcire in parità di cam^ 
fOi con un'huomOyche tanto tempo flette cobat^ 
tendo con la paura, & uer^ogna ; lafciando im^ 



prejja nella memoria delle genti una cofi lunga ià 
famìa^ (^ìr grande trafcuragine: ma percioche il 
eaualier e dcue trattare il juo homre molt^com-' 
piutamente, ^ moftraral mondo ualore > & ra^ 
gione nel dijeorfo di quello , dico , [alno miglior 
giudiciOidìeTafqiùer faccia con Tarra queiìo 
compimento . Cior. y che gli manderà a dire , chM 
poi che per le cagioni dette non deue entrar in ca^ 
po in parità con luiy manco non uuol tenerli nuU 
la del fuo [e alcuna coja pretende hauer di lui^ma 
fatis farlo j & darli quel, che gli tocca: & che pef 
quefìo promette darli tutta quella fatiifattìone^ 
che farà giudicata da ditiy ò da quattro caualierif 
eletti da ambe due le parti :&fe queHo rijiutafft 
Tarra^Trafquìer glipìiopin giuUamente & ho^ 
mratamente rifiutar la fua sfida, come di huomo% 
che tanto tempo uergagnofamente fu trafcura^ 
to del fuo hoftorcy & nimico delgiuflotcjr fepu^ 
re dopo tutto quello osìinatamente Varrà i^olep' 
fe combatter Cy & Vafquier accettaffe lo abbatti- 
mento yTafquier moSìrerà al mondo gran compi-' 
mentore giufUtia^ancora che più toflo lagiudicbe 
rei eaualier e fuperbo , che cortefe, e ualorofo. > 
^It. Benehauete difefo uoiiluoHra ^rago* 
nejcy&con ragione: ueggiamo come farcfte pace 
eguale tra dui italianiycbe inmia prefenT^heb^ 
bero queHc differente . Trofpero Monaco gentil^ 
C^ucrclx buomo della citta di L ucera , prega Leonardo di 
Talma^entilhumq della medefima cìttàyckegH 



impresi duceuto ducati, Leonardo gli rifponde, 
the non fi troua con danari: ma cbefeuuol for- 
fhenm glielo darà: Vrojpero accetta il formen- 
io: uengone ad accordar/i nelia qnantitàyuel pre^ 
^0, e tempo: fi obliga TroJ}*ero, per una fcrittura 
f lòtica j a pagar li fra un certo tempo ducente da 
tati» per certa quantità di far mento > che da lui 
ha riceuttto: pajja il tempo; Trojpero non piglia 
il formtntoy ne meno paga i denari. Leonardo gli 
fa la dimanda dell' obligat ione . & per decreto di 
giuftitia.gUfa efecutioney& rifcuotei danari. 
i^Ì€neTrof}feroa Leonardoj&glidice. Leonar^ 
doydoueui tu hauer di me i duceto ducati per iqua 
limi bai fatta efecutione> Leonardo gli rijpondet 
the fi: Troverò gli dice y che fe ne mente per 
iagola,& ambidui mettono mano alle fpade , & 
ejfendo fiato mejfo di mexo4^ quelliycheuifitro 
narono^fene andò ogn'uno a cafa fua. Tretende 
Trojperoprouarycheno li fu congegnato il forme 
tOyCt no lo hauendo bauuto non lo debbe pagarle 
the per quefla ragione l'obliganr^a non b liquida^ 
nè ualida^efe p quella confcfja hauedo riceuuto^ 
in reaiitàyno l'ha hauuto.TretendeLeonardoyche 
la obligatione è uaUda,& liquida^ & che ba ri* 
tifcofio i ducento ducati ginyidicarnente. 

Fran. Ter accordar quelle d ffercn^e^ fi deue 
prima intedere fe la mentita, che diede Vrofperò p^^rert. 
ha for'^^.Se Vrofperò riceuè ilformetOyla metìta j 
ht^a ualorey^chc Leonardo haurebbegiufiameti 
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ftfcofìi i danari. Ma fe Troverò non riceuht 
hebbe ilformeto, né più ne meno la merita no un 
le per uirtu dell'inSìrumcnto , che confefià Trùr 
Jpcro hauer riceuuto il formento % che egli nega 
hauerl o bauuto ; ilquaie [e non Iba pigliato non 
è per mancamento di Leonardo poi che il lafciò a 
fua inHan'^^a : & per queHo Leonardo non deb* 
he ri;cntirfi della mentita , perche fe fi refen-- 
tijie la farebbe ualida, ef^endo Ualida uerreb^ 
he a dichiarar e i chelinUrumento erafalfOy& 
rimarrebbe obligato a dimandar fatisfattione 
della mentita > zir a reflituire i danari riceuuti. 
Ter uenire egualmente alla pace^il mio parere è» 
che perche Leonardo non confegnò il formento 4 
Trofpcro > wè Trojpero il riceuès dt bbe Leonar^ 
doconfeffar ^ che non lo conjegnò a Trojpero $ 
ch'I quello j che Tro[pero pretende prouar^^ 
Trofpero dcbbe conofcere^che la obligatione è ua 
lida , che è quelloyche Leonardo dimdnda : ^ di 
i}uefìo modo uierte l'uno e l'altro a riufcire con 
quehche pretende y & pofjono honoratamente ut 
nire alla pace. 

^It. Quante querele , e differente fi potreb^ 
bono rimediare fe gli huomini uolefiero dar alla 
ragione la fua parte: ma che faremo noi > che dui 
foldati hanno differenTfinftemej & uengono gli 
amicifuoia fatisfargliye quietargli egualmentct 
CSr honaratamente con tutta la ragione del mon^ 
d0t& non uogliono efiere amici > dicendo > che fi 
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ìieue hauer più conftderatione a quel che al pre^ 
fente fi ufay che alla ragione :uedece come fi ^o- 
uernano i Chri(iiani , & gli buomini da bene. In 
fommaì tempi fono boggimai co fi mal riforma-^ 
tiy & ramicitiay & carità fra le genti cofifred* 
da, che chiaramente conofco , che il mondo fi 
finifce. 

Fran. La uirtù è quella^ che fi finifce^ & anco 
la ueritày ch'è peggiore yi^^ ere/cono i cattiui co-^ 
fiumi. 

^It. Cotefio da che procede :gli huomini di 
horuy & i pafiati , non fono tutti d'un ceppo^ 

Fran. Gli huomini di bora ^ et i paffati tutti 
fono i mede fimi; ma la maggior parte de'Trinci^ 
pi di bora fono diuerfi de' pa fiati: percioche q uel 
li haueuano fpetial cura del ben publico , et que^ 
fti riguardano molto per il ben proprio : et come 
perfarqueflOiCtriufcire co* loro di fegni hanno 
bifogno di fopportar alcune cofe a loro fudditi 
fimulando s fimulano tanto , che fono cagione^ 
che gli buomini , con fouerchia libertà , uadano» 
e corrano per doue a loro piaccia , et dalla molta 
libertà procedino i uitij y e gli fcandali , et la ue^ 
rità fugge da loro i la caritàygli afconde la fac^ 
day & la giuflitia la fpada : &p€r quefto pren-^ 
dono loro prefunt ione per offender fi luno l'altro^ 
fcn%a termini di ragione y& rifpetto di amicitia^ 
come ueggtamo ogni dì ne' campi d'Italia. 
^It. Orueggiamo, cbeuia fi potrebbe tene-^ 



te, per riformargli come farebbom gìuHU 
ficati ì 

, Fran. Tenendogli i fignori rinchiufi fempre^ 
che d'altro modo io non gli trono rimedio ; ben^ 
che come già ui ho detto, mqlto potrebbono fare 
i Trincipifupremii & poi che per ritrouarfi quc 
fio maladetto cofìume cofi impadronito delle opi 
• moni delle gentil h impofsibile in una uolta cac^ 
ciarlo uia: dourebbonofidmque riformargli abu 
Riforma- fi loro del modo, che il Mutio configliaua Nmpe 
Dueflotl ^"^^^^^ Quint Obliquale gli fcrijje fopra que 
tadal Mu materia alcuni buoni ricordiy& fra gli altri^ 
lioé diceua . Et percioche molti caualicrij oldati,et 
gente nobile non fono capaci d'intendere bene i 
tafi deU'honore , &per cofe leggiere^ e di poco 
momento ^pcnfando far cofahonoratayc famofa^ 
sfidano l uno altro alla battaglia, parendo , che 
fanno in quefio quel, che conuiene al loro hono^ 
re, & che nonfarebbono quel , che deono feper 
uia ciuile guidaffero le caufe loro, è co fa nccefia- 
ria, e di grandi fiima importauT^, che f^oHra 
DiaeUà faccia non folamente nuoua cofiitutìoney 
che per cofa dellaquale fi pojfa uenireà prouar ci 
uilmente^nonfi debba combattere 4 Ma anco^ 
va, a' Signorìy che danno campo qucfla ordina^ 
tione^ che i Vrincipi, & fignorifudditi a uoiìra 
Afaefìà, & al facro I{pmano Imperio , non deb- 
bano concedere campo franco yfen\a dar prima 
facramcnto a chi glielo dimanderà ,fe per altra 

uia^ 
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uta, che per quella delle arme hanno potutolo po^ 
trtbbono uenire alla giuWficatione y apparendo 
fcritme deUalorodiligcn\ay& ìndicvi del deb- 
utto: &y che unoy che tanfa un altro di cafOy che 
li conuenga proua d'armcys" intenda eljere ^tto^ 
re% & obligato a prouar quel , che di lui ha det^ 
to% non ojiantcy cl?e perciò Vali ro Vhauefie men^ 
titoi percioche giu§ìa cofa e , che la prima , & 
maggior mgiuriayfifatisfaccia prima , che no 
fi lafci la maggior querela per la minore . Con 
^ueflofiouiarebbono molti danni importanti; 
perche potrebbe auuenire fimile querela. Io dicà 
à DiegOy eh' e un traditore. Diego mi rifponde, 
che mento: fin qui la lite e la querelay è conteSÌA 
taiictyche ho dato nome di traditore à Diego , ho 
daprouarycheeglihtraditorey&lni ha di dif^ Quercia 
fendere il contrario. DimodOychelanoUracon^ iniqua ><5c 
tefahada e/Jerefe Diego è traditore y ò nò : in fonSil"^ 
qucfto meT^ynon mi contentando di hauerli mefr 
fo nome ditraditorcyglidò delle basìonate:hin:^ 
tradotto un tal coHumey che io pretendo e/Jere di 
f caricato della mentitay che mi diede , & lui ca^ . a 
ricato delle bastonate y che io gli diedi y& rejia 
obligato à offendermi^ & io à difendermi; la 
i^rela ha da efferCy s'io feci maky ò nò: in dar-^ CoRumt 
// delle baronate. Quefìo cofìumc è molto ufato, diaboli- 
dishonefio e barbaro [opra quanti abufi ha il Du- 
elloy perche con queHo mey^ delle baronate y fi 
afiicura^ imprende animo coluh che,ba intemio^ 



ve d'ingiuriare aUriy& con q uefto proponimene- 
to ringiuriuy chef or fi fé penfaffe perdere la e/er- 
tione delle arrncy non ardirebbe ingiuriare Altri^ 
vi per uie indirette fuggerebbe la proua di quel, 
che ha detto: di modoy che hauendo io infamato 
di traditore DìegOy & per ragione donerei prò* 
uarloy per fuggire la proua gli dò delle baSlona^ 
re, & con quefio mi difcofto della querela prirt" 
cipalcy &primay& faccio, che Diego prenda 
la minore: di modOy che difcofto da me quelUìChe 
merita inquifitionCyper unayche non la merita, 
gir lafcio di prouar, che colui ha comeffo il tradì 
mento, di che io Vaccufaiper prouar quello , che 
non gli importa tanto ych'e s'io feci bene ò male 
in darli delle baronate : dopo quello effendo la 
prima querela d'ìnquifitione della uerituy & lai 
tra di uendettai ft lafcia quella della quale sha 
di cercar la fenten'j^ col gìudicio di Dio y&fi 
prende l'altra, che toglie à Dio il fuo officio. Di 
ìnodoyche per tutte quefle ragioni io farei di pa* 

ProuiGo. ^^^^i^^^^^fi debba prouedere ,& la prouifme 
ne. fiainqueftomodo. Che quando alcuno tanfajfe 
un'altro di tal crimine , che meritajfe proua di 
arme, debba il tale effere attore ,fenxa^che gli 
fi afcolti alcuna ifcufa:& che nella quesìione del 
Vettore, & del I{eo fi procedeffe del modo , che 
fi procederebbe trattandofi la caufa ciuilmente: 
^perche come s*è detto molti canalieri, e fol- 
dati» & huomini nobili non intendono, bene i cafi 
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H- délThonorei ni concedono il nalore delle mentite; 
è- /arw bene fi prouedejfe , che non fi conce deffe 
il, campo a quelliy le querele de' quali fono con fine 
di uendetta, ma per querela di alcun cafo tanté 
m S^auey che meritafje pena di morte: laqnal pena 
iff non può meritare chi mente un altro: perche 
Stk tomo mi tanfay & dice , ch^io fon'unaffafsino di 
ifk sìrade: losche mi ueggio fanfare d'un crimine ta^ 
f$ tograueygli rispondo difendendomi , e dico , che 
jKj mente. M icaua al campo per ama:^rmi per-- 
ips ciò: pare yche non ci fia ragione, che uoglia , che 
iin perche io fomento la miagiuflitia, & contradico 
alla ingiuria^ che Antonio mi ha fatto , incorra 
in pena di morte: oltre che potrebbe Antonio no 
fué hauer uifìo bene s'io Vaffafsinai : & fe il fentì di^ 
re, potrebbe ancora hauer intefo male: ò che non 
gli fudetto iluero y& potrebbe ingannarfi in 
^yt . tuttOj& che io bebbi ragione di mentirlo. Die^ 
tra quefto difordìne uiene un'altro maggiore ini^ 
ii\ ^uOyiQ' diabolico.^intonio conofcerà la miagìu^ 
^ fiitia, & uorrà al difpetto delle leggi , & di chi 
^ le ordinò j ci) io non l'habbia^&far buono il fuo 
^ falfo dctto^et procaccierà per uia del Duello j non 
folamentey ch'io muora, perche ho difefo la mìa 
innocentiay ma che dopo morto io nfii uitupera* 
tOj & fia hauuto per afjafiino di Hrade, folamen 
te per hauer lo egli detto, & lui rejii uerace , eJ* 
gloriofo uincitore: & u'è un'altro danno^cbe tro^ 
mrà quefto infoiente un altro come lui^che l'aiif» 
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finOìC diem capoÀoue per la mia uerità mi pojja 
amaXT^Yeidìco aimq; che fe i Sig.che danno ì ca 
pi follerò amici della ucrità^e della giuUitia.e ha 
ueffero quella caritàjche deano hauere non dareb 
bona patenti di capo f ninna cofaiegiay che le da 
iiOydouYcbbono confiderare molto bene quel , cfee 
mclte uol:e ui ho de ttole fiarebbono chcf fie la q 
rela auanti,che uemjfe a loro efaminata da tribù 
nalUe che fi rno?aa[[e fatti publici y e che il f^ea 
mojlralTeJìifficieti indicij.fopra quel, che dice co 
tratJttoreyechecoiìaifero f fcritture autenlì 
che:e in cafo chef uia chtilefojfe trattata la cau 
fa a qlla dilige x^a.e integrità che fi ricercale no 
fi potelfe pronar.e il delitto fojje tale, che f fuffi- 
deci indicij meritafie pena di morte, comebe dif 
fe Caietanoypuo in tal cau fa darfi campo rimette 
do la fente%a algiudicio diuino, e pure con tutte 
éjuc[le con fiderationi farebbe grande carico di co 
fcienT^a. T EI{CIOCHE nonne caufa in que 
fia Ulta ballante perche un huomo fen%a termini 
di giuflitia faccia andar alla morte un'altro . 

Mt^Io mi marauiglio come l* Imperatore efie 
do co fi buon Chriììiano come e gli è,e hautdo ani 
tno di riformar queHi maladettiabufhcome mol 
te uolteegli ha detto,non habbia mejfo iti opera 
^ueHi ricordi y& modi di riformatone cofi buo 
fiiycheilMutiogliconfjgliaua. 

Fran.Certamente erano biiom,ma molto diffi 
€ili da efvquirfi^e perciò credo^chefua MaeUà U 
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fiiò a ordinar cotal modo di riformatione. 

JL It.^on ci farebbe mc7^ alcuno per toglier, 
uia al meno par ce di quefto cattino collume j che. 
non è di ChriHianhnè di canalierì^nh di gente ho 
norata^ma di barbari,ignorantiytemerari^& fen 
%a conofcimento di uirtk;nh di bontà^ ^ ^ - 
Fran.TarCyche molto bene fi potrebbe rimedia 
rCyC cbgrade reputatione de' querelanti, in quello 
modoichel'Imp. et i di Spagna formajfero un 
tribunale ne luoghi più notabili d'Italia,& che i 
giudici fupremi di quello tribunale foffero prmci ^P^^^^J^ 
falisfimi caualieriyC fapienti nelle cofedelTarme^ J[ DuclTo. 
e che il caualiereyo getilhuomOyche [opra cafi di 
honorCye d'ingiuria fofje in queflione con alcun' al 
tro fofie obligatofotto pena di traditore, e di rW 
bello di uenireal tal tribunale , & prefentare in 
quello la fua querela y & che i caualieri gìu^ . 
dici di quel tribunale, citafiero il \eo di qualmiT 
quenatione ò conditione, che [offe: e fe non copa^ 
riffe dinanzi a loro , nel termine,che li fofie affe^ 
gnatOyfofie codannato p uìnto.nc più ne meno co 
mefe nel legittimo e asficurato campo citato non 
coparejjèye rimaneffe l'Attore UberOyC difcarica 
tOy&fe i dui copavifiero in queiìo tribunale , che 
d'Attore foffe dal i{eo fatis fatto per quella uia e 
modo, che i fignori giù dici dichiara(ferOy& quan 
do fofie la caufa tanto graue > o fcura , che dal 
tribunale non fi potejje fcntentìareyintal ca- 
fo dejfero decreto all' Attore , accioche cofi 
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le arme difinifie la fua querelai& uifioyCfuejlo de 
creta da signori ^che danno campOyfegUe /o; o- 
tejjerodarei&neni* altro modoyjocto pena di 
ribellione. 

Ult. Et la gente dì guerra haurebbe ella di 
concorrere à cotcflo tribunale ? egli non mi pare^ 
cheglificonuerrcbhey an'^^i farebbe direputatio 
ne e vergogna per ifuoi Generali ? 

Fran. La gente diguerra^che baucpe da cent 
pariredinan^alfuo Capitano Generale yilcjuale 
haueffeil medefimo tribunale ^ & conjigUo di ca 
ualieriy quali à lui parefie: che uedeijèro le que- 
rele le fentcntia fiero con tutta qucirauterità, 
che hducfie il tribunal d'Italiani che fenr^a il fuo 
decreto non fodero obligati iftgnoru che danno 
campo à darlo à faldato alcuno, ne il faldato po 
tej]è dimandarlo: e con quello a poco a poco pia^ 
cera à Dio^ che fe non tutti , almeno la maggior 
parte de gli abufi fi torranno uia. 

^^It. .Ancora farebbe buona riformatìone, 
che Hniomo, che sfidajy: alcun altro incorrcffe in 
crimine legU: & il mi'j^Uor modo di tutto fareb- 
bey che l Imperatorey& i l{e Chrifliani toglief- 
fero ìa libertà à Signori d'italia^che non defiero 
campo fatto pena di ribellione a loro, et alla Chie 
faii^ quando in tutto non fi patelle torre uia ileo 
fiume del Duello y allora prouedereneir abufo, & 
difvrdinc del prefcntar delle armc%& foggie di 
quelle: perche fi ufano tante aftuticy nuouità. 
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fuori dclThumana ragione^ che molte uolte 
girano alcmiy prefentando foggie non tifate di 
armej che fono più tofìo inganno , & uiltà , che 
ragion y ne ualore ^efiendo fiata introdotta U 
diffinitione delle querele per le arme non con al^ 
tra finCi che perche per il mei^ di quelle fi tro^ 
uafie il giudicio diuino:poichee(iendo Dio fom-- 
tna giujiitiay & intera uerita.il fuo immenfogiu 
dicioynon fi ha da procurare , con afìutie , ni in^ 
gannii ne meno con uiolen%a. 

Frane, ^oi dite bene,& farebbe co fa giuslifi 
fima yche il ricercatore f offe tenuto a. combatte-: 
re fecondo la dijpo fittone del ricercato .-perche fi 
dando fi il f{eo nelle fue for'^e non deue afpettar 
dì poter sfor:rare un debole^ & mal deslro nelle 
arrncyche lui gli prefenta,ma combattere nobile 
mente^non fecondo la fua difpofitiane , ma fecon-^^ • 
do quella di coluiyche lo sfidò per /coprire la ueri 
ti: p^r quello fi ha da prouedercy che il l{eo non 
pojfa impedire con arme iMtorcyrna chègli dia Riforma 
arme conformi alla fua dijpofitione , & arme le 
più generalità ufate^nella guerra y & che fieno 
eguali: di modo, che fe il ({eo prefenta arme del- 
la leggieràyo difate^che douea luì arriuì il brac 
ciale delle fue arme ò il petto y arriuì ancora alT 
-Ettore il fuoyancora che fiapiugrande di corpo j^^^^ 
cheill\eoy& fefojse minorenne più ne meno y di giuimt* 
modoyche fe il petto uiene al F^o y un dito fopra 
Coffo del fianco: all'attore ha di uenire il fuo pet 
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tOyUn dito [opra lofio del fianco y& fe il canno^ ^ 

ne del bracciale arriua fino al principio della ma m 

no aW^ttorCyfolameteJa fpadad^ncicyirdaga^^ m 

hanno da efiere d'una grandexj^ay & d'una mifu^ ni 
ra ^ìejja: in conclufione dico , che le arme , che il 

^0 prefenterà all' attore hanno da effere ufate nji 

nella guerra: & di modoy che all'uno , & alTal^ ik 

tro uengano bene » & anco e il mio parere , che ik 

la prefentatione loro fia un dì auanti la giornata^ pt^ 
accioche i padrini babbiano tempo da riconofcer 

It^ & correggere i difetti^ che per bene armare ivjj 

hauefjero , & rimarrebbe il giorno deW abbatti^ «i, 

mento più libero ,alla efjyeditioney & determina^ \^ 

tione della battaglia. . Ijti, 

^It. Io ui dico certOy che hauete riformato il ^ 
Duello tanto bene y che non credo , che ci fia 
• cofa [opra tal cafoy piuyche dire : & fi potrebbe 
fare tutto quello^che hauete detto , & fen^a elfo 

baur ebbe buon rney^o^fe i Signori del camp^ fof" ^: 
fero manco Gcntiliy& fi delettaffero di efiere più 

Chrifìianiynon concedendo i campi fe non legitti ti, 
mamcnte per caufe lecite , & per tali dichiarate 

da tribunali j & di cfuefto modo non fi perderebr J^^^ 

borio tanti corpi, nè fi dannart bono tante .witnCy ^ 
^ i Signori , c^r i loro campi fareboono più re^ 
putati , & hauutì quanto con più difficultà gli 
d-'. fiero, , 

Fran. Fn altro difordine regna in queflo mot n^^^ 

to comune : ilquale è cagione iche ci fieno tante i^j^ 
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differen7^€ tra gli Imomini ; & l ma cofa , cb'iO' 
non sò come tra ChriUianift confenta , ctol , che Abafii* 
un caualìerey& gentilhìiomo % & unfoldato , fa. 
una ingiuria ad un altro nella corte jnella città , o 
neW€fercico^& nonjolamentc i Signori [upretni. 
non fi curano di caligare la infolcnz^ , che quel 
tale ha fatto in ingiuriare Caltro^ma procaccia'^^ 
nocche l'inj^iuriato non fi fodisfacciayne cerchi la 
fua giusiitiaian'xi gli imprigionano j & coftren^ 
gonojcbe faccia co] è dishoneUe , da dij^ue foglio^ 
no nafcere maggiori fcandali^ & Vingiuriante^ 
che merita fencro caHigo il lajcìano andar libe-- 
ro9 & lo raccoglionOy & asficurano^ perche riu-^ 
fcifca con la fua intentione , coUringono lin^ 
giuriato fottograuisfme pene^che non fi fodisfac 
eia della fna ingiuria . Fcdete hora qual fperan^ 
^ fi può hauere che il duello fi riformi, fe chi pu$ 
giufìi fidarlo ipermet te i fuoi abufi^ & lo difende^ 
^ poi che quesìoy & taltro^ col reslo è co fi cor^ 
rottoy & fenxa uergognafd meglio farà , che noi 
fe ne ridiamo del mondo ^prendendo camino per 
doue ufciamo da loro danHÌy& inganniyfeguendo 
il configliOìche ci da l'autore dell honorcye uede 
rete fignore quanta più reputatione acquijiare^ 
fno con la uirtu^e pruden^a,che con la uanitày^ 
ignoranT^. 

^It. Io ui dico il uero , che mai in mia uita 
non paftai giorno co manco fafìidio di queHo^ nh 
. tanto dolcCi^ profitteuole: & poi che pare che 



hog^lmaì cijia poco fole per le Hrade , andiamo 
a uedere la città , & le cofc tiotabili di ejja , che 
tanto magnifiche diconoyche fono. 

Pran. indiamo , i& pasftamo la parte del 
giorno , che refìa nella piaj^a , che chiamano il 
Co(jOyChe per più non ci farà tempo: & dimane , 
uedcrete molte cofe^che ui piaceranno. ^Afcoltia 
mo queflo paggio^cbe uiene molto allegro. 

^It. Certo egliui ha portato alcuna huon€ 
nuoua fecondo^che ui ha pari ato allegramente. 

Tran. Mi ha detto yche fe uogliamo ueder gio 
flrare andiamo prefio^ che nel Coffo figiofìra , & 
luihatrouatopcr la Uradai Mantcnitori^che 
uanno in piaT^:^. 

Mt.TerchififaqueflafeHa ? 

Fran. QuejiafcHa e una delle ordinarie ychei 
caualieri di quella terra celebrano. 

^It. Come ordinaria ^ che in pochi luoghi fu9 
ri della Corte fi coftuma . 

Fran. Sappiate^ che i caualieri di queHa cit^ 
tàyhanno una copagniain memoria di San Gior* 
giolor Gonfalone: & perciò fon obligati agio» 
flrare tre uolte all'anno y&a tomiare a cauallo 
altre tante > & cofi efUtjìa gioflra di hoggi è und 
di quelle. 

^It. Ver mìa fede ^ che coteSìi caualieri fa- 
no degni di molta laude y poi che non ftannocon 
quell'odore he in altri luoghi fi ueggono, 

Fran. yoi ìion potete tanfargU di ociofi; per* 
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fioche ogni dì ft efercitano in giuochi di armc,^ 
della palUyche gli fa agilisfime le perfoneyper 
ogni efercitio miiuare: & anco igioueni del pò-- 
polo feguino il lor co^ìumcy eftrcitandofi i gior^ 
m di fejìa nella de^reì^t delle arme: per lo che. 
ci fono in quefia città molte [cole buone di efie . 

^It. 0 Trapali , io ci ho gran compasfione » 
per Cloche tu jèi piena di nobile canalleriaji leg^ 
giadrisfmi giouaniyga^^lìardij & aggratiati^<&>;^ 
difuegliati ingegnici quali impiegano le uìnù^et 
gratie loro hauute daUaTslatura ì mormorare ne In che fpc 
loro configli luno dell'altro^ m puntigli uani , in jj^^j 
iìimar troppo fe ^ìesfi^^ poco gli altriiin riguar ^^^^ 
dare fe colui fi leuò prima la btr ettaro [e gli m^- politani. 
flrò cattiua faccialo [egli parlò con prefuntione 
& in queflo pafìano il tempo ^che fe efercit afferò 
le loro perfone^& ingegno, come gli efer citano i 
caualieri di quella tcrray "^Japoli farebbe il fio^ 
re del mondo ^ & quelli delle altre bande d'Italia 
non fcriuerebbono^ni fi ridcrcbbono della eciofi^ 
' tój & puntigli ì^apolitani. 

Fran. Molto ui doueua piacere 7^apoUy& 
bene ui trouaui in effo, poi che tanta felicità li de 
ftderate. 

^It. fieramente io gli de fiderò ogni benc^per 
che mi è parfa la migliore,o una delle due miglio 
ri città che io ho uedute . Qual.città del mondo 
fi trouerà cofi yiena di Trincipii& grandi Sìgno 
ri, di belle donne^di caualieri , & eccellenti huc^ 
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mini in tutte le fcien'7^ y&artifdoue uederete 
mi tante gtntiler;^y & coje applicate all'ulta hvir 
mano i i^tiiai in tutto il tempo u'è privtauera > i 
mai non Ji afcondino le rofe ^nè mancano ^orinh^ • 
'frutti : ne nel fuo porto mancano diuerfita di- : 
nauilijiChe uengonOy& uanno per tutte le l^giO" ì 
ni del mondOyche la rendono ricca> popolo fa > ^ 
magnifica; io fonaffettionatifsimo a quella huo^ 
na terra , doue k genti di epa per lo più fono di ì 
dolce traHOy& amici de' loro amicìjtanto > che^ • 
amor£ deWamico^ non fi curano di perdere la rob 
ba,& IpeJJe uolte la uita: & a me è toccata paf 
te della lor gentile^i;^, & uera amicitiaionde io 
ie de fiderò accrefcimento» & felicitàperpetua. 

Frantoi fate bene eficndogli debitore di tan 
to in fatisfarla con quclyche potete .indiamo, 
acciochehabbiate tempo per utdere ma como-^ 
disfima pìax^ di belle donne ye caualieri ^ Ulnari 
& un popql lucidisfimOi€piaccuole^ 

il J^ne della feconda partt^ 
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HOiNORE MILITARE. 
DelllliuHre Signor Don Gicronimo di ynea^ 

Tradottoda jlLFOV^SO FLLQjl. 



y L T l M A. 
AL S. GIACOMO RAGAZZONlJ» 

guarniranno, e Franco. 

0 moka ragione e lodata 
quella Città per una delle 
principali più illu^ìri di 
Europa. Io nho uedute le mi 
gliori di efìa , ninna m'i 

^ ^ piacciuta tanto come quefìaj 

co/idi piuceuole jitOidi magnifiche jiradey di 
belle cafey di folenni tempijy e di alte torri , come 
di caualieri bene efcrcitati nelle arme j&digetili 
et belle done:p certo egli è co fa di molta ftimatio 
neyUederelagra politCT^ayche tutte le fue cofe ha 
no •La jjfetialcurayche delle cofe public he uifi ha. 
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VahondariTfl delle uettouagUe , & prouìfioni y il 
buon fapcre di quelle. Et qual ì\epublica del mon 
do puo pareggiarft col fuogouerno , & libertà co 
Repub. ^(^^^ 0^^^ mettcììdo però in quefio numero la i^e- 
V enciia- publica ^enetiana, laquale nel prudentifiimo go 
na, prima ucmode fuotgrauìfsimi Senatori auan%a tutte 

fra tutte ^ certa.che ella non po(ia diferuire il fuo ]{e 
le altrcRe uiuendogU huomini cofi padroni della loro facol 
P^^' tàifenT^^chtuiftconfentano fuppercbierie da 
niaggioriy nhgrauex^^ey ne pagamenti nuouhfen^ 
%a molcHiay ne tirannide alcuna. Che allegre:^ 
%a è uedere la fua pace , la fua nera amìcitia : il 
l{e co fi uhedito: la Religione co fi ofieruata^ il cui 
. to diuino co fi folennemente celebrato . Qui non ft 
ue^gono luperbiVrefidenti del J\ ealConjìgliOyYil 
altieri giudici y ni infoienti Barigelli . T^e per 
cattìuo anno pati fce fame j ne per buono ui na- 
fcono fcandali . Francia non la molefla. africa 
non le fa difpiacere^Caniglia l'è amica, Cattai*^ 
gna con federata, Valenza obediente^Siciliagliè 
foggcttafh{apoli la riuerifce , le Ifolc le danno 
^Minori regna felicisfimamentc: io ui di^ 

co certo y che habitarei cofi uolentieri in quesiti 
città come in Triana, 

Tran. Ora ibauete lodato più y che in tutte 
quelloy che hancte detto : percioche egli è cofa 
certayche la patria y & naturale^y^a dclihuomo 
douc ha il fuo uiuercy& sé allenato cpiu amata 
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da lui, che alcun altra cofa , & gli pare meglio^ 
quantunque non lo foffc:onde poiché noi la pa- 
reggiate con la uojlra patria, & naturalcT^m % 
potete lodarla più. 

^It. Sediamo ne" marmori di quejlo bellisji^ 
ma ponte, che goderemo della diuerfità di genti, 
che per ejfo uàno,e uengono;e delle barche, e na 
uilHjche per quefto celebrato Ebro pajfano , & 
delle fue delitio (e acque, nelle cui illuflri riuiere, popolatia 
furono edificate le prime terre delle Spagne^per ^P^, 
lo che Spagna fu chiamata Iberia. liuìttz 

Fran. Foifapete più antichità & hifiorie di di El>r#. 
me, che non mi difpiace. 

^It. Toiche habbiamo uedute le cofe più no- 
tabili di quella cittàyfia b^ne,che ragioniamo di 
cofe utile, che ìion ha da efiere fcmpre nana la co 
uerfatione deglihuomini honoratiycome ne anco 
ha da efkre fempregraue,ma fra le burle mefco Chi e tn- 
lar'^e uerc^ & fra le uere alcuni fiori di burle • 
Tarvii che le cofe dell anima , & deWhònòre (te ^^^^ ^^^^^^ 
no quaft unamedefima cofa:uoglio dire, che chi ratrakur- 
fi fcorda del fuohonòre fi fcorda dell anima fua: rato dcU 
^ chi non fa il conto y che c orimene dell'anima }-^^"*°'* 
fua meno il farà del fuo honore:& però fa mefite ^hi c tra- 
roychelhuomofiabeneinfonnato diumbe due fcuraro. 
cofe;in quelyche tocca all'anima conuenieìkemen 
te fon , infirutto f cicche i miei padri hebbèro fpe ^ll(^^^^j^ro 
dal cura di in/egnarmi i precetti ddla.chicfa, et del fuo bo 
gli articoli della Ffde , & ne comandamenti di noie. 



tjU^ con tutto (juello , che per la mia faluaticnt 
ho di pigliar y ^ lafciar, & non uolferoy che paf-- 
faffe più oltrcvéè m^infegnalfero ^uefìiofie , diib-^ | jgg^ 
bi% nè Jottiglie':^ , che mi faeeJ]€ro preuaricar 
fer mancamento dcirinttndimento:ondeio pveft 
qutl^ che puote jiare nel mio uaJoy& non piuyco^ 
me deono farei buoni Chrifliani. Delle cofe dcU 
Vlx>nore ancora mi diedero alcune regole^ ma ÌJO 
ra ci fono altre più futtilh & perìcolofe : in terrh 
fo de' nolìri padri ci furono più honorati buomi* 
tùy che horay & intendeuano meno queHi cafi 
di honore i moderni. 

Tran. T^on perche intendefSero meno thon^ 
re gli antichi furono più honorati y che noi ima 
perche furono più ui/tuofi ipercioche il uirtuofo 
ancoraché non cerchi l honore iltrouai&poicìye 
horaypiuyche nel tempo pajfato manca la uirtùy 
fa mediterò y che s'intenda in queflo ì cafi del'- 
rhonorey meglio , che s'intefero neW altro :& 
ijuelyche uale Vhuomo^che l'ha perche procaccia 
va efiere uirtuofì, poi che jenxa la propria uirtù 
nonpofsiamo confeguire iluero honore. 

^It. Voi che uoi ditCy che il uero honore shd 
da confeguire con la propria uirtà , uorrei 9 che 
' ^ 4 dicefiepiu copio famente , che co fa fta quefin 
XrJ^'l * uìrtuy che tanto benefitio ne trae l'huomo di ef" 
fa: chealcurìi diconOyche fta potenza deWanimay 
altriyche fiaajfettOy & altri altre cofefimile à 
quefle,che io non k intendo. Molti faui PiU-^ 

foli 



co fa fia* 
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fofi hano dichiarato ciocbe ella ftay&queUche ua 
lei& doueft troua^^ le fue opcre^& tanto copio 
famenteyche mi mancare bbe hoggi il tempo per 
recitar loima ui dirò lafoflaììT^a di queUcbe dico^ che co(a 
^fio^accìoche l'intendiate. Dicono^che la uirtUy no Ila uirtu • 
è potenza dcW animarne affetto alcuno\ma un cer ^ 
^1^0 hahito in bene operare con elettioney& m me ^ 
• %o fra gli cflremi de gli afettiy& pasfionì. 
Mt. Che fono affetti ì 

tran. Gli affetti dcUlmomo fono molti y&per 
quelliyche udirete potrete intendere gli altri, ^f 
f etti fono amoreydifamoreyaudacia , timore j fr/- Affetti 
Sìex^yallegre:^,fperan']^4i{l>erationeyirayin- ^^^^^^^ 
uidia^mala e buona uolontà > & cofi altre cofe di 
tal maniera. : ^ 

^ It. Jl dunque fe la uirtu non e affetto^nh po^ 
ten%a^come intenderemo noi queUcbe ella ftaf ^ j 

Fransi può conofcere per contrarioye nimico 
del uitio , cofi come fi conofce Vhuómo triflo ula 
dai buonOyper il uitio^e per la uirtu^e non per gli 
affetti , che ho detto , che l'huomo perche ami , o 
abhorrifca,fche tema ò non tema^no fi ha di dna 
mar buono yO cattiuOyfolamente colui.cbe tcmayO 
non tema quello yche ft debbayO no ft debba:di mo 
doyche no per amar ò temer ajj'olutame te merita 
alcuno effère hauuto per buono ò per trifio , ne 
merita laude ò uituperioyVìa colui.che teme quel 
cheficónuiene ò non conuiene perche fogliamo al 
-cune Holte amarle dijàmar, temere ^ ojicruaryadi 



rarcU quietarci attrìflarcij allcgrarcìyfenx^ u(H 
ler,nè penfar tali affetti: & perciò niuna cofa di 
ijuefle/en'^^a tlettione è uirtùidi modOycbela uir^ 
tu non è affetto^ ne meno è poteni;^ deltanimo , 
ma habito in bene operare con elettione; & cefi 
per quelle cofe^che fenT^ eleggerle , ne confide^ 
* farle ci uengono non meritiamo pena, nè gloria^ 

laude^ ne biafimo: & perciò haucte d'intenderti 
che la uirtà è un habito per ilquale ci dijponia-^ 
tno a bene operare per quesii affetti:& quttìo ha 
bitOych è la uirtù sba di efercicare di modo» che 
non jolamente faccia buono il fuggetto dou'eUa 
1 • èiCh'è Hmomo ileffoy ma ancora le opere^ che da 
quella procedono: cofi come la uirtà uifiua^fa 
Comt fi l occhio chiaro9& infieme con lui perfette le fi-* 
dcbbeefcr gure^ & le cofcychc uedei cofi è la uirtu deWbùo 
citar la uir ji^^^ ^/^^ infieme con lui fa perfette le fue ftpere. 

^It» Doue hahbiamo di trouar noi cotetìo ha 
\ bito.òmrtùi 

Fran. In tutte quelle cofe , che pojfono effèrc 
diuifcy & partite^ il pocOi& il molto,& l'egua- 
le fi può trouar e, & quefloin dui modi^afiolu^ 
tamenteyò in ri(petto di alcuna cofa : qucUo^ ch'h 
afiolutamente^ in ogni cafo e tempo è una mede- 
fima cojay di quefìo modo :fe il numero di dieci 
,fo(fhilmoUoy& il numero diduifofie il poco, il 
numero di fei farebbe il mei^o di quei numeriyco 
; fiderandolo in rilpetto di quella propria cofa;ma 

/€onfider^ndol.o in rifletto d'altra^ uiene ad eJJeKC 
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diuerfo, fecondo diuerfi rifpetti . Toniamo cafo^ 
[e dieci leghe dì e fer duo per una infermità farà 
troppo y & due leghe farà poco y non per ijneiìa 
uerrà fempre ad cfferefcì leghe il m€\o delle die-' 
ciyqneHo mene perche le cowplefiioni degli huo 
tniniy fono diuer fesche ad uno fei leghe farà trop^ 
f0i& ad un altro poco iquejìo fi chiama mer^ 
giometricOi che non gli fi può torrcynb aggiunge 
re: di (jucflo modo adunque haucte uoi da inten'* 
dercy che fi a la uirtù, mei^ degli anelli dell'ani 
mo noftroymefiofra il troppo^ ^ il poco di loro, 
ch*è il fuo me7;py non affolutamente^ma in rijpet^ 
to: phcioche cfiendo diuerfi gli Uati , & condì-- 
tioni degli huominiy & anco diuerfi i tempi y & 
le occafioni da operare, è neceffario , che eguale 
ment-e quefio mcT^ doue giace la uirtù reietti- 
guarnente s intenda: di modoyche fìando nel mei^ 
delpocoy & del molto uenendo thuomo a teme^ 
,Te ò amare efiremamentCi tanto per poco come 
per moltOyla uirtà^ che in mcTfi de* dui fi troud 
,S4Ìene a operare^ ejjendo all'uno lperoniy& all'ai* 
tro freno, anticipando il poco timore fin doue 
:4cbbearriuarey& intertenendo iltropfo amore 
accioche non pafsi da doue non deue pajjàre , & 
quello in luogOyC tempo cohueniente. 

^It. Se la uirtùe di tanta for'^yCÌr ualorf, 
€ome uoi ditCyche in ogni banda, ci)' ella fi troua^ 
ìàfarà l'opera, che fay dcue che bora è , fa che 
ftè nel meT^p di dui affitti 



Tran. Terche il mtTfi delle cofe ha più for^ 
the gli cftremi , & è parte do}w la mrtu può we- 
glìo operare co* di/ordinati affetti. 

jllt. Et perciò credo ioycl/clla fta tanto difji^ 
cile da trouavft. . 

Fran. Cofih^perche limerò confile \n unpun 
ÌOjche non fi può partir e y & gli efìremi in ejjere 
lontani da ejjo :&per quefio fono più facili ìa 
trouarfigU eflremiyche il me\Oypcrche effondo lo 
cflremo il fin della cofxyper cercar il me%o di quel 
ia^perforxa haucte di pafiar prima per lo efire- 
Imo: di modoyche auanti , che pofiiate arriuare al 
funto haucte di trouar lo eHremo^ ch'è la entra^ 
tà^o la ufcita di quel centro:& co fi perche quello 
eflremo è infinitamente appartato dal punto , in 
comparatione di queUche il punto èyuiene ad ejje 
'ft il punto cofixyche non fi può diuìdereidi modici 
che hauendoper certOyche il mancOyCt ilfiuppeu 
thioyO il troppo^ oil poco fi appartenga al «imi 
'lofi il me^p fi appartiene alla uirtu. 
'^^ ^It. Di modo , che la uirtUynon e altra cofa^ 
xheun'habito con elettìone , ilquale confifle inim 
TOqo in rifletto noHro, fecondo^ chepergiufta m 
gione fizrà giudicato. 

Fran. Tiu hauete di fapere , che quella uirtu 
morale confifle in quelle cofcyche hano me^yper 
che non tutti gli affettile atti dell' huomo pofiom 
Irtceuere me'^o doue pofiaflar la uirtUy & fepurc 
lo xiceuono non gli fi può dar nome in uolgare. 



Mt.Io ho intefo molto bene.che cofa fa mrtui 
^quantunque non fia geometrico ho ancora mts 
fa il me%o fra il poco & il molto doue ella è , in 
ricetto no{lro:hora deftdero fapere,poi che U mr 
tuècofi eccellente cofa fe l'honore è bacante per. 
che fia premio di quella 

Fran. T^on è baHante, ma è premio bastante 
ter le opere,che ella fa. 

Mt^ Ter che il uirtuofo de fide ra e fere bono- 
fato^ non gli bafla,che goda della uirtit^ 

Frarh Ver che pojj'edendo l'honorCt da ad intt 
dere^che lo merita. 

Mt.Ei mi parcyche fhuomo uirtuofo non deb 
he dcfiderare l'honore per ambitìone,& defide- 

rio di ejfere lodato. • -NT ^ i' 

Fran. il uirtuofo non defidera,cheglifia fat- f^^^" ' 

fohonoreperambitione, &defiderio diejjerelo premio 

dato,ma per premiare le fue opere come elle me- baftante 
Titano, & mettere l'honore doue, che ifio debbe «J" 

(lare. . le opere 

■ Mt-BaiiarchhealCìmomo uirtuofo t che go- ufr- 
defie dellauirtufolatfenT^ che facelje opere} tuofo. 

Fran.-HÒ' che poco giouarebbe ad alcuno , 
che haueffe chiaro l'occhio fe non uedefie con-^^^^^^^ 
ausilo. , . «honor» 

Mt.Di quello modo folo quel uirtuofo, che fa P'J^J" 
opere uirruofe,per elettione è honorato, ma^pré 

Fran. Cofi h. mio delle 

Mt. In fomma fecondo qm fio l'honore noni fueopuf. 
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per altro jche per darlo in quefìo mondo per pre^ *f' 

mio giuiìo delle opere del uirtuofo i tóJ 

Fran. 7<(on è per alerò. flfo. 

Mt,^ dunque perche fanno co fi grande W 

giuria aWhonore quelli, che il danno al uitiofo , Wi 
. crudele ypuftlanìmo, tir anno, fenT^ carità , fenica 
c onfcienT^ay bugiar do ynimico de buoni ^foloy per^ 

che il utggonofauorcggiato dalla fortuna j&noH «55 

confide^Oyche fia nato di uil [angue , e che per «jli 

ulureytradimentiyinganniy e per uie ingiufìe hab »^ 

bia acquifìata tanta robba.e facoltà: perche a ta 0* 

// mofìri fanno honore, riueren\ay molto più > ^ 

che al uirtuofo, nobile ^giufìo,& prudente? ^ 

Tran. Cotal honore non è ueroyma acci de tale, k 

efaljoyclfb il uolgo il daf ignorani^^timore^o in ' 

tereffoy ma i ualorofi , uirtuofi & prudenti , non T 

fanno honore a t ali yani{i fuggono da loro perche « 

gli conofcono indegni di honore , ^ degni di ui- i 

tuperio: di modoyche jolo il uolgo ignorante ho^ 4 

noraperfuo intereffo queiperuerfi , che luì uede f 

aggraditi : perche il uolgo non fiima fe mn il po % 

tentCyne tcmCynh ama fe non il ricco : però ca i 

dendo quefìijcadc ancora il fuo honore^ ^ fiima * 

11 uero ho ^ nell*auuerfità non lo conofcono , anrjgli fono « 
nore e contrari: ma ìgenerofiyi uirtuofunon oflantiyche 

lo che 11 fa fieno pouerifono honorati da quelli , che pofiono i 
aUirtuo- honorare,& fedal uolgoperla lorpóuertày&hu 

Honore ^^^^''^ non fono rìffettati.ne Uimati con gridi, & i 

noigarc. efclumationifcon prefentiy^ reuerenr^ey cofi co- 1 
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'riefannoaquelli,chehame detto,gli bajla\ che 
intedanoyche i buonhegli eletti conofcono,che lo 
r afono fin degni di quegli honori,che quelli yche 
il uolgo flima,e che loro foli ^ la loro propria utr 
tuyc no dirobba,(ì''to,omaginrato, ne fattore di 
fortuna Jono queUiyche meritano cffere honorati. 

^It. Io non sò,che dirmi in queHo^fe non che 
ueggio l'honore mejfo in luoghi tali,che mi mara 
ntglio come lui mede fmo non gridai doledoftdel^ 
torto,& ingiuriayche li fanno in metterlo fra ta- 
ti uitij,&maluagità,& quel,ch'è peggiore,che t 
tali infamìyfono qucUiyChe ft penfano torre gli ho 
ìiori^' uirtuofi, & honoratiy & applicargli a fe 
fiesflycon (precisargli, & trattargli baiamente. 

Fran. Quejii tali uiuono con fc [iesji ingannati: 
perche non folamente non fi honorano con il>re%a 
re i minoriyche meritano ejjerc honorati: ma per 
dono la reputatione di prudenti^er ualorofi , per 
Khe il prudente,6- ualorofo honora, efauoreggia 
queìli.che meritano cjiere honorati^non hauendo ^^f^^™» 
riguardo, che fieno aggrauati daUa fortuna , & p^^^ntc 
ridotti in humile iìato: la onde (jne'fli altieri fo- £,uoreg- 
no hauuti per fuperbiyleggieriypn'funtuofiy uaniy già quel- 
cerimomofi.imperiinentiy malcreati, ambitiofi , 
f rafani: fob un bene ha quelìa forte di par^:^y & i,o„o„t« 
è quefloyche fe non honorano,meno diihonoranoy 
per cagioncyche le loro opere buone,e cattiue,fon 
di poca ualuta.pcrche jono hauuti per huomini li 
heriyi^ i'enTs termini di ragione gouernati dal' 

4 
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la loro Holontà: & coft uederete quelli cali , cl>t 
non fono altra cofa^che giuoco dtl uol^o . 

^ It. Felici loro , chefipenfano indouinar in 
tuttOy& liiuono contentiynon penfando darcagio 

neadalcuno.perchegliam^T^inoj nè che alcuno 
glie la dieno per amai^rgli. 

Fran. TSJe quesiiy ne altri danno cagione per 
^maT^'^r e alcuno. 

^It. Come le ingiurie molto graut non fono 
caufa legittima per dar la morte alT ingiuriarne^ 
a me mi pare , che fia baflante caufa , perche io 
amai^unhuomoychécjueltalemì metta nome 
difallariojù traditore, o her etico y o di altro ne-- 
fando uitio. 

Fr an. Tutte qucfle ingiurie, che noi dite tanto 
"^""i^o ^c"^ altremnfono cagione ba[ìante,per^ 

hMì ami ama:^J mlmomoyperche fen:^ amazry^ar 

per amaz lo hanno rimedio. 

zarcu n Mt. Hora io concedo , (^r credo, che fecondo 
liuoQio. le leggi, & la ragione , le cortcUate, le maluagi- 
tà.glijchiafji.le baronate , tutte le ingiurie^ 
che con fuperchieriadngano.o tradimenti) fi Jan 
no hanno rimedio,fen'{a dar la morte aWofftndi 
tore,per cagione, che non togliono Ihonore alCof 
fefo.ancora chegrauemente tofi ndano.che^ co^ 
me uoifolete dire.Chuomo noni obligato alTim^ 
fosfìbile,& è imposfihile che alcuno pojjaguar^ 
darli da' traditori: ma conciofia,che la uirtu fie^ 
dafopra la uerità,toJlo,che la uerità manca.mau 
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ca<ancoralaHÌrtUi&fiperdelhonoTc^ 

Frati. Che uolete uoi d'urei V". ^^^^ 

^^It. Che unhuomo fen^ uerrà^non ha hono ^^^^J^^^l 
re: perciochefe alcuno mentifce un' altro graue^ nomo 
mente il dishonora ,poi che toglie alla gente la jIm con 
buona opinione, che di lui haHeua^&fayQhegene g'*^" 
ri & penfi un altra in fuo pergiudicio . fu" ucriw 

: Fran. Voi dite bene^che l'honore, 0 dishonore 
prefto il uolgo^non è piuychela opinione , ma egli 
non fi dcbbe hauere con lui tanto conto^perche U 
piudelleHoUenonfacjiieliChefifa. 

^It. Egli è ueramente dura cofa^ che il uolgo 
mi hahhia per infame , ciT in uero molti fono ca^ 
gioncyche per tali gli habbiano^ perche trattano 
i eafi di bonore con cattìui termini: di quefio mo^ 
do. Fno ingiuria unaltrOy& non oflante^che uoi 
dite^che l*honore unonon lo può torre ad unal^ 
troy rinj^iuriatq nel putito, che riceue la ingiuria 
& non fi fatisfojfi ramarica co'fuoi amiciy dìcen 
doychegli hanno tolto il fuo honore , & lui (lefio 
di quejio modo publica il fuo dishonore, & il f\eo 
gli ri fonde^cbe uuole^ 0 non uuole tornarli il fuo 
honore j& cofi uanno giuncando alla palla con 
honore del pouero ignorante. 

Frav. Voi hauete parlato molto henc^che cer 
to egli è terr/nne mal mccfo^ & brutta parola di^ 
re^uoi mi hauete tolto il mio honore , 0 reHitui^ 
temi il mio honore ucro , io ui reHituirò il uo- 
Siro bonore : & quello è uno de' cattiui cofiumi^ 



C&f hoggi hanno molti per buono : che per dire 
noi mi hauctt ingiuriato: datemi fatisfattioney o 
io ui darò fatisfattione : dicono , uoi mi bautte 
tolto il mio honore , reHituitimi il mio honore , 
0 ioui refiituiròil uoflro honore ;&di cjueflo 
modo come uoi ditegiuocano coneffò alla palla > 
^ perciò sì debbe conftderare molto bene quel > 
thefifaj&fidiceyacciocheiluolgo non prenda 
mala impresfione^^ opinione. 

^It, Cojìft debbe farCyche la maggior parte 
delT honore^ dipende dalla opinione delie genti , 
^ per cjuefto mi pare^che s'io fon hauluto nelTopi 
nione del mondo per huomo di honore,& fon' ho- 
fiorato da cjuelloy farebbe degno di più d'una mor 
tejil tradicoreychc togliejje q Ha buona opinione 
in che legeti mi hano^e mi mettejjè nella cattiua. 

Fran.Ver niuna cofa l' huomo no debbe ama^^ 
%ar un altro. 

^It. Et fe il permettefje la Chriftiana religio 
ne^non farei io meglio fatis fatto uccidedo chi mi 
mentì,che fe prcndesft da lui altra fatisfattione? 

Franose la noflra Religione, e legge naturale 
permetteffe cotali uedettCyan'xift harebbe di dar 
la morte allo fcelerato che da Jchiaffo,o baflonate 
più toHoyche a coluiyche da^a mctita^fcioche co 
luiychc da fchiaffoyO baflonate ft pefa^chefa mag 
gior ofe[a co ciòychc co altra cofay e con darli la 
rn^rte fatisfarebbe aWingiuriaye la offtfa^et la in 
humanita dtlla taluedettafarebe est pio a moltiè 
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\4lt."hlo dite uoijcbe lo fchìaffoM baflonateylt 
condiate y che fi dano a tradimento j o co fu^cìnc 
Tiaytion togliono l'bonore a colui, che gli riceue ? 
Fran.Cofiildico. 

^It.^duque fe coluijche cotali ingiurie y e of 
fefefa ancora che non toglia Ihonore con ejje me 
vita la morteyfe come habbiamo detto le leggi no 
lo deuietafìerOyColui che mentijfe nn'altroyche re 
almente lo dishonorajnon ni pare , che fta degno 
di morte. 

Fran.Tiu ni dicoyche una mentita^pcr dar del 
le haHonate a chi la dàynì $ altri delle ferite ini Aiiuer 
per tagliarli un braccio , cir la lingua con che la ^^^^^^^ 
diede yuh meno con darli di piedi fu la pancia , & ^^^^^ 
amar^'s^ìio con tutte queHe cofe non fi fodisfa il 
mentito. 

*Alt.Io flòfrcfco di tjueHo modo^perdonatemi 
fignorCych'io credo , che fe amaic^ lo fcudiero , 
che mi diede la mentita, farò fatisratto a pieno » 
di queflo modo non uh alcun mentito^cbe hahhia 
honorCipoi che il perde, & non lo racquìsU. 

Fran.Io non dicoyche il perdcynè che non pof 
fa racquiUarlo yfecofiilperdcima dico , che non 
lo raccjuisìa con qucUche uoi ditene meno fi fo^ 
disfa con ama'Zjnre colui.cbe lo mentì . 

^Ic.lo no so che dirmi in tal cafoyuoi dite una 
uoltaychc la mentitaycon ba(ionate,cortellateyCO 
piedi fu la pancia^nh con morte non fi può fatisfa 
re, e un'altra uolta date j^erani^a^che ella habbia 



fatìsf anione y cauatimi toHo da quefto dubbio ut 

f rego, che mi confonde. 
11 menti- Fran. Trimayche Jappiate il modo di racqui^, 
to a tor- ^ar Hjonore^che dite^che per le mentite fi per^ 
to,n5 per ^c.^QgiiQ^f^lye intendiateycbe il mentito ynon per 

Ìl!mz^hi rfe Vbonorey quando ingiujìamente i mentite ima 
prcfuntio perde la prefuntioney& opcnione del mondo in, 
ne di quel ^/^^ jn ueracc Sìauay & era hauuto: percioche ue 
dendolo tanfato di huomo fen\a uerita, le gentil 
che più tofto credino il male, che il bene, uengo^ 
no a penfar male di lui. 

Mt. Ditimi adunque la uera fatisfattìonc 
'''' della mentita^ sella c altra di quella^cbe poco f a 
uoi mi diceHeipoi che baSìonate, feritelo morte^ 
non bacano a fatisfarla, che mi pare, che con U 
morte tutte le ingiurie fi fodis facciano. 

Fran. State a udire. S'un'huomo uìpercotef^ 
fe con una lancialo ui defie una ferita, credere-^ 
He uoi guarire di quelle percofie rompendo la la 
eia, & la fpada con che colui uiperco[ie? 
^It. Toco rimedio farebbe queflo. 
Fran. Cofi ui auuerrebbe fe uoi percotefiì , ò 
arnma'^j^fii colui,che ui mentì : poi che non per 
ciò torrefìe uia la mala openionCy che per la men 
titaydiuoihalagente^an'^iinuncerto modo ui 
dcquifìarefle peggiorfama. 
^It. ^dunque non ha rimedio. 
Fran.Hallo ma in quefio modo: che colu^cbe 
ui mentii & tolfe il uoHro honore^tome ditCy ut 
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loreflituifca, conftfjando dirìan7{i acbi uitneri'' 

tìy & di altre horiorate perfone, che ni mentì in- Vero ri- 

giuflament€y & non con animo d'ingiuriami, nè medioper 

cffenderuiyma per cokra^ò perche non confiderò *^ "^^"to. 

quel^ chedifkyòperfalfa informat ione che 

tonofce realmente bauerui ingiuriato a torto ^ma. 

non toltoiii VhonorCi perche femprc ui conobbe^ 

ni hcbbeyui bai& ni baurà per buomo^cìnama-^ 

fiey& dicefle lauerita. Con quefioy le genti , che 

per uederui mentito baueuano prefo mala openio 

ne di uoi, tornano alla buona: eccouì la fatisfat^ 

tione legitima, & uera^che fe uoi gli date delle 

ferite^ & delle baHonatc, certamente l'offende^ 

te, ci^ ingiuriate molto, ma non per offenderlo, 

nè ingiuriarlo, fe noi fet e bugiardo farete uera^ 

ce, ne fe colui ui mgmì ingiujiamente moftrarete 

la fua bugia, & farete conofcer la uofìra uerìta: 

poi che fe l'ama'^te, perdete per Jempre la «o- 

ftra uerita: perciocbe folo colui,che ui la tolfe, ui 

lapuoresìituire. 

^It. Io rcflo fatis fatto della ragione , che uoi 
mi hauete data d^ intorno alla facisfattione Icgiti 
ma delle mentite: & poi che hleri mi dicefle a 
'fieno quate forti di metite fi trottano yUorreìyChe 
bora anco mi dicefìi quate fi trouano anco di bu 
pe, & fe tutte elle togliono Ihonore a colui, che 
le dice: concio fia, che fe tutte le bugie, che ft di- 
toni) togliono uia e cacciano la uerita non i huo^ 
mo al mondo, che ia d{ca. 



D1\AL. DELTHOT^OR^B 
Varie for Prati. T^loUc cofc dicono gli huomini^ che hat^ 
ti di bu- ^i^qIq dibugiey&nonlefònot&fepureilfO': 
* «0, non hanno alcuna /o>*^<a, nè f ofiuno ingiuria^ 
re: & altre y che fono bugie j ^ non apportano in 
furnia a colui, che le dice, perche non dishonora 
no altri: & altre cifono^ che non apportano infy 
mia a colui, che le dice, ma l'o fendono. Etan- 
cora i^e un'altra forte di bugie^ lequali toglìono 
thonorea colui» che le dice^ perche con quella ft 
penfa il tale torlo ad altri . La prima forte di men 
tire è quando fi dicono cofe di baffo titolo di bu- 
gie, comefauole, the'^gne, fingere, coponerehì 
fioriCy can%pnì,& altre cofe,che mai non furono: 
quefìe feruono per dar ffalfo^e diletto a coluiyche 
le aJcoltay& effendo trouate f folo queflo finey et 
non perche elle fi habbiano p^r uere;non fi po(fo- 
fio chiamar bugie, ma fittioni, inuentioni,& cofe 
compofle. La Jeconda forte di bugie fono quelle, 
che dicono i Cacciatori, T er egr ini, marinar h& 
altri narrando Sìrane*:^ incredibili y che mai 
nonuiddero,& dicendo,che le hanno uedute uO" 
gliono e [fere creduti: quefte bugie, che loro dico- 
no, non gli apportano infamia , ma gli offendei 
* perche fi dubitano quelli, che gli cono fcono, che 
come dicono per ue> e le cofe, che non uiddero» 
furono, co fi raccontino leucre d'altro modo (& 
/juel, che elle fono. Gli innamorati , & ifoldati 
' mentono più grauemente , perche fi uantanoiì 
grandi uittorie^ che mai per loro non pafiaron^i 
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wde ancoraché qutfla forte di mentire non gli to 
glia Vhonore quando in pregiudicto d'altri no me 
tino per la uanagloria^ & uanitày che moHrano 
lodando [e flefsi rimangono reputati uauh& huo 
mini di poca prudenza . La quarta forte di men* 
tire è quando alcuno dice di un altro in ajfeni^t 
0 inpreftnra alcun uitio , & difetto grande^che 
colui non bibbia :quefla è una bugia uelenofa.pe^ 
ricolofayC diabolica:que!ìa è la colpa pii^graue 
inchcun'huomocon un'altro puoincorrere^ per 
Cloche toglie la buona fama ad unhuomOy 0 dona 
dihonorej& di tal manieragliela toglie^ chefo 
uente s'imprime quella infamia ne cuori delttge 
tijditalforte^ che quantunque la tal ingiuria fi 
jodis faccia bene^non fi caccia interamente il dub 
biocche fi ha [e qutWinfamiato c buono ò catti-» 
uo: uedete adunque quanto graue delitto fia in fa 
miare unhuomOjche come ho detto quafi è impof 
//òlle quantunque la ingiuria fi fodisf accia bene^ 
che nò refli alcun fofpetto di lui.e che fi riguarda 
d'indi impoi con altri occhi diuer fi da quelli con 
che foleua c(ìere riguardato :per quello grauepe 
, ricolo, a che è fottopoHo ogni huomo di honore^ 
ilSalmifìa fupplicaua à Dioiche il libera(ft dalle 
lingue inique ^e inganno f e. 

^It. Di grande fatis fai tione ha bìfogni un me 
tìtOyChe certo in grande perìcolo mette il fuo ho^ 
fiore coluiyche ilmentifce , & grande offe fa fa a 
feftejjo colui y che ìnpregiudicio d^ altri mente ^ 



€OTt che j ^ come può fatisfare a fe skjfo colui, 
che parla in aflen%a d'altri nelfhonore di ^uello^ 
^ dijua fìioglie . Ditìmi ut prego (e uno^ò mol- 
ti mormorai] ero dilla limf ideT^a ^ bontà d'una 
donna maritata^ cJr // marito non intènde , nh fa 
ciò: Rutilo talt farà egli dishonorato ^ io credo, 
che nò: perche fi ha da prefumere ,che feltà fd- 
fcfie^otal mormoratione^& ciòcche di Un fi ra^ 
gìomfeyil riniediartbbeM modo^chr ufciffe d'in 
famìa^ ^ fofie giudicato per huomo di honore. 

Tran.^lcunifono diparere^che ancora che il 
medito non lofappia fia honorato nella openione 
di^^uclUi che fanno la uerità. 

^It. In fomma la maggior uergogna^ che al- 
rhuomo può uenircy è l'adulterio di fua moglie: 
^^^J^^K per Cloche feuno mimentifce > (ir mi todictho- 
^ogna del nore mi lo può rc]iituire:ma la moglie mi può tor 
i'iii.omo re l'honorCi ^ non mi lo può reiìituire. 
^ o di fua ^^^^ ucrOiChe non può torre alcu 

njoglic. l'honore ad un altro, come molte uolte ui ho 
dett ormala moglie può torlo al marito^ perciò» 
che ella è una cofa fteffa infteme con lui : & piti 
uergqgna e dishonore h aimarito queUayche fa la 
tnogliCyche malia , ihe lui iìtffo fi fa .-perche U 
f uergQ^na^ che fa il marito folo fe flefio dishono- 
ray& tjucllaiche fa la moglie dishonora leiy& 
luìinfieme. 

^It, Efjendo ì dui una cofa Jìefsaja uergognd% 
che fifa liii^ non dishonora anco la moglie^ 

lo intendo || 



Tran. Io intendo che non la dishonora.eljènda 
lei quella ich e debbe: che perche io fta adultero^ 
non faccio pregiudicio alla mia buona moglieima 
fe mia moglie è adultera^offcndegrauementeDio- 
^ mey& fe Heffa^&s'io ho tanto obligo d'efjere 
ca[lo come lei iCfia l'ha più di non efSere aduU 
terayper il grande pericolo^ che ha dlngra-^ 
uidarji d'altri , & il figliuolo dell'adultero uienc 
a rubare il nomed'armaj & la robba mìa . Onde 
iTeologi trattando dell'adulterio diconOychecf 
fi è maggior peccato^ che lo SìuprOj& lo proua^ 
no con molte ragioni di grande for^fi , che per ab 
breuiare io non ui le dico. 

^It. Certamente non ha comparatìone il 
danno , che V adultera , & maluaggia don^ 
nafa al marito; percioche oltre i danni , che 
noi dite f che le fa , la gente l ' ha per uile 
d'animo , infenftbile , tra/curato del fuo ho^ 
fiore , fchiauo di fua moglie , & per man-^ 
€0 di lei , & efiay & l adultero lo fprc:^^ 
no , & (limano poco ^& fene ridono^ ^ bef- 
/ano diluì. 

Fran:Cofiè. Sapete queUche dice ^riflotile 
fipra Vadulterio.comendando la fua brutte':^ ? 
ch'i cafo tanto enorme, che il mede fimo iche il fa 
fsuergogna di dirlo. 

^It. adunque queHo enorme cafo ha pena dì 
morte i Ben fa colui jchc ama^:^ l' adultera jua 
moglie. 
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, Tran. J>{onfafe non molto maUi & in pregiti 
ìicio fuoy e contra tutte le leggiy& farebbe dan^ 
noyc uergogna fuuyche mettejje le mani in unafr^t 
gilè, e re fa donna • 

^ ^U. Voi che Hoi dìtey che non è lecito ama:^ 
%ar La moglie» che fa uergogna al marito , & 
thekleggmon lo comandano :egli la può 
[dare. 

Fran.Cofifece Giulio Cefare.che lafciò la fna» 
perche in ì\pma fi mormoraua publicamentc di 
Cefare re Ici^e di Clodio : onde efiendo Clodio accufato di 
fudìó fua ciò/u chiamato Ce fare , che diceffe perche tha^ 
moght. ueuarepudìatayilquale rifpofe. Che egli non Iha 
ucua lafciata.per alcun male, che ella hauefiefaù 
tOyma perche conueniua^che la moglie di Ce fare 
non folofofie limpida di colpa^ma ancora di ogni 
fojpetto di colpa, 

Mt. Ter che hauete detto , che amar^r uri 
buomo fua moglie adultera^oltrey che li farebbe 
uergogna che egli mettere le mani in^ una fragi 
le, e refa donna li farebbe danno ? 

Fran. Ter che s'un'huomo trouaffe un^ altro in 
adulterio con fua moglie ,in parte doue loro foli 
fie{ferOy&amaX2i^sfiambtduiinfteme%moltipQ-- 
( trebbono dire yCÌye gli amai^ò per altre cejc $ & 
non per quel che lui dìceiCome auuenne in quella 
InWìcc fittàad un pouerogentil'huomo : & afcoltate il 
cafccma ^afo . yrihuomo uccife un'altro nella dirada ^ 
S ^Son« &P^^f^^^^ delia giuSìitia Centrò in hm capi 
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éCungentìl^huomOi ilquale in quel punto non era 
in cafa. Quefto homicida,che entrò in quefia caft 
non ui fi fermò fin che fen^a trouar per fona alca 
na entrò nella camera doue la gentil donna fia^ 
uà (ola lauoradoycffendo in quelThora le fue don 
'j^Ue^e fante fche in un giardino di cafa . Feden 
do adunque la gentil donna entrar quefio huomo 
turbato con la [pada nuda in manoy& fanguinofa 
hebbe tanta alteratione^che non puote gridar, nt 
4L pena leuarfi fu . In quefto mede fimo punto au^ 
uennCyche entrò in caja il gentilhuomo , ilquale 
come non fapeua cofa alcuna dell' homicidio , nè 
che tal huomo f offe in camera fua fall fi^ , per la 
fcala,& picchiò alTufcìo.La moglie^che ufciua 
fuori tutta turbatai& piena difpauentOj efio ue 
pendola tale pensò male di lei, & mettendo ma 
710 alla jpada con turbata facciala minacciò di 
morte fe no gli diceua quel,che in cafaera di nuo 
uo. Leiycbe era di fragil cuore con la paura che 
haueua delT huomo, & di uedere il marito tale fi 
appoggiò al muro come morta . Egli allora pre 
fo maggior fofpetto uedendola di tal forte j lami 
mcciò di nuouo , perche gli diceffe quel, che ui 
era . La donna non potendb parlare , nè §ìare 
in piede , fi ge$tò a* piedi del marito , mo^^ 
Slrando doue l' huomo Slaua afcofo . H gen^m ^ 
tirhuomofuriofo,& fuori di fefìeffo, hauendo 
per certo l adulterio corfe dietro il letto do^ 

ne l'buQmo s'era afcofo j & ueintolo fenz^ di^ 
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mandarli ciò che ui faceua lamaxj^ : & faU 
tando in un punto fuori dogni buongiudicio , W 
& pietà mife la fpada per il petto a fua mo^ 
glie . l^on fi tojìo trafle la fpada dal corpo 
della fua infelice moglie , che uenne la Cor^ 
te cercando llmomo , & uedendo ^uel , che 
nella moglie haueua fatto lo prefe , & ricer^ 
catagli la cagione perche haueua ama^j^ta ^ 
la moglie, ejfo rifpofe, perche l'haueua trouata 
in adulterio con queWhuomo , che dietro il fuo 
letto trouarehbono morto . Et trahendolo fuo-- 
ri la Corte conobbe , che quello era l'homi^ 
cida , che cercaua , che haueua uccifo nella Hra 
dal huomo ;&intejo l'inganno y che la mala 
fortuna haueua fatto fecero intendere al mal 
confiderato gentilhuomo , che haueua morto 
queWhuomOy & la moglie fen^a la colpa , che 
elfo glidaua : onde il dì feguente li fu taglia 
tala tefla. f^edete adunque quelyche auuen^ 
ne a quel pouero gentilhuomo y & a fua mo^ 
glie per mala confidcratione fua, & perche 
non intefe bene la uenuta di queWhuomo , che 
in fua camera trouò : ma lafciandofi uincere , 
Non tut- ^ ingannare dalla mala opinione y & dalla 
^r*^'cf ^^^^^^ incorfe in un tanto errore . Di modo» 
?ha cri <^be 4al uolta quel , che fi uede non fi ha da 
4€re. . credere finche fi conofce lo certo: & moU 
ti fi trouano , che non folo hanno per cer^ 
to quel , che gli pare j che ueggono j ma an^ 



Cora quely che mai non uiddcro , in prcgiudi^ 
ciò ahrtii. 

Mu Strano cafo di fortuna h ijueSlo, che 
mi hauetc detto .f^erlocheho per certo, quel, 
che noi hieri al principio del noHro ragiona^ 
mento dicelie , che la rnaggior parte de gli ac^ 
cidenti ,& dtfgratie , che ci uengono jono per 
noftra colpa, & mala conjiderationc . f^eg^ 
giamo l'huomo , che troua in adulterio fua mo^ 
flie, & non può amma7{Xarla, ne lafciarla , che 
^ebbe fare , accìoche egli reUi fen%a infa^ 
fnia,& che il mondo non l'hahbiaper dishonora 
tou€dendo,chenonlacaftigaì 

Fran. Tare ^ che farebbe bene in mandar- d^bbc&i 



la a fuoi padri, fé gli ha , &fe non, ad un f^^^;^^ 
monailerio , doue non faccia più conto di ej- ^^c troua 

in adultc- 

'alt. Et dell'adultero trouandolo con effa , ^J^^ 
che debbe egli farei 

Fran. Se la furiofa ira , & colera non lo 
uincerà il darà in mano alla giuftitia : che più 
uendetta, & honore gli farà uederlo menar 
per le fìrade publiche con un banditore , che 
con uoce alta'publichi la fua triftitia : & poi 
fottola forca tagliarli la teSìa per manod^un 
uil boia, che hauer egli con le fue mani fatto 
éfuello in colui,cbeJolo il nefando minijìro deb* 

he fare. ' ^ . 

K 3 



jllt. Certamente in ciò fi uede, che la legger 

che ordinò cotalcoHume, e caftigo hebbe banera k 

coftderatione aWhonore del marito,&che l'hon9 fo 
ra molto in non confiderare, che imbratti le fue 

honorate, & forbite mani in cofe co fi uergogno^ h 
fc, & (porche quali fi}no quelle de gli adulteri. 

Fn'altra uorreifaper da noi, che molti de fiderà^ a 

no intendere.se mia madre fo/Te adultera^et mio ut 

padre fofie co fi trafcurrato del fiéo honore,& tan ^\ 

to pufilanimoy chefimulaffe, & fingeffe non [ape (er 

re una t anta infamiate uer gogna ^5' io non l'ama-^ k 
X^fii rimarrei dishonorato^ 

Eran. T^on rimarrefle uoi dishonorato ; che Ifj 

cofi come non potete acquiflare bonore proprio k 

pgr V altrui uirtù, meno per l altrui uitio fdete il «, 

proprio honore ; nè hanno colpa i figliuoli de' pec i 

cati de" lori padri come ben dice San Giouanni h 

CrifoHomo . yero è, che in una certa maniera ri g 
ceuerefle grande uergognax perche le genti uede 

doni effer e figliuolo di padri infami haurehbono é 

mala opinione di uoiycofi come l'haurebbono buo n 
nay fe i uofìri padri foffero buoni, & h onorati. Et 

fopraqueHo dice ^ ridatile , che i figliuoli de « 

buoni padri, che con buoni efempiy& precetti de r, 

gli Hefii padri fono alleuatiper il più riufcifcono % 

buoni.i^ al contrario i figliuoli de padri trifii^et ( 
di mala uita fi prefumciche ancora loro fieno tri^ 

Sii y & uitiofi :J} etialmente fe confentino i uitij , 
de' padri. 
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xAlt. Chedcono adunque fare i figliuoli » che 
hanno i padri di mala uita :fono eglino obligati 
per il loro honore ad amax^rgli^ 

Frati. Ter niuna cofa , come già uì ho detto, 
thuomo no debbe ama'^are UYialtrOytio che il f 
prio padre: di modo^ che non folamente non deue l'cr nfunt 
ama\':;ar, ma ne anco mettergli le mani adoffòy ^^^i^^^^ 
ne meno oltraggiarlo di parole: per cicche è tati- dcono 
to forte l'obligOyche il figliuolo ha ci padre , che mettere 1« 
perniuna cofa non fi può difobligare; faccia il pa "^^"^ ; 
dre quelyche gUpiacey& il figliuolo ancora^che ^,3^^^!^ 
fempre refia debitore al padre come uogliono le 
leggi diuìney& anco lehumane. Ma, quando uoi 
hauefii cattiui padri^dourefic con ogni Jole eh udì 
ne^ ér rijpettoy procacciare ycbe per tutte le uìe^ 
^ modi più honefìiyche faprcte, difiorgU daui^^ 
tvj f & non far più conto di loro, chcfe padri non 
uif opero. • ' 

^It. Et fé i figliuoli rìufciffero cattiui y&di 
pefsimi cosìumi^ & mala uita^che deono fare ih 
YO honorati padri? deono uccidergli? 

Fran.TSlon gli deono uccidere y che per niuna 
cofa non fi deue cofcntire tanta inhumanitàyanco 
roche i figliuoli habbiano pena di morte^ ma deo 
no procurare i padri con tutte le loro for'j^ di ri 
durgli alle uirtu. 

^lt.Et quando i padri non potefjero far buo-' 
ni i figliuoliyrimangono per ciò eglino con infa^ 
miai 



Tran. Se i padri fono flati negligentiy& tra^ 
/curati in ammaeftrargli,& non gli hanno mef^ 
fo nella aia uirtuofa , ne casìigatigli per le loro 
trijlitieitna datogli cattino ej èmpio con la loro 
mala ulta : queUi tali padri non Jolo perdono il 
I padri per proprio honorcy per i uitij de' figliuoli , ma Jono 
^cri ^^^^^ quella uergognay& tormento^ che ogni 
uhjj dTlor ^^^^ riccuonoyejjendo da loro Jpre-^ti, maltrat 
mal codu tati^ & in mifera feruità pofli. Conciofta , che il 
man figli maggior trauaglio di queiìa uita e uedùrfi llmo^ 
mo nella fua uecchiexj^ ^pp^^lfoyjprei^to^ & 
jchernito da* figliuoli. 

It. Et i buoni padri , che fi fono affaticati 
guanto hanno potuto.per far uirtuofhe ben coflu 
tnati ifigiiuoliy ijr riufcifcono cattiui , & maU 
uagi , che deono fare ì che ui l'ho ricercato , & 
non mi hauete data intera fatisfattìone. 
Quel, che Tran. Quando non gli potranho ridurre alle 
*^Tbumìl ^^^'^ cacciargli dafe^& non hauergli 
padri co* P^^ figlinoli: & deono pregargli amici lorOj che 
cattiui fi. mentre quei giouani faranno cattiui no gli chia- 
gliuoli. minoyni babbuino per lor figliuoli: cofi come fe- 
ce un'honorato padre con un fuo figliuolo , come 
TeiKntio Jcriue. 

^tt. Sta bene. Ditemi bora jfe unlmomo ,4 
^ chi mai no ojftfiymi de/Jè delle basìonate p amor 

d' un'altro,^ no uolefsi io uendetta da lui, ma fd 
tisf attiene, a quale di loro dui ho da ricercarla^ 

Fran. JKoi l'hauete da ricercare da ambidm^ 
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et prima a colui, che con le fue manijper cagione 
altrHÌyUi off èfe: perche ui offefe, più che fi per co 
fa fua propria ni haueffe offejò: & però ui ha di 
dare più fatisfattione^che colui , che gli comife^ 
che ui ojfendejje. ■ QutJjcht 

^It. Ei mi pare^che coluìyche fen\a propofi- ^"^^^^^^f 
tOy & caufa fua, cofi come colui^che ho detto,mi p^^. ^* 
offende può effere ributtato per infame» mor d'ufi 

Fran. Voi dite il ueroy perche chi ingiuria al- al^ro i ot 
triy trouata caufa per farlo ^ fa male,& atto uil^ 
lano^ tanto più male fa, & atto uiìlano cornette^ 
rehhe quello, che per far piacere ad altri $ fenica » 
cagione alcuna ui offendeffe. 

^It. Et fe l'amico di colui» che mi ha offefo% 
fìr ordinato, che mi offendano, è inhabile,& in^ 
fermo, & Vhauefsi io ingiuriato, lui non ha^ 
uefje altro riparo fe non che (juefìo fuo uero ami 
co, in nome fuo, m^ ingiuria/fé^ & offendere con 
basìone, o con altra forte di uendetta,rimarreb^ 
he egli fati sfatto di mei 

Fran. Tslon folo non rimarrebbe fatisfatto,ma 
ancora fi caricarebbe più, percioche effendo egli 
inhahile per le arme, non lo potete ingiuriare,nh 
fi ha di hauere per ingiuriato $ & non effendo in^ 
giuriatOy non deue cercar fatisfattione j «è uen^ 
detta: & quadofoffetantomalconfiderato quel 
fuo amicoy che cofi brutto cafo in uoi efequij]e,pi 
fando egliyche fa coja honorata,& di nera an^i- 

fitÌ4,come molti ignorati credono ^e in fuo nome 
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ulwgiurìalj€3& offendere, non perciò rimata 
rebbefatisfatto VinhabiU.ne meno baurebbe fa^ 
tisfatto col fuohonoYCi perche Ihonore proprio^ 
come molte uolte già mhodettoynon fi può ac^ 
quiflare Jenon con uirtu propria. 

^ It. Et qHcWamicOy che per gelo dì amicitia 
fi mo[[e a ingiuriarmi penfiindo fodisfare con la 
mia ingiuria quella dell'amico , come refla^ che 
miparcy che quando congelo di buona amicitia, 
egli haurà fatto ciò fi acquiflerà nome dì nero 
amico, 

Fran. l^efìafenTfi honore^e con molta colpa, 
poi chefapendoy che tutte le cofe di queHo mon^ 
do fi hanno di lafciare per il proprio honore%e^li 
uoUeper amore di fiio amico perdere il fuo. Le 
Ici gi di amicitia non comandano jche per l'amico 
mettiate la uoHraanimaj^ thonore:&fe pi*- 
re dice ^riHotile, che Ihuomo uirtuofo ha di 
mettere I honore per le cofe honefte .farunain^ 
giuria non è cofa honefla , ama'^:^ar un'huomo 
non è cofa honejla: la robba^ la fanità , & la uitx 
fi ha da mettere per Ihonore dell'amico, ma non 
il proprio honore: perche è più principal cofii in 
me il mio honorcychc quello del mio amico. 

^ It. Granfor%a ha Umore nelle cofe hone-- 
flcy & poi che io fon foldato de fiderò intendere fe 
fanno cofdhonefìa queUiyche lafciano la loro pa^ 
triaj & fe ne uanno alla guerra non con altra in-- 
tentemione, che Inter tener fi in quella CQn la pagg 



7AIIÌT^7{E. T^I{. UT. IJ4 
foUi &per quejìo fine danno la loro fede dì [erta 
re bene fedelmente. Et fe ì tali pojfono chia" 
marfi honoratiy poiché combattono animo famen 
tey& riportano uittorie 9 mettendo fi mille uolte 
alla morte per coft poco premio come e la loro 
paga. 

Fran. Tare^che queHi tali foldatì non ft deono Non c co 
mettere nel nnmer0y<& ripmatione di quei ualo- ^^^"^ 
rofi 3 &^i beiranimoyche fegmn la guerra co fpe ^^0^,0 
rany^a digrandei&boncflo premio y&accrefci" da alla 
mento di (iato e di fama. Et perciò t arte milita- guerra per 
re fu trouata per fini bonefli^quefliualorofhche pag^^ 
hanno bone fio fine , ^ bonorata , e franca pre^ 
funhone fi banno dahonorare^ & iflimarcy&nii 
quelliy che banno il loro fine alguadagnoypercio^ 
che fono di animo bafìoy & uile. Dice ^riHoti-' 
hyche la morte, & le ferite fono cofe molesleyet 
afpre alTbuomo forte: ma che le foppórta per effe 
re la pacieni^ cofa bonefla^^ la poca pacien:^ 
uergognofa, Dimodoyche quctii forti d^ animo, 
cociate y&pacienti nelli trauaglh^ pericoli del 
modoy che bano il loro fine in cofe alteyberoiche^ 
& Uberaliy fono quelliycbe deono ejfere chiama^ 
ti foldati ualorofiy & honorati ; &gli altri , che 
foUmcnte per auaritiuy^ cupidità d'una mife- Qjaali (b- 

f«i • ' n *^ no i lo Ida 

r ab ne paga corrmo con ammode prene7p{a a pe* ualoro- 
ricoliy & alla morte , fi poflòno chiamar huoyti f^^^ hgu<, 
foldatiy quando feruiranno bene , ma non fi han^ rad. 
no di mettere nel numero degli honorati , ^ua» 



lorofi : poi che per la fouerchia auaritia ffwnt 
coCa tanto poca fi offerì fcono mille fiate alla mor 
tei& quanto più animose f or te'XJ^ mojirano co 
battendo tanto piagli dannerei per auari, mi 
feralhli: per Cloche niun'huomo uolontariamerh- 
te fi ha da offerire alla morte feno f cofe honefla 
iome farebbe, per I bonore yper il t\e , & per la 
patria: & tutti quelli , che fuori di quejìi fini de 
libcratamente uanno alla morte fono degm di bia 
ITHjomo fitno , meritano effe> e uituperati : per quefìo 
bc offerir ^^'^"7^^'^^^ confiderare ilualorojo giouane » 
fi alla- che Car dorè dcWanimo fuo, & leggiadria dicuo^ 
morte fi re rinàta alCefercìtìo delle arme ycl?€ non ua^ 
Dcn per da alla guerra con auaro fine , & uil guadagffo f. 
cofe hone conferma fperanr^a di confeguire grande prt 
Quel che mì(h& hon^r e, acquiflato^cQ^} U fua propria HÌT 
deue con tUyacciochc fiameffo nella fìiìnaiio^ej& nimc^ 
lidetare il de* faldati ualorofiy & honorati , che fi ^oua^ 
fhr«nh°at- ^^^^^ guerra con fini honcsìiper confeguire 
la guerra- l!l)onorato premio, cìye cercano. 

jlk .Certamente egli è degno di honore, & 
commendatione quel foldato,cl>e con fine di uà- 
ler molt^ con la fua propria uirtu feghita U 
guerra T ma come uolete uoi,che ci uadano quel 
li , che non hanno danari , o confidan'Z^ nel loro 
l'oldo? 

Fran. \on dico io che il foldato uada alla 
guerra fen%afoldo , percìochenon farebbe fol 
dato ^mahauuto per huomodi mala HitUy ue; 



MILITA IlE. T^I{. II. 
imd^che non flàfotto la difciplina militare^ 
che più e da lodare colui , che fa alcuna cofst 
buona hauendo promejso di farla , che colui, che 
la fa quando gli uiene in capriccio: conciofia^chi 
moltifitroHdno^chedifua uolontàmai non uè-- 
derebbono batteria, ni fcaramuccia ; ma perche 
fi fono obligati di trouarfiuiuanmj& combat' Deucfl 
tono come ualorofi corretti dalla uergogna . Que g»ouane 
fli fono i forti , & mloroft ,coUanti, animoji, J^*^ '^S"^ 
&honoratiii quali trouano for'^ nella deho- toccar fol* 
It^^ , & ualore doue non uè > ma quelli , che do, e miig 
fen^a obligo Hanno ad alcuna batteria , fca- ^^«'^^tto 
ramuccia, & battaglia mosfi dalla loro uo- f^^naf 
lonti iìejfa non fono tanto degni di lode quan 
tunque ut fi porti?ìo bene , perche gli mofie 

10 appetito , & defiderio j che baueuano di 
uederfi in quella imprefa . Dì modo , che 
tolui y che anderà alla guerra ha da metter- 
fi fotro la difciplina militare , & obligarfi al^ 
le leggi della guerra , & toccare foldo : 

11 foldo 9 che toccherà non l ha di hauere 

per premio principale del fuo ualore , ma per i^]^^^^ 
inHrumento , & mer^o per confeguire quelfi^ l^^^l 
ne honeUo , ci) e Ihonore : per lo che lui è uenu- h.mtt il 
to alla guerra, & non per l'accidentale , cIj è il ^^'^^^ 
guadagno. per pria u 

v^/r. Ditemi , ifoldatì, che Jlanno al foldo di ua 
dlcun Trincipe fìraniero , & il nimico di que lorc. 
Mo Trincipe gli offerifce doppio foldo pofijm 



T>ljlL. DELVHOT^OI{TS ^ 

con Vhonore loro lafciare il primo per il fecodo ? i 

p<H che loro non Hanno alla guerra con altro fine^ jl 

che per cercar guadagno ^e buone paghe ^ t 

Tran. Se quefii foldati feruono un Trincìpe i 

Sìranieroy & ne' capitoli» che con lui fanno met I 

tono per una delle fue conditioni , che in ogni ì\ 
L'obligo tempo j che troueranno unaltrofignordche dia 

de foldati i^y^ maggior foldo pojfano lafciare il manco per fi 

^!^,*Princi P^^^'^ P^^'^' ^'^^ honorat amente il poffano piglia 

peftranìc re percaufadi cotal conuentione: ma fempre$ fi 

w). che il Trincipe primo gli darà il foldo , che gli }^ 

promette il fecondo» ancora che non fia capitola^ ii^ 

^ tà quefia condì tione fonobligati a feruirlo bene , ig| 

e fedelmente ; & fe quegli foldati fo(iero al foU juk 

do del loro Trincipe naturale » o della patria f rjti 

per niun prcT^ non deono feruire altro fìgnore ^f, 

fuo nimico. 4 

^/r. Se per forte quelli foldati , che feruono ér 
il loro B^iO la patria^ efìendo nella guerra fi wf- 

deffero in parte Hretta, & debole » doue mancaf i^f, 

fero le uettouaglie , & non potejjero ufcire a far it^, 

correriey& le paghe mancaffero per effere §latc utk 
] tolte dalnimicOyO fomerfe in mare ^of afferò per- 
dute f altri accidtti» e ogni bora foffero tnolefk 
ti da'nimici^uededoft in tanto trauaglio fem^ fpc 
ran%a dì foccorfojnh di poter faluar fi sfarebbe lo* 
ro lecitOyche fi pafiaficro al nimico^ non hauenk 
$glino altro rimedio. • ^^ 

Iran. Se cotejli foldati^ridottiin (ante cjlrc* ^ 
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moferueffero alcun Trincipe diramerò ^ douendo 
/eruire fecondo la capitolatione , & quelle condì 
tieni ofieruarley ^ mantenerfele , come fe fojie 
illoro natHrale,dimodoyche effendo capitolar 
Il tOfChe a buona e mala fortuna feruano , a buona 
iiii € mala fortuna hanno di feì^ire : & fe non fojie 
0 capitolata cotal conditione^ mancando loro le pa 
ftìf gheyper accidente , o per altra qual ft uogUa ca^ 
À gionCypareyche gli farebbe lecito , non emendo pa 
m g^^hche fene andaffero a feruire chi loro piace f-^ 
,flf fiìpoi che no per altro yC he per le paghe feruono: 
0 mafequeUi foldati fcrue'fero il loro Trincipe 
naturale yO la patria^ e fi uede fiero in tutta la mi 
feriay^ necesfità del mondo^ deono più toHo mo 
tire in quella^che abbandonare il loro Trincipe, 
& CaUftaniyquando il loro i{e quiui non fi ritro 
uaffex& deano in tali tempi mofit ar più il loro 
^jfi ualore^& fedeltà, e congrande forte-^i^a d'ani- 
mo ancora che lefor^e^e la janitàgli mancafie^ 
roydeono pafkr per quella medefimafortuna^che 
p i loro Capitani paffano . Di quefto modo fi confar 
ma l*honore militare con la confcien'X^ : però ri- 
guardino bene quelli che uanno a feruire nella 
guerra il loro Trincipe a quanto fono obligati » 
, & non uadano a quella fe queHo non penfano of- 
feruare . 

c/f/f . Et fe ì mìnìsirì del campo foffero cofi 
trafcuratij& negligenti^ che per la lor cagione , 
mancaffero i danari , & le HCttouagUe farebbe 



iglì lecito a'foldatUchc fi ammutinajòcro? 

Frati. Mai nim mutino fu lecito pt r quella ed 
gione^lpetialmentefra foldatìyche feruono il loro 
naturai TrincipCyO la patria , ni per cagione di 
paga deue il foldato ammutinar ft , perche da ai 
intender e iche egli (kt di quelli, che andarono al^ 
la guerra con folo defiderio di guadagno ^& non 
per fine honeHo . Ma quando feruono T rincipe k 
Slraniero non per altro, che per il premio del fot 1 1 
do , quando quello gli mancajìe / arebbe loro U" |j 
cito partir fi dal fuo feruitio: &pure con tutto t 
quello deono fopportare molto più di quello , che 
fon* obligatii^perche fi acquifleranno reputatici | k 
ne y sfaranno da alt ri Trincipi molto iHimaA 

Jilt. Quali fono le principali cofe y cl^ mila \ 
guerra ha da fare il foldato i ilk 
• Fran. jll miogiudicio, che eglìfeguìtì la fux ] i 
bandiera di giorno, e di notte jCir in ogni tempo, p 
fenT^a, che egli fi metta a uoler fapere prima do- 
ue la fua bandiera uada, che tal uolta occorrino k 
delle giornate, che bifogna molto habbiano gran 
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foldati le altre cùpagnie in quelle cofe , che toccano alla 
nella gucr guerra. 4/ 
• ^It. Se queHe due cofe i foldati fono obligd- ^ 

ti a far e f otto pena della uita y& delThonore , fi 

occorre 

'. . i 



^ccorrefkyche un Capitano diftndefje una città » 
c un fortei& ha due ò tre compagnie , o piufot-^ 
to il fuo reggimento] & quejio Capitano con aU 
tri Capitani ft accordale ftcrctamcnte col niryil* 
€0 per darli il forte y& uenutaV bora perqueHt^ 
ajjegnata congrande fecretOy & fmulatione fa^t 
ceffè toccare a ritirarfij ^ cauasfi fuori dal forte: 
labandiera%&perunaltrapùrta entrajfero gli 
mimici,pare,cbe poi che i foldatìJmmQ ohligo di 
feguire la loro bandiera^ & ubedirt al loro Capi 
tano fenT^ ricercarla cagione di cotal mouimen 
to y che non fariano degni di colpa di lafciar di 
tal maniera il forte. 

tran. K bene il uero , che il foidato dcbte /è- 
guìre lafua bandieray& ubcbirc al fuo Capitano 
42r cl^e ttonuogUa intendere più di quello, che gip Oj^^h che 
dicono ynè far fe non quello , che gli comandano ty, i^fc^ja* 
ma in tal cafakdcgno ilfoldatàiche fcne accorai |i de'prefi 
ge del tradimento della pcnaydjemhit a ìlcapì^ dii. 
tano per quello:perciocbe fempre 5 chf il faldato 
intendeycbeilfuQ Cnpitano commetti co fa molto, 
grane cantra il fermio del fuoI\e non iiue ube* 
dirlo^nTì Vba di trattare come nimicò , perche 
già quel capitano nel punto , che acconfentì nel 
tradimento fi partì dalferuitio del ful[>Trincipe^^ 
& non e più Capitano Cuo , nè meno e fupcriore 
del foldato^ma faldato del nimico, & nimico del 
fiiO faldato. 

^It. Che dehbe adunque farc ii faldato , che , 

S 



utde ufcire la fua bandiera con ordine del fuo Ca 
filano y& rendere il forte al nimico ? 

Fran.Cofi come ifoldatinon deono ubedire 
per Capitano fe non quello , che gli è mutia con^ 
dottalo ordine del loro generale, o Vrincipe^ co^ 
fi ftando loro in guardia di alcun prefidioueden^ 
do y che il loro Capitano gli comanda ufcire di 
quello ,& che abbandonino , & fentino male 
del talcafoynon l'hanno da ubedire fem^a uederf 
ordine del loroGenerale per farlo^perche d'altro 
modo non fipotrebbono ijcufare con dire^cbefu^ 
' tono inganmù dal loro Capitano^al quale erano 
obligati difeguire: nh fi pofiono ifcujare haueìh 
do utjto il nimico alla porta ajpettandoj che ufcif 
, fero,& che lafci il lor Capitano il preftdio fen^a 
' fmantellarlo y & {pianar i luoghi forti , cìjefono 
^ ftgni di qualche trattatole tradimento: di modo 
' che hanno ifcufa i foldatiy che coftfcioccamentCi 
& uergognofamente abbandonano il preftdio M 
uendo conofiiutifegni del trattato , che di altro 
modo 3 non haurebbono colpa : per dar batteria 
ad alcum forte'^yper entrare in una fcaramuc 
eia , per dar ia battaglia al nimico , non hanno i 
foldati bi fogno di ricercar al Capitano l'ordine, 
che per ciò barino, ma feguitarloy&> combattere 
come buQni,& ualorofi foldatiima gli fanno ab-^ 
handonar Ufo) fesche difendine , & ueggonogli 
nimicialla porta, & Jentono mormorare , &fO' 
gettano male della ufcita nonu't dubbio fe non 



MI UT^B^n. T^ll. IH. 
che prima che efcano hanno d'intendere lordine 
che perciò ha il Capitano:& fe l'ha da rimanere 
cotal ordine preffo di loro per moftrarla al loro. 
Generale, a chi in tal cafo hanno di ubidire. Que^ 
fti adunque fono i mutiiiiy& le feditioni , che dea 
no fare ifcldati,&tal obligo hanno y& non per 
le miferabili paghe: & di cjueuo modo pare^chc 
farehbono quel^che fono debitoriy& d' altro mo^ 
do rìmarrebbono infamiati,& condannati (t era 
delCf&uergognofa morte. 

^tt. Et fe loro fe ne accorgono del trattato » 
che fa con gli nimici il Capitano deonfi ammutii 
nare contra lui ? 

Fr. Quefla alteratìone^& mouìmento nonfa^ 
ria mutin$ma far quel^che fono obligati-percio^^ 
che hauendo intefo il trattato per mamfe(ìi fegni 
hanno da ìntert enere il Captano » tà' i Capitani 
con tutti gli ufficiali delle compagnie3& daraui 
, fo al loro TrincipCyO C€neratey& in que^o tem^ 
pOyelcggeranno un capo , che gli gouernì alquale 
hbedifcano^comeafupremo Capitano , &deonà> 
affettar gli afjalti^^ difender fi con gran ualort 
fen\a afcoltare il nìmico,tenéndo fempre dìnanT^ 
agli occhi il molto honorc^ & utile yche gli ritor 
nera dal difender fi bene; &.p'er il contrario il ui 
tuperiojC bìafimo fe male eJr uilmente fi portano^ 

^4lt. Tqiche hauete dannati per infami y e dù 
gni di uergognofa morteci foldati ignoranti 
fcni^ai kalorCfC ucrgogna^cbe abbandonata m 
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' forte fetvx^ affettar batteria,ne affatto , che fen^ 
ten^a darete noi a quellhche difendendo la bat 
teria ì loro Capitanigli ritirano per metterfi ini 
peme con loro nel caiìellOyO torre, & doue penfe 
ranno render fi per falunr fenT^ combatterete ui 
tbtàme mi parcychefarebbono bene in ritirar fi , 
poiché iloro Capitani gli ritirano nedendo^ che 
non pofiono difendere la batteriai & metterfi do 
ùe pofiano falmr le uite , accioche in altre im* 
frefe poffano feruire il loro Trincipe ? 
4 'tran. Quando i foldati cobattono nella batte^ 
TÌay& rimpetOy& le arme del nimico non gli co 
siringe & sforr^a a ritirar fi combattendo , & ft 
ritirano dalla loruolontà , o con ordint de loro 
Capitani con animo di metterfi aW ombra di un 
eaSìello doue penfano faluar le une: quefii talipa 
re tcbe perdono l'honor e y& che fieno infami per 
St i folda ftmpre,& non deono eficre più foldati : & fefra 
ti che co. queSìi fi trouafiero di quelli che non oflante ha^ 
battono comandato i loro Capitani , che fi ritirino iUe 
ISdco^- dendo.che tutti fi ritirano combatteferoy fin che 
mo abban per le molte per cofiericeutitc uon potefiero più. 
donarla ^ combuttereyO che l*impeto^e for%^ degli nimici 
comanda faceffero ritirare /ono degni dì tanto honore^ 
lo^r^CalS- & premio y<:ome fe loro foli haueffiro difefa là. 
i. bàtteriay poiché hanno fatto in ciò tutto quello^ 

cJjc hanno potuto. 
. Mt. yoi haucte ragioncy che fe gli altri ha- 

ueferocombattHtOj&f^tto refifìen\aiCome quei 
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iiyforfhche fi haurebbono difcfo : ma fe i faldati 
U€ggono^cbe i loro Capitani & ufficiali dando^ 
gli delle ferite gli fanno ritirare^cbe deano in tal 
cajo farei 

Fran, Quando il uìle & infame Capitano y & 
il trina officiale^ non ejìendo per fouerchiafor-^ 
di nimici coflretto a ritirarfi^non intendendo che 
Gianna fopraminey& in parte doue gli poteffera 
far fuolar per l'aere con l'arteglieria , che in tal 
cafononfarebbono bene i faldati in non creder 9 
er ubtdire al lor CapitanOygli faceffc ritirarèj ei 
loro intendejfero,che per uilta , & ignor ammagli 
ritiraffe^non deano ubedire a tali comandamene 
ti:& fequefto pericolo euidente non fi uedejie, 
& i officiale faceff e molenda a faldati^ per riti^ 
rargliyi faldati allora deano uoltar le arme con^ 
tra di luì come cantra mal officiale , & che non 
ferue il fuaTrincipe:& fatta queflo hanno di 
afpettar nella batterìa come forti , & honorati ^ 
miglior fartuna che quella , che penfauano afpet^ 
tar aW ambra del cafiello^o nel ridotta doue pen^ 
(auana ritirarfi : perciache fan' obligati , fot^ 
to di rimanere infami , & fenica ualore per le 
arme , ad afpcttar il nimica nella batteria 
& combattere quiuiy quanto a laro farà pofii^ 
bile cofi come fono obliguti al medefima quel'' 
li , che gli danna lo ajfalto . Quante bat-* 
ferie , quarjti casìclli , quanti namli , fi pev 
dono per mofìrar incoriflan%^ , e uiltà quelli 
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t the dentro fono^combat tendo freddamente i che 
forft fe combatteljero bene^& mojlrajjtro la fae 
eia al nimico 3 non folamente fi difenderebbono » 
ma ancora rimarrebbono uincitorif Quanti tfem 
pidinofìritempi fen:^ p^lf^r più oltre potrei 
Antonio darui di pochi jche hanno uinto molci i Antonio 
dì Leiua. Leiua,fapientifimot& fa^^acijiimo Capitano 
di noftri tempi jal quanto più fu egli combattuto 
in Vauiayche quelli di Mba regale ^in ^ ngheria% 
^ quelli di Beflicejnel regno di TS^poli^o quelli 
di yicouaro nel paefe di i{pmaiChe fi uibde atter 
rato il prìncìpal telo della muraglia , la per fona 
del !\c di Francia con più di ottanta mila combat 
tenti ado(foy& mole fiato di giorno y& di notte 
da Giouannino de' M e dici yf ertele diligente nimi 
€0:fi uidde fen'Z^ paghey&munitioni: i fcdefchif 
chef fi ritrouaua quaft ammutinati : gli Spa^* 
^nuoli pochiy& fianchi , & pure con tutta que^ 
(la fìrette7{\a , e diffìcultà , non fi contentaua di 
' di fender fi dentro yma ufciua fuoriy &in arme 9 
" /. &fcaramuccieaffaticauai&danneg?Jauamol 

Ì<>^y'tkltl yi pare yche il Mar che fedi Tefca 

ranche fu un uero lume delta militia haurebbe ha 
uuto ragione di chiuder fi in Lodilo in alcun altro 
prtftdio, quando tornò della V r one nxa j non ri* 
trouandofi egli uè gente ,nè danari che gli 
hauefiero attribuito ciò a pruden'^ i Tappia^ 
tCjchein uecedi ritirar fi^t uoltòconlc bandie* 
re {piegate, & combattè ilTarcOy forte ripa^ 



i 



fù del campo nimico , & diede U battaglia alpo ^ 
tente I\e di Francia,& lo ruppe, e prefe con tan^ v 
todifuantaggiofuo come tutto il mondo fa . Et Vedi U 
ch^ HOgliamo noi dire delTinuittifiimo^ e facace Vita di 
Antonio? egli combattendo in Milano il caftello j ^* 
con pochifiima gente , & quella male in arnefe 9 ta^* * 
dubitando fi^e difendendo fi della medeftma città j 
parendoli che faceua poco in ciò , ufcì alla cam^ 
fagna doue fi ritrouaua ungrojio efercito, &co ^ 
battendo con quello il ruppe 3 & poi riuolgendo 
fi in un punto a doffo il casìcllo il prefe : iCìr penfa » 
te uoij che caminando co'fuoi piedi facejje egli . 
quefto , & chi con le fue mani co7nhattejici^ue^ 
fio no : per Cloche egli non haueua nè piedi%nè ma 
ni jani , che di tutto era ftorpiatOyma un cuérc 
forte , (& unaprudenT^ grande , accompagnata 
di molta efperien^ : uedete adunque^ di che già 
ria , & di che trionfo è degno quello ualorofilsi^ 
tno Capitano , poi che fen'^ piedi , & feuxa ma 
ni uinceuagli nimìci piufortt^et più numero fi di 
lui; et di qual uer gogna uiruperio fono anco 
degni quelli , che efiendo fani delle perfone den Vedi la di 
tro d'un forte l'abbandonano ftìì\a afpettare^che {^^^^ 
r^i fieno combattuti : & quanto biafmo , e colpa fi ta uita. 

attribuire a quelliyChe abbatìdonano la bat^ 
.^^ teria fenica uenire a ffada^nì apicca col nimico ? 
quanta reputatione » cìr honore guadagnarono 
quelli di VerpignanOyquando Henri co di Fra ? 
eia effcndo Delfino , con un grofifiimo efercitQ. 
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T>IjtL. DEL VH 07^0 IlE 
P«rpigna gH combatti ? che bauendo loro ordine di abban' 
donar la città , & ritirarfi nella cittadella , non^ 
^\ uolferofarloyTnainuecedicfueJìo ujcirono fuori 
congranbrauuray& inchiodarono l'artiglieria 
del nimico^ & lo moleftarono di maniera^che uer 
gognofamenteftleuò col campo y& ritirosfì in 
Fi ancia hhi dubita chela uittoria cofifamofa^ 
che r Imperatore Carlo Quinto hebbe in Lama*, 
gnacontra tutte le for'^^dt' Trincipidi qufUa^^ 
fojjè folamente per ilgrande animo e cojlanr^ap, 
che egli moftrò, con la poca gente, che fi ritroua^ 
Ingioili- uain Inglobiate} poiché in mc^ (f una campa^ 
Ce. gna rafay fenica riparo, ne trincea, ne alcun altrx 

difefaycontraìiò, & fece refiHen%a alla furia del 
la lega Smalcaldicay che dì , & notte lo combat^ 
teuano, con artiglieria innumerabile , con tanti 
[quadroni di cauatleria,tanta moltitudine di fan 
teriay& cofifuperbi nemici, ucdendo prejjo di fè 
fuolare i fuoi caualli per l'aere , i joldati fatti 
in pe%^ dalla furia deW artiglieria : i ponti del 
Danubio per doue gli ueniua la uettouaglia ro^-i 
ri, le (palle mal ficure, & affediati da ogni banda, 
da nouanta mila combattenti : & con tutta que^ 
fia flretter;:^a, non uolleafcolcare i uantaggiofi , e 
grandi p^at ti y che gli nemici gli faceuano , ne la-^ 
fciò di moleHargli di giorno con fcaramuccie,^ 
di notte con arme, incamiciate , & con trincee^ 
accoHandofi tanto à loro, che non lo potendo fof 
ferircyne ilar faldi,fi leuarono , c ritirarono , 



iiuellijche contanta fHperbìai&infolentia l'hàuc 

nano afiediatOy& combattuto yf tirano dalia fua 

pYHdenx^ uinny e prefi : uedete adunque quanto V« dafi la 

uagliono ijoldat i forti i€ coUanti nella guerra, fopradce- 

Et fe il Duca di Saljònia quando abrucciò le fue ^^^^ 

barche neW^lbióibaueffe dijfefò il fiume j indar^ 

no il Duci d'ulna fi farebbe affaticato per paffar 

lo per combattere con lui, comefece^ ma il fuo po 

co animo y& la grande paura li fecero abbandona 

re il paffoy per lo che fu rottole prefo , & priuo 

della gran degmtày che nelt Imperio haueua. Cre 

dete uoij che [e tarmata del nofiro Signore fo 

fra lGerbi,qf4ando intefe, ehe l'armata del r ur y^^g^fj |. 

co le ueniua adoffo,fifojfe ridotta inficrncy & ha hittona k 

ueffe mofirato ordine , ^ animo di combatterey la guerr;* 

che ella fi farebbe perduta cofi uilmente come fi ^ J^Vfon- 

perdè ? ^ che l'ylrrnata del Turco haurebbe ha y jj 

unto ardire di affaliarla ^ Siche il foldato.cbefi ja parte 

uederà difendere una batteria , & entrar in una prima.^ 

battagtiayha di morire combattendo^ & uincere. 

Quando don Mf^onfo Trincipe di dragone tol- 

je commiato dal ^ fuo padre per andar alla co 

éjuifla di Sardegna, il lìecchio fi fece condurr 

re d^nanxià fe loflendardo regale della cafadi 

^r agone i & prendendolo in mano diffe. Figlino 

lo,ìo ti conjègno queflo fìendardo , del noHrùgh 

riofo [angue, mai no fu macchiato da' nemici yiicù 

to^e fen'^ macchia te'l dono^ e fe tale non fai pen 

fiero di resìituirmdOinon torneai più dinari ài^ 
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't^khefu moUf^ fmilc Carlo Quinto^ a quel ma, Carlo 

gnanimo^ & iminifsifno Imperutoìre^ quando ri 

trouandofi egli in Erimgucnygli uennt la nuouat 

cheil Marcbcjè Mbmo di brande mbargOyche ^^^^^^f^ 

erauno de* fuoi Capitani ^era iìatorottoy<& per Brandi 

trafcuraggine haucua perduti i fuoi jicndardit& burgo. 

leinjegne. 

^ALt. Ver ulta uoUray che uoì mi raccontate 
cotejia hiftoriay che io non fo fe ella è come allo^ 
ra tra la fanteria Spagnuola fi difje . Cioh , che 
una donna l'haueua inzannato. 

Fran. Cofifu.Tercioche ritrouandofi ^Iber- Vna dona 
to nella prouincia di Franconia in una terra d'u^ Marchcfc^ 
na gran /ignora forella di Filippo Langravio, Ca ^j, Brandé 
pitano generale della Lega Srnalcaldica yajpet- burgo. 
tando U I\ede' H^mani per entrar con lui per la Vcderaiii 
Saffonia^iì^ far qualche danno. La ftgnoradi 4.1ib della 
quella terra non meno fagace & ualorofa > che il y Via di 
fratello l'intertenne dolcemente con giuochi ^^^"^^^ ^ 
Sicj eJr banchettij & con altri piaceuoli fernj^rjj; f^*"ìtra dal 
e2r daU^ altra banda in quel mer^ auifatM il Duca Tintcrpre 
di Saffonia^ che allora con un buon efevcito fi ri^ ^^^^ 
trouaua in un altra terra (uà la pia forte di La- 
magna: '& tali furono gli auij%chelagentildon- dcfcriuc 
nagU mandò y che il l>uca dell'aggiornare li tro quello ca. 
uà un dì alle pone di q'ifUa terra , doue il Mar^ (i i^^cmc'* 
cheft fi ritrouaua . £t percioche la notte auanti 
haueua bcuuto più del doucrcj fendendo la uenu- 
ta del Duca, & che lo sjidaua alla battaglia , feu 



. 5y confidcrare quel % che più gli comcnim , ufiì 

€on le JUe genti à combattere lafciando ilfuo for 
te, doue non Yitrouandofi egli con tanta > ne cofi 
buona gente come il Duca, fu rotto , & perde la, 

è . ^ewfe infiem e con tutti gli ^ìendardi , e bandie-* 

re. Venuta la nuoua di ciò alT Imperadore , che 
come ui ho dettoy fi ritruouaua in quel tempo in 
ErlinguCy alterandoft molto gridò fortemente di 
ccndo . liberto y tu non hai intefo bene il confi^ 
glioych'io ti diedi, onde tA rn hai perduti gli min 
Sìendardi . Et replicando molte uoltc ydouì gli 
miei Uendardiy & infegne,mofir andò gran dolo^ 
re, ^ cordoglio y non moHraua ricordar fi della 
gente perdutay ma de gli Hendardi. T>{el fine poi 
di quella imprqfa% rotto, e prefo il Duca Giouan 

DimoRra Federico di Sa/fonia quando i juoi referoViertim 
{Htfr" ^^^^^ ^ Cefare , la prima coja che l'Imperato^ 

da Cai-Io dimandò, fu chegli foffero reHituitigli ften- 

V.Itìjp. dardi , & bandiere , che gli haueua perduto il 
AJarcbefe liberto, mojìrando allegrarfi pinco 
quelle ycì}e con Viertimbergo , &che gli erano 
più care . Et percioche il Duca diSaffònia le ha 
ueua fatto ccs^iungere con l'arma fua, & dipin 
gerle in diuerft u<oghi per adornamento , & trO" 
feo dclfuo feudo > fattone nuoua figlilo di ef^ 
fcy comandò , che toUo foffero tolte uia da tutte 
le bande i doue, che elle foffero dipìnte , (^he 
fi rompeffe il jìgìllo . V edete adunque la uergo^ 
gna^che ricene il Trincipe quando f er trafcurag 
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gine & negligenza ifuoì Capitani perdono ì loJ' 
ro riendardi yche quando ordinatamente fi per-» 
dono con gli efercitii non dogliono tanto , ne ha 
colpa colui , che gli perde : perche la inftabile 
Fortuna più potente che lui» gli li toglie perfora 
^a di mano. 

^It. Ver certo io niì màrauigUo moltoycomt 
un foldato habbìa ardire di comparire tra jolda^ • -^^'^r 
tiy hauendo per fua colpa perduta la fua infegnai ^'-'^ 
molto h onore guadagna colui , che mette la uita 
ferfaluarla. 

Fran. adunque egli è cofa ragioneuole , che 
lodiamo quel buon Caualiere Olea , quando il I\t 
don^lfonfo di dragone fi fcparò di fua moglie 
yrracca T\eina di Casiiglia , nacquero perciò in 
Spagna grandi fcandali , & danni: ^ in una ^.j^ 
battaglia,che quefto I\e diede alle gènti della Bfi 
nay& dei Conti don Gome-^di Spina^& ddn Vie - " 
tro di Laràì m Cauallierc di Caviglia chiamato 
Olea j a chi il Conte don Gomc^hausua dato in oiea,«f il 
gouerno lo Hendardo fregale , emendo rotti qucU Ino ualoro 
li della fua parte y& lui gettato giù da cauallo^ 
tagliate le mani y& con altre per coffe mortali 
fi ììrinfcy & abbràccio con lo Hendardo ,gridan 
do olea j dìea , & non glie lo puotero torre t 
fino a tanto cipe gli tolfero crudelmente la uita^ 
'à credo che egli dauà ad intendere quando cofigri r 
jj> daua il fuo nonie^ clje in quel punto lui > & qi^L 
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£0n dì(piacemle':^i difconcenti, male in arnejeì^ 
& il peggiore df tutto mal contenti di efercitar 
l'arte militare: & quefio procedi perche ucggo^ 
noychegioualoro poco il combattere bene , ^ 
che però non uagliono più : ^ percìje alcuno fidt, 
buon faldato afcenda ad alcuna dcgnità , ne fifa 
tanto conto di lui quanto fifa delfoldato nouello 
s^il tale h amico^oferuitore del Capitano. 

Fran. Cote/lo è mal fatto;ma ancora hano col 
pa ifoldatìjpmrche combattono freddamente, feri 
conftderare lobligOyChe hannùpernon abbaft 
donare il luogo della battaglia , tPefiere cofìan- 
ii^et^animofi nellì trauagliy&bìfògm^che laguèr 
ra porta fecOy& a fopportar i di etti , &la po^ 
ca fori^ del fuo Trìncipe : & mp^t^ che tut-^ 
to qucjlo , infieme con quello che t buòni foldati 
dourebbonofarejofcardano : perche non folanié 
, tefono obligati a moflrar fempre ferine^ d*ani 
, tno nel campo^ma in opera.nè in parolà , Pion dèo^' 
* no moflrare debole:^!^ ali amico i quàHtunque là 
conofceUero ne' loro officiali: carne fogliano far^- 
' lo alcuni pufillantmiyche non^bafiarido loro Tli^i 
p gire dagli nmichprma,che tèengono con loro al 
le mani, tagliano uia l animose lafor':^ con paro. 
^ U di puftllanimita,& poco Ualore^amohi^nitcì. 
^ ^ It. Odiando io mi rriettOa confi dorar e , chcy 
r ' Ipeffo pochi uincono malti , '^'i trijìifbuoni , cìr 
gii inf edeli' i fedeli, penfo, che cifia alcun fecreto. 
in eie lo > che noi 9 non comprendiamo^ il quale 



cagiona qfitJla w^^'auigUa. 
-MifraìL Molti danni uengono agli hmmtnì, & 
agUcferciti^ .plsr non intendere il pericolo dd 
lor negocio^ni antivedere le cofe.Credetea me Si 
gnor e , che rade notte erra la gente y & una l{epu 
blicaygonernata da prudenti tefie: come per il co 
trarlo falla {peffo quell'altra , & l'efercito che fi 
laRcpn- lafcia governare dagli imprudenti huomini : & 
blica,^ Io ij^esìo è quelfecretOyche noi dite^ch'è in cielo. 
cfercito ^ ^^^^ ^^^1^ fcrittura [aera , che I^oboam de 

fo da^ru- gli Hebrei^perdè la metà def^gni , chepo([ede^ 
4tnti huo ua^folamente perche mife al gouerno difuoi efer 
^^^^ f^pif^^^ nouellii & male efercitati nella mi 
LuQO. ' litia^chefuoifanoriti gli con figliavano. Spagna 
fi perde venne in preda à Mori perche B^it 
fico fuo Bsffi^ lafciò configliare da hvomini tic- 
chi^ che mai in vita loro^ non videro gverra^ & 
hane^ua ndjkfl, configlio dottor iy iqvali governa^ 
ié^na Le.cofB^militari con le regole di Fegecio^ & 
^n le Gjcationifli Tucidide :ejJendo dìuerfala mi 
litia di queìftempo di quella de*'pa[fati;& Vinfe-^ 
lice !\e (jiauafc4^ aquci dottori fenT^a difciplind 
militar e^^ non afcoltaua i MaeHri di Campo S 
grande e[pericn'^ynè i Capitani pratici y chemol 
ti anni jjaueuanofegiiitatfi, la guerra y, nè meno i 
prudenti cavalieri ^che lungo tempo hauenano mi 
litato fotto fapientifiimi Capitani:paredogliy che 
poiché quelli non erano ricchi huomhnìy non dove 
nano ejjere c/edvti^nh potevano intendere le cofe 

grandi 
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grandi: la onde quando bebbe bifogno di difen^^ 
derfìjpcrciocbe tutti i Capitani , &gouernatori 
erano nouelli,& fen^a e^erien^a alcuna breuc^^ 
mente furono rottij& fi ruperoynon fapendo ordì 
nare i battaglioni^nè fare una prudente e fagace 
ftratagema. 

^It. In uerogli huomini deono prima efsere 
Jòldati: perche d'altro modo e uoler confondere 
bordine naturale:con ciò fia , che non può ejfere 
p buon maeflrOiColuiyche mai non fu difcepoloicbe ^^^p^^ . 
|di ^fe i foldati faranno nouelliy& i Capitani ancora , prij^^a^han 
0. & il Generale mai non uidde guerra y pare cofa no da effe 
impoftibile^che poffa hauer effetto una imprefa rcfoidad. 
d'importanza ^guidata da loro:&fe pnre l'hauef 
fCifallarebbono molto. 

« Fran. Cofi per certo dourebbe egli effere : ma 
non parrebbe egli bene^che il Generale fofie ca- 
ualiere priuato: perche il titolo nella guerra dà 
molta autorità nelle cofe di effa : & però i I\e do 
urebbono feruirft ne' grandi carichi di guerra di 
huomini titolati : concio fia y che la reputatione^ 
cofi come le arme conferua gli Hati. Et fe uoi di^ 
te , che ancora che fia titolato , fe farà noueilot 
& che mai non ha ui fio guerra , uale poco per cf 
fa » e che non fi dourebbono commettere gli efer-- 
citi ad una tal per fona : pare^che basìarebbe^che 
egli haueffe prtfjo di (e Capitani prattici^& THae 
iìri di campOy che il configlia fi^ro. 

^It. lo me ne accorgo ^ che uoi non procedete 

T 



con me realmente y &'che conofcete bene , chefe 
un Generale malpratico farà dalfuo nimico affa 
lito inmareyointerraydouefia bifogno prouede- 
re fenda dìlationey non ha da perdere tempo in pi ^ 
gliar conftglìoymayche perfuo buon auifoy& per 
la ef^erienxa d'altri fimili caft; in quel puto glifi 
rapprefenti dinan'xi quel , che egli ha da fare in | 
fuo utile: & non fi toHo ha da efiere penfatOy che 1 
farà efequito. Come [apra quel che le conuienefa | 
re il Capitano malpratico Jentendo la confufione 
degliuniyedegUaltrirU romore dell' arme'? lo$ 
Crepito della [caramucciayCr dell' art eglieriaì le ^ 
Viride in molti luoghi y& che a tutte debbe con 
prudenza , e prefÌ€'7:j:a mirabile prouedereiio ni 
dico certoyche ancora che quefto tale habbia let- 
to molto yt impofiibilefiippia.nè inteda in tal pan 
to^quclychegU conuenga . incora può auuenire, ^ 
che gli uen^a un auifo^ d'una importante Città, • 
che lui non debba faperlo , come in Jlfie au- 
ticnne al Tdarchefe del Faflo , quando fu aui- ^ 
fato un giorno , che quella notte per trattato , ;^ 
i Francefi entrauano in Cafale di Monferra- ':, 
to y & per il gran pericolo , che farebbe fuc- 
ce fio , fe gli nimici fe ne fojfero accorti , che il 
Marche fe era fiato auifatodiciò , non lo dif- 
fe ad alcuno y& quella notte camino conpre^ 
fie'X^:fen7;ayche huomo alcuno intendefie il 
fuo camino , trouaniofi nelC apparire del gior-* 
ito alle porte di Cafale a tempo, che i Francefi 
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a pena erano entrati in quella Città: & ordinò Notabile 
cofi benCy & preflo le fue gentil che gli prefe , & Marchcfc 
amaXTft tuttiy fen7^a,cbe alcun FrancefegUfcam del Vado • 
pafie . Fi pare , che [e il Mar che fe foffè flato 
faldato nouello , che hauerebbe egli fatto una co 
fi notabile prodeT^ come fu queUa y per ilfuo 
parere foloy che je afpettaua a prendere confi^ 
glio 5 che l'bauejjè appettato la occafione , & 
^i' che glmimici non fi fo/Jero fortificati j & che 
perauentura alcuno del configlio hauerebbe po- 
tuto difcoprire il fecreto ad alcuno de i fuoi a- 
mìci 3 come fuole auucnire , & che andaffe alle 
crecchie del nimico , che però prouedejfe al 
hi fogno ^ 

- Fran. Che rimedio adunque trouate noi per 

un tant'obi fogno. 

^It. Far intendere a' Trincipij che non die- j^^on con 
fio learmate.&gliefercitìloroa chi molto tem jigìio. 
po non gli habbia , maneggiato y perche il titolo 
& fauore non po[jono fare fauio colui che non 
lo farà. 

Fran. Toco guadagnar et e uoìfe uì penfate ri- 
formare cotali abufi. loui configlio ^ che non 
parliate di ciò y perche fi rideranno diuoi nella 
corte. 

^It. Horfu abbandoniamo queUo ammala^ 
to , & come huomo morto uoglio cheH lafcia^ 
mo : & poi che mi hauete detto degli oblighì 
infiniti y che hanno ì foldàti y non farà fuori di 
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propo[noyche io ui dimandi le qualità^che dchhe ^ 

haucre il Capitano Generale^&come debba egli l 

trattare il nero bonore militare. pi 

Fran. Molto mi ricercate^ & a[iai nipoffo dir nt 

re,ma per non ragionar troppo in una co fa , ui di ut 

rò folamcnte alcune delle qualità più principali, ;i; 

Vcdcrai che debbe hauere un Capitano Generale . Dice Ji 

il Capita- ^^cio Tauloyche il Trincipe dell' Efercito ha da ià 
Tìo genera ejjère uecchio ne" coftumiycredo^che uoglia dire, 

le del Ga. accortOyConfiderato^e fagace in faper inte jp 

ximbcrto. ^^^^ . ^^p^i-^ ^^^^^^^ -^Z ^^^^^ 

Afcanio ^fc^^i^ Centorio ne'fuoi Difcorji dice,che il Ca (j 

Ccntorio. pitano d'uno Efercito ha d' hauere quefte fei qua l^ 

lità: cioèyEjperien':^ nelle cofe militari ; Diligen 

Le qualità 'jrantllinegotvj : Configlio nel prouedere:Tre^ i 

che debbe jj^r^^ nellaefecutioneiForteT^ ne* pericoli: jlu ^ 
cTpYtlno ^^^^^^ comandane che con queUo baur afeli 

Generale, cifuccefii. i). 

^It. D'altra qualità non meno ualorofail po j|; 
trelìe uoi adornareilaqual è larghex;^a, &gene 
^ Yofità nel gratificare , eh' e la co fa del inondo yc he 

fa migliori foldati. incora uorreij che uoi dima j 
§ìrafii qnato importial ì^e^cbe eglifi ferua d'uno 

ejperto Capitano ; & quanto danno gli pojfa ue- |> 

nire di che tenga ne'fuoi eferciti Capitani nouelli. j 

• Fran. Molte proue di ciò ui potrei dare : ma ^ 

perche il ricercate? ^ ^ 

Mt. Terche non fi marauiglino ì Trincipi ^ 
guado perdono alcutia battaglia per colpa e mal 
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gouerno deHor mìnisìri , & che non fi dogliano 
d'altrìycbe di loro Hesf^che mettono la loro ri- 
putationeye gli (iati in mano di chi non fappia ma 
ncggiargliy^ danno per premioy& remuneratio 
ne de" feruitìj i carichi principali della guerra , 
non confider andò , che hanno di dare il carico a ^ 
huomo^che l*intenda^& che non flà bencyche meù 
tano in quello perfona^che fi creda.chcglie lo da 
no per patrimoniOi^ bercdità acciochc con quel 
lo uiua. 

Tran. Cofidourebbe egli cpereprouiHo loffi 
tio militare, poiché lappiamo > che riportar le uit Non fi co 
torie confile più nelle buone & poche tefle , che «fco. 
nellamoltitudine di gente^& grandi apparecchi. ^^^\\ """" 
La ìmprefa di Mgieriydi M ef:^ di Lorena^di Mo la mokiru 
Sìagàyde* Cerbio & la perdita delle gake nel por ^* "e di gé 
to della Herradura in Spagna credete uoi , che P^"^ 
Gabbiano hauutiifuccef iyche hebbero peri no- no^ dtììT 
ftri peccati? buone ct- 

^ It. Credoyche non fa flato per altro. 

Fran. l>{on nego io che ciò non fia auuenuto p 
i noHri peccati: ma humanameme f può intende 
re, che tutto fa auuenuto per malgouetnoxhe fi 
^Imperatore non andauain Ottobre ne' mari di 
Barbarla f farebbe rotto in quelle fpiaggic : 
quando pure ui andò^ fe toUoyCheuigiunfe ha^ 
uefe sbarcata la uettouaglia , le galee farebbo^ 
no andate a' porti loro . Et (è Met^^ di Lorena 
fihaueffe combattuto di fiate non ui farebbe mor 



I 



to di freddo l'efercito , come mifcramente morì ^ 
Et fe il Conte di Mcaudette in Moiìagà bautjje 
attcfo a gouernuTy & non a combattere difordi^ 
natamenteinon ui fi farebbe perduto . Ts^e deb* 
biamo marauiglìarftyche le galee diSpagna fi per 
dtffero in mar e^: poiché quando haueuano d'inuer 
nare contraHauano con VafprcT^^a , & rigore del 
mare dello Hretto di Gibaltar . Di modo, che tut 
tiqueiii danni fono auenutipiutoflo per malga 
uernOyf^ perhauer cominciate le cofe fuori de* 
tempi.cheper miracoli. 

Mt. Egli miparcsche le cofe della guerra fie 
no più ubidienti al buongouernOiCbe altre. 

FranJhfotate fopra l'importa':^ della buona e 
fauia teUa ciò che diceyC proua Tolibio nella fua 
hisìoria [{omana^parlado di Xantippo eccellente 
Capitano Lacedemone , dice eglij che ejfendofia 
to rotto dal Ccnfule f{egulo loeferci'o de Carta 
ginefiy marauigliandofi il fuo T^JagiflratOyChe ri- 
trouandoficonpiu joldati , che i L\pmanh& di ti 
to ualore come lorOjhauefJe pt rduta la battaglia^ 
intefe , che la cagione di ciò fu , perche il Capita 
no Cartagine fe non era cofi pratico y&efp^rto nel 
la rnilitia come il nimico limano ifeco propofe 
di madarfino in Grecia per XantippOyche in quei 
tempi era famojo nella efperienr^a delle arme; il 
quale uenuto 3 hauendo intcfoil modo come fu 
combat t ut Oy & hì§Io il luogo doue la giornata fi 
fece, dific; T^on ruppero i Joldati Bimani i Car^ 
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tagìneft , ma il Capitano Cartaginefe co* fuoi 
medefimi foldati ruppe le fue genti . Che ciò 
fofjecoft yil fece conofcerepoiXantippo a\B^-^ Quanto 
mani : percioche la mede/ima gente , che fu J?^^| 
rotta , efiendo liata mejfa infume da lui , l'or- pifano. 
dino , & mife di tal modo , & luogo , che 
uinfe la uincitrice , & prefe il uincitore i^- 
gulo. 

Mt. CoteUoì mioefemplo maramgliofo per 
il quale iVrinci/i intendano , quanto uagliaun 
faggio y & efpcrto Capitano. 

Fran. Lafciando le antichità , &uecchìex^e 
da banda , ritrouandoft l'efercito di Borbone, 
fotto F^maychelacombattcuaygìunfe lanuo^ 
ua al Capitano Giouanni di yrbina , che il 
Generale era flato uccifo d'unarchibugiata^ H 
quale intcjo il forte cafo , & uedendo , che 
nelhfer cito era nata confusone grande 9 fi Jpin^ 
fe innani^i confammo ualore , dicendo a' Ca^ 
fitani 9 che ancor loro haueuano faputa tal 
vuoua : Innanzi j innanzi Signori , che fepu^ 
re ci hanno morto il nofìro Generale , moU 
ti ci refìano , che hoggi ogni uno di noi ège^ 
nerale . Con lequali parole , & con fi buo^ 
ni Capitani come Merano , non fentendo i 
foldati il mancamento del Generale combat^ 
t crono molto bene come fapcte , & prefero 
Fspma. 

r ^It Che uìpare fe Giouanì dì Frbina.et quei 
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Capitani [offeroftatinouelli^uedenio mono il Ge ^ k 

ntralCy fe hauejjero faputo in quel punto con la km 

freUei^y& auifoyche conueniua ordinar, &fe i\ 

^ guitaYKojì ualorofamente la imprefai . . H 

X Fran. f^okteuederlo ? Morto in Moflagà il ii 

Conte di ^IcaudetCyCapo di quello efercito^i cU" fi 

pitaniyche erano nouelihnon fapendo raccoglier « 

fiatempOi nè a/salir e gli nimici quando conueni ti 

Ua^nè ritirarfi con buon ordine, quaft fen^a com^ ut 

batt ere, mifer amente perirono: che fefofjero fla^ 3 

ti capitani pratici^iquali haneljero faputo ordi^ « 

nar la gente yforft , che haurebbono guadagnata «i 

lauittoria. V' 

^It. Iodico y che per goucrnare un I{egno% jo 

ogni huomo di mediocre giudicio balìa : ma per jì 

reggere uno ejercito pochi cifono^che baUino. i<£ 

Fran. Terciò dicono ifauiyche degnamece me j) 

rita la monarchia del mondo quel Vrincipe , che ^■^ 
fa far elettione di configUeri, e Capitani. 

^ Pran, Ter certo quelliyche eleggono una cofa \i 

doue carica tanto pefo , dourebbono confiderare If^ 

. . moltoyche foffe con quelle conditioniy che per por [f 

^^1 m^rtù ' tanto pefo conuicne. Mi piace, che il Capitano (, 

che debbe Generale habbia quelle qualità^ che bauete det^ ^ 
haucre un tOK^ ancora mi pare , che tutte uagliono poco 
Capuano ft^n^a la religione, che per principale uoi doueui 
mettere prima. 

Fran. f^ale tanto queslauirtà che uoi dite^ ^ 
che cofi come i 1\egni,non poffono efiere ben go- 

1 
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uernatì fen'i^giuflitia, co fi gli eferciti non poflò 
no mantener fi fen^^ religione; percioche da effe 
dipende la buona difciplina,&dalla difciplina tut j^^j-^yj. 
Pe le profbere fortune.La fcritturafacra Moi la uè giieper U 
derete piena di marauiglieyche fecero i Capitani, Heligio- 
perche furono religiofn uno con tre mila huomi- 
ni uinje molti B^y & eferciti dì innumer abili gen 
ti:unaltroconfacrifici gettaua a terra le forti 
muraglie delle fuperbe Città : un'altro apriua le 
§ìrade in mareyper riportar uittorie : un'altro fa 
ceua fermare il Sole^ acciocbe haucffc tempo da 
uincere ifuoi nimici : & altri perche furono reli 
giofi fecero mirabili cofe . T>{e penjateyche pref" 
Jo i gentili fi gloria[}ero poco i Capitani dtUa reli 
gione. ^lejfandro Magno con tutto ch'era il già 
uene del mondo più orgoglio fo^ & di più eleuaro y 
animo y& confi dato nella Juafortunay& nelle gra 
di uirtù di che la natura l* adornò yauantiy che co 
mincialje alcuna co fa d' importami y ne entrafe 
in battaglie yfacrificaua folennemenie a gli Deiy 
intendendo yche loro foli erano quelliy che dauano 
le uittorie y& i buoni Juccefii. ^jma Vonipilio 
con la religione difponeua i popoli a fuo modo . 
Quinto Sertorio uenenio d'africa in Spagna ^ 
cìnamato-da LufitaniyO Vortogbefiychela par^ 
te di diario feguiuano y trouando cjuafi occupar- 
tele SpagnCy dalla parte di SilUynon puote ri-- 
durre i popoliy& le genti alla fua diuotione , jin 
tantOiChe crederonOiChe la Dea Diana gli man^ 



dma una cerua^ laqualcgh rìuelaua ifecretì , & ^ 
le cofe di quclyche haueua da fare . Siila nimico ^, 
principale di queflo Sertorìo ^fempre nelle guer-» 
reportaua [eco la imagine di apollinei e quando h 
fi uedeua in alcun pericolo , la cauaua^ & P^^S^- 
ua, che l'aiutafje. Dice Cicerone nel libro delle ri 
IpoHe de gli ^urufpici quejle parole . I Immani f^^ 
quantunque non fieno di tanto numero come gli f<" 
SpagnuoU^ ne di tante forale come i Galli(che fo^ ^ 
no i Francefij) ne di tanta aHutia come gli ^frì ^ ^ 
laniy ne di tata fciCT^ come iGreci^ne di tata efpe 
rieni^ come i Latini, nondimeno per pietà, ci^ 
ligione , & pngolar fapien^a , ordinoìido tutte [A 
le loro cofc , [otto la fede , & protettione de gli i)^ 
immortali Dei, hanno foggiogate tutte le natio^ /^fi 
ni, & popoli del mondo : cofi i Grecia & i f\p 
mani hebbero per certo jclye la ^ligione gouet 
naua le arme , le cole di grande importan7{a, tt 
^fen:^ quella conofceuanOy che le grandi , non (k 
fotcuano conferuarfi lungo tempo : onde tutte le io 
cofe loro le fondauano fopra la ì\eligione. Et «e- h 
nutalanuoua adorna , che Annibale haueua t 
data la battaglia in Trafimeno , alCefercito i^o- k 
mano y & ta^rliati a pei^i quindect mila huomi^ 
nij & prefi molti altri, ^ morto il Confolo Fla ^ 
miniOì il popolo fumano , con grandepaura & 
fpauento yclelfe Dittatore Fabio Ma^fmo , an^ fio 
cora che non foleua eleggerlo . Effendo adunque 
creato Dittatore il buon Fabio, per che difendef^ ik 
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fel^ma dal potente , & uincìtore Annibale • 
La prima cofa^ che il buon Fabio trattò nel Sena 
tOy ilgiorno^ che fu eletto Dittatore 3 furono co^ 
fe della religione^ & feruìtìo degli Dei , datori 
delle uittorie^uolendo egli per quefìa uia dimo^ 
Sìrare y che Jen'i^a lo aiuto diuino le fue grandi 
forxe ualeuano poco : dicendo ancora , che il 
Confolo Flamminio era fiato rotto ^ perhauere 
egli fatto poca nima delle cofe de gli immorta^ 
li Dei y & hauer fatto più fondamento nelle for^ 
%ey & difciplina militare Bimana , che neWaiu^ 
$0y&fauore diuino. Et wofìrò in qual modo 
fi haueuuno a placare gli Deiy & procacciare U 
loro gratta ^& beniuoglìeni^ con orationìy& 
facrijici y comandando y che ciò fi facete auanti 
ad ogni altra cofa. appiccata adunque la bat^ 
taglia yfra i Latiniy & i l\pmani , prefio il mon^ 
te yefuuio y chehoggiftdice Somma y ancora, 
che altri uogliano , chefojfe in altro luogo ,flan^ 
do per alcun Jpatio di tempo ella in piede yperchc 
Vuna e V altra parte combattea con egual ordine, 
^ modo di armcy non potendo ali ultimo lo [qua 
drone de\Vicchieri\omam , che fìaua alla par^ 
te finesìra, foftenere lafor^a de' Latini yfi ritirò 
a quello de' Trincipi , che co fi chiamauano ilfe^ 
condo [quadrone . llche ueduto dal Confolo De^ 
ciò: chiamò con uoce alta l altro Confolo yale^ 
rio fuo compagnoy dicendo . Gran bifogno nhab^ 
bìamo hoggiy 0 Valerio , dell'aiuto ,eprotettio^ 



Religio- gli 2)^;'; io lioglioy che il Sacerdote delpo^ 

del Cófo- P^^^ J{prnanOy m'infegni le parole^ co lequali deb 
lo Dccio* ho offerirmiy per la falute delle noftre Legioni • 
Et detto que fio fatto chiamar il Sacerdote ^ che 
fempre nelle guerre i Rimani menauano [eco , & 
uenuto dinanzi luiy glifi* da quello comandato, 
che fi mettere in dofio una ueftey che chiamauano 
Togai& che fi copriffe la tejia , &gli occhi > & 
mesfi ipièinterragUdiJJiy cheorafie in quello 
modo. 0 CianOy o Cione^ o padre Martey o Quiri 
noy 0 Bellona^ o Dei potenti nelle cui mani è la 
uittoria , io ni fupplico , uogliate ricordarui del 
popolo limano y per la cuifalute mi offerifco nel 
le uojlre mani. Finita quefla oratione y montò ar 
mato fulfHOcauallOi& con gran feruore dideuo 
tìone fi mifc fra gli nimiciy di maniera^ che par- 
Valore tii ne a lorofofie un fulmine y& co fi morendo luiyfa 
Decio. yQjjQ fuperatigU nimici. 

^4lt. Grandi feo eti di Dìo fonoqueflìychc e/- 
fendo la religione de" Gentili y peggiore > che la 
D^o^^er- ^^^^^ AJacomettOyC più falfay & abhomineuo- 
mcaeua permetteua Dìoyche in quei tempi , che colui, 
che ripor. che relìgiofamente oraua à fuoì Iddij, efiendo dia 
taflcrouit noliyYiufcificcolfuo intento ^& fofie da Lui fa- 

toria I Gc 

tili,chca' coreggiate. 

loro Dei Fran. Ben s'intendono queflìfecrett ^ che ucì 
fi racco- dìtCy che DÌO permettcuaychc riportafiero gran* 
mandaua- £ ulttorìe la Republica , & il Capitano > che con 
Sacrifici^ uotìy & oradoni offeriuano le loro co* 
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h fe a gli Dei: non per altro fine^ che perche ìnten^ 
iiiu diamo hora, & habbiamo per certo ^ che facendo 

il medefimo col Dìo uero^ ilqu^le adoriamoyci da 
Ifjtr rà maggiori^ ^ pin glorio fe uittorie , un nero co 
Ìkj,; tìofcimentOy& timor di lui , de fuoi fanti : ha 
^ uendo la fua confidanT^a foto in lui . Tenfateuoi^ 
gm che fefiè ueduto perdere le grandi, e potenti ar^ 
fdi mate di mare^che fta auuenuto per altra cagione, 
1^ che perche i Capitani di quelle faceuano poco con 

te delle cofe della Religione , confidando folamen 

te ne' loro propofni^ ejfor^ , iSìimando poco 

lefor'j^ diuine ? 

v/f It. Kfon c burla quefìoy che uoì dite , che fe 

condo latejiafigouernano le altre membra del 
f ji corpo. S'un Capitano è ingrato à colui^che tanto 
fki fotere gli diede i& Dio lo cafligq p^r ciò ^ancora 
Jfli comprende quel caligo i fuoi : \pcr certo di gran 

lun^a iCapitani antichi auan'^rono quelli di hog 
!(ck gi nella ofieruatione del culto diuino y & anco i 

Chrijìianipafiati. 
0 -Fr^iw. Sapete quanto Clodoueo ejìendo di fede 
'irj Ocntile uinfegli ^ Umani per la religione dijua 
y moglie ^cì) era Chrifiiana per le orationi di ef 

faluififeceChrijìiano,&fuilprimoJ\echrifiia ciodo- 

nodiFraciay(^quclloychefcibric(>lanobileChie ueo pri- 
1 fa di^rgentinay & achi dìuinamente uennero ì 7^^^ 

tre Gigli d oro^che hoggi portano per arma i fuoi chriUia- 
^ fuccejjòriy<^ fu unto con olio fantOyche portò una no. 

colomba al Fefcouo di I\ensy San Remigio, Con 



fiantìno Magno per la gran fede , che egli beh- 
be nella [anta Croce ^ nellaqualefu Chriflo con^ 
fitto y uìnfc in battaglia il Tiranno Mafientio , & 
riportò alti e ìdttorie , & gratie molto grandi . 
incora hauerete intefo , che l'Imperatore Car- 
lo Magno^ perche fu tanto amatore^ &gelofo de 
la B^UgìonCy riporto tante uittoricychefu uno 
de'piufamofiTrincipidel mondo. Eraclio Ini* 
feratore per il mede/imo ninfe due uolte il gran 
Cofdroe. Le uittorie , che gli SpagnuoH riporta- 
rono da" Morìy non poffono numerarft . Don Te- 
Don Pela lagio I\e Chrì(lianisftmOy& conquiHatore diSpa 
gio primo gjiay dopo che ella diuenne in preda de gli infide- 
toSuc Ihlefn^y&idardi.chei Mori tirauanodì 
Spagne, fu oi , per la fua religione faceua y che fi rìuolgtf 
Don Già- /^'^ ^^ì^^^ ditorOy &gli uccideffcro . il ì{e Gia- 
como Re corno di Magone y che conquiflò Maiorica^ ritro 
iUArago. uandofiilfuo efercito in parte doue non Weraac 
quayper la fua religione trouò una fontana d'ac- 
quay in luogo douc mai non fu , & coft abondarh 
tCy che mantenne il fuo. efercito , & finhoggidì 
fi bcue di quella . Leggete le hi§ìorie di JLrago^ 
ne y che intenderete perche fucccfj'e V unico mi- 
racolo de i Corporali di Daroccay che non fu per 
altro , che per la religione de i Capitani . Et a 
, i nofiri tempi , Maria Trincipefia d" Inghilterra^ 

Sin-'* ^'^^ P^^' ^^^^"^^ ^'^^^^ ^^^^^^ "^^^ 

ghiltcrra. fuofcuero padre y & dal ueleno , che tante uolte 

li fu datOy fe non con la religione i Chi fece in- 



cUfiar le arme de [mi crudeli nemici in fuo fa^ » 
uore^morto il padre , & eficndo ella fola, ^ 
perjeguitata da i potenti Tiranni, fc non il gran 
conto , che hebbc con la Chrifliana religione ì 
Chi la fece [{cina di quel diuifo [{egno , ^ poi 
di Spagna , [e non la fede , che con Dio hebbe ? 
mi fero quel !{egno , & queWefercito , che dalla 
Religione fi parte , che poi uiene à piangere in 
Madian , ^ a gemere in Babilonia . Spagna 9 
perche laconquiHarono i piubaiéari ,&'mife^ 
rihuomini del mondo ^fc non perche regnò in 
effa la maluaggia , & perfida fetta Amana , 
per altri graui, nefandi peccati . La Gre- 
cia , le herefie l'hanno meffa in perpetua^&cru 
ddisfima feruitu de i Turchi . A llcmagna la pef 
fima fetta Lutterana l'ha deiìrutta. Inghilter- 
ra la falfa opinione fha tratta fuori dalla fua 
antica mafcolina linea regale , che farà cagio- ^^^^"^ . 
ne come hoggimai da più bande, & per diuerfe n^lfjjj^"* 
Uie intendiamo, della (ua rouina. Francia, uè- uerfc pro- 
dete la caduta yche per il fuo errore ha data. Et uincic 
i flagelliy che a tempi noHri da gli infedeli hab- 
biamo riceuut imperché noi fi ritroHÌa7no freddi 
nella religione, uoi lo fapetCj & noi pcggioriyche 
mandiamo la colpa a.chiforp non Cha : piaccia 
a Dio, che tornino in fegli fmarritiy & che ritpr 
affino alla fua ucritày accioche con più reputano- 
ne racquiìììno il perduto , & fofìentino quello, 
che con religione più, che con le arme fi acquifiò^ 
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^It. yeramentofagranbifognoyche la reli^ 
gione ci uaglia, perche gli turnici di ejja crefco^ 
nOy& non sò per qual cagioneycredo che debbono 
ejjere migliori^ che noi. 

fran. Se crefcono % & fono dalla fortuna fauo 
reggi atiy Cy perche loro non hanno da hauere più 
bene di queU che hanno qua , noi non habbia^. 
tno da fondare la noSìra projperità in co fa , che 
hoggi e nofiray& domani di altri , ma in quello^ 
che ha da durare per fempre. 

^It. Egli è bene^ che facciamo tal conto\y ma 
ancora potriamo farlo colfauore diuino , uin- 
cendo gli infedeli. 

fran. ^sficurutemi uoi y che fe gli uincerete^ 
conofcerete meglio Iddio ^& io ui asficureròyche 
lui ui farà fignor di loro: ma come uolete uoi ef- 
(ergli tanto fauorito y che fe il I{e uifagouernato 
vele una città u'infuperbite oltra modo :fe Dio 
ui concede una uittoridi diuenite altier0i(& pie^ 
no di fuperbia: &fe hauete un magiftrato uifate 
un altro huomo^parlando con un altra uoce,& 
tuonò yriguar dando con altiere':^ , & di/pre^^ 
%o:dando ad intendere a colui , che in altro tem- 
po ui aiuto nc'uoHri bifogniy che non lo conofcc- 
fCyne fete queUchefoleui effere col caminar burnì 
le%& affabile, facendoui ajproy & feuero^ pernio 
fìrarpiu autorìtày& coft altre cofefaflidiofeyit • 
gnìfììme da effere celebrate da quelli dell hof^ì- 
tale di queiìa città.yi pare , che huomini cofi ui 

nideb^ 
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ni debbano haner freno , & flagello ? adunque 
2"" perche noi uiuiamo con quefìa ignoranxay & ce 
cìtà.pemette Dìo , che gli infedeli crefcano [/« 
for'jre.accioche ci flagellinOy& impauri fcano.ac^ 
W cioche di paura di loro uenghiamo ad intendere y 
e conofcere il bifogno, che di Dio habbiamo , & 
cherìtrouandocifuorufciti , & afjentati da lui 
i^v habbiamo da ejjcre sfor^tiy& perfcguitati, che 
'f* fetn pacej& trionfo fempre uiuefiimoyho per cer 
tocche fariamo peggiori, 

I Mt. Dìo proueda di rimedio in ciò. 
m Fran. J^ì habbiamo il rimedio in ma?io:però 
non ci lafcìamo ingannare ma chi lajciera hoggi 
ÌM» di morire per un carico per preualerfi di quelli, 
m di mettere tutte lefor^e per un' officio, & di ne 
n gare il proprio padre per quattro ducati , & di 
m amccx^r il fratello per meno . Togliete uia 
) :it éjuefli abufi , che ui daranno tributo i Turchi y & 
i Mori : ma mentre quefìi nella Chrìfìianità 
0 regneranno ^ fiate certo , che farà diligente il 
0 comite . 

'élf Mt. Ter quel, ch'io ueggio grande necefità 
10 hanno hoggi le cofe di riformatione , & fpetial^ 
cm mente la militia : & mi pare , che farebbe facil 
mi: cofa da riformare y& tornar' alla fincT^ antica. 

Tran. Co fi facile da riformare ui pare? 
iéfi^ ^It. S i che mi pare : & (e il ^e prendere il 
0 mio configlio non farebbe male. 
tii(f Tran. Terche uoi non lo con figliate ^poiché no 
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farà male per il uoflro configlio. 

, ^It. Tenfate uoi^ch'io non intenda 3 che non ^' 
hanno forTf le humili ragioni dcWhuomo humi-^ 

Uyancora che dica il ucro:ma Siate a udire y& ue ^ 
derete^che tal uolta per uenturay 0 per difcrettio 

ne troua urihuomo di bafio flato efpediente i n una P 

graue cofa^che non la comprendono i grandi con H 

Jiglieri. f^i 

Fran.Dite^che io forche fouente fuole ciò aue^ H 
nire. ^ 

^It. Qualgiudicio humano non intende, che /^^ 
per riformar la militia fieno hìfogno due co fé fo- 
le: luna , che la gente di guerra fia ubidiente a^ ^ 
fuoi ufficiali & l'altra è che il I{e la iftimi y&fa 
uore^gi. 

Fran. Come potrete far uoi hoggi , che if olda 
ti fieno ubidientÌ3& correttì^ritrouandofi cOfi di 
fordinatiy& difcontenti ? fi 

^It. Dandogli buoni ufficiali 

Fran. *ÌSl^n Uh Trincipe di efercito al mondo y k 
che non fipenfi^ che fa bene nell'eie tt ione , che fa to 
di loro. ' ' co 

^It. In ciò s* intoppa il uomerOy & anco uifi pc 
troua il danno , & da cote fio penfare procedono hi 
gli erroriyche ueggiamOy& la dapocaggine» che 
uoi hauete conofciuto : & di ciò procede la poca ^ 
ubidienT^s & il perdere la uergogna al mondo : tu 
(ir per qucflo ingannoy^- poca confideratione de* 
Generali non uengono f in in Italia particolari 



4 



TAlLITjlBJ. T^i{. III. 
huomìm di Spagnadritendendo quanti pochi fol 
dati afcendino per i loroferuitija maggior gra^ 
do,& che hoggimai non fi da più ìnfegna.nh gia^ 
nettarne /quadra fenon a' fer nitori , o parenti de 
lorfauoriti: a a chi fa negociar con loro:& il peg 
giore di tutto èyche la maggior parte di quefli no 
fi degnano di accettar la infegna di mano dentali 
Capitani yma per mano d'alcun fauoritOyaccioche 
f affano concorrere col fuo Capitano y&hauer pre 
Juntione,& concorrenT^ con lui, oltraggiando i 
foldatiyche jeguinoil Capitano i Caporali ychc 
lui fa: onde sdegnati per quello i foldati uengono 
a perderfi nella guerray& a non faper quelyche fi 
fannoytirandoogniuno perlafua bandayfen^^ of 
feruar ordine: ne prenderloiperche il Capitano è 
unhuomo folOy& non fi può trouare in ogni han-- 
da: l'alfieri creato illicit amente non fa quel, 
che fi fa . Il farge nt e non e uhedito : i Capo- 
valli y che fono quelli ^ che in tal tempo deono ua 
lere per S argenti , fono tali , che non ardifcono 
comandar al foldato, nèHlfoldato iiìima il fuo 
comandamentOy & cofi tutti uanno inruina: 
penfate noi y che i noHrì foldati Spagnuoli di 
bo^gi non fieno di quello Uefio ualore di queU 
lo de' loro pajfati , che tanto reputati furono dal 
mondo ? i mede fimi fono yma non hanno quei Capi 
taniy& of fidali jcbe gli altri hehbero :per lo che 
ilfoldato uecchioicarico di troffeì.fi fmarrifie C9 

V % 
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ejsh & fi perde come gli altriy che nonfiimo tar 
te militare: onde tutti fi trouano auuilìti % & feri 
%a orgoglio y& cjuefla tal uiltà non procede da lo 
ro;ma da quelli ^cbe nongli^anno impiegare y ne 
guidargli con queWordine.& difcìplinayche con 
^ uiene . Ditemi^ perche i Tedefcbi del tempo deli* 
Imperatore Carlo Quinto , fecero in Italia coft 
notabili cofcy [enon per la confidanza y che efii ha 
ueuano in Antonio di Leiuay & intendendo , che 
feguiuano un gran maeUro lume della guerra ^ 
Tutte le difficili imprefeglifi rendeuano facili ; 
il mede fimo gli Spagnuoli guidati dal buon Mar 
chefe di Te/ cara. 

Fran. Come adunque rimediarete uoi al difor 
dinCyChe bora ui parcycbe ci fia ^ 

jllt. ^jjai facilmente y& con manco fpefa del 
ì^i&fafìidio de Capìtani^& con molta fatisfat 
tionede foldatiiper lo che in dui me fi afcende^ 
rebbe la militia in quel grado maggiore, che eU 
la fu . 

Fran. Ciò farebbe un rifufcitar i morti. 

^It. Bafia , che farebbe la nera riformatìone 
militareine penfiztc , che io Ihabbia trouata di 
mìa teftaychein L amagna uolle introdurla Carlo 
Quinto Imperatore . 

Fran. Come adunque non la mife in opera? 

^It. IntendOychefu difconfigliato da alcuni , 
che pretendeuano col fuofauore darleinfegne , 
& legianette a lor feruitori,^ parenti . 
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Ul Tran. Fenìte al punto. 
?f(i Me. Il punto è queiìóyche comadi il 2^ a Va, 
gatori de' J UDÌ efercitiy & delle armate , che non 
paghino ynè notino paga ad M fiere , che prima 
non fia flato fargente,ne dia la gianetta Cenon a 
d Caporale, & che qucHo comandamento facefie^^ 
Ì4(i( YO ojTeruarei Generali inuiolabilmente. Che ui 
M pare di quante importunità fi liberarehbe il Ca^ 
U pitanojquantopiu [limato farebbe il Juo carico 
•mi potendo far^i^ tenere in fua compagnia fei ofet- 
fé te alfieri, che per tali farebbono hauuti ifuoi of 
Il fidali, & farebbe il dar una /quadra dar Ihabito ' 
di San Giouannhpoiche uiuendo il capo difqna-^ 
il^ dra uerrebbe ad e fiere Mfierey&forfi^che ui ar 
riuarebbe il medefimo dì , che prendeffe lafqua^ 
Jejii dra . adunque qual Generale fi trouarebbe co fi 
jg^ mal confideratot che non defìc le compagnie atta 
|W maggior parte di quefli Mfieri.che co fi legitti^ 
^jjii inamente il faccJJcro.Che compagnie fi trouareh 
bono co fi piene y& lucide ; che gouerno j&pace 
traloroiche or dine nella guerra co fi eccellente j 
'0 poiché haurebbono i foldati grande ubidien%a a 
0 tali ufficiali. Di quello modo uederìamo combat^ 
0 tere bene i foldati:tornarebbono a quel primo or 
gogliOj non fi sbandarcbbono tanto nella guerra , 
((l fi prender ebbono tanta libertà : non ci fareb-- 
0 bono le sfacciate%T^ di f editioniyuerr ebbono imo 
Art mini particolari di Spagna a pigliar una fqua^ 
drai& tutto queflo farebbe fatto in un mefe , caf 



fando ì caporali, che tal grado non meruaferó^ ^ 

& cauando il Capitano difua [quadra fcieltifoU ^ 
dati per capo deUe altre, & co/i hauendo ubidien 

riportare bbono grandi uittorie^cheperfolo ef P 

fa fi riportano, poiché fen:^a efia non fi ofierua or 4 

dine alcunoy&finifce la militia in inJòlen^a.Que M 

fia è la prima cofii, ch'io disfi delle due. Valtra, ^ 

che il ^e inimi la gente di gnerra^fauoreggian* «Ij 
dolay& raccomandandola molto a'fiioi popoli , 
c he gli dia in quelli autorità.Chepenfate uoi ^ 

che t engano co fi quieti gli [iati del Turco fenon h 

Vaut oritàyche hanno i Gianni'i^i^ari , che uno folo ^ 

fatremare una città. Che ualore uolete uoi , che iwt 

habbia unfoldato , ucdendofi filmar poco ^ & oU ^ 

traggiare dal uiUanOyche luiyO ifìioi pajjati con- W 

quiflaronoiio fo bene , che uoi uedeHe un tempo \a 

in Tr apana y & in altri luoghi d'Italia ama7;^r m 

per leggieri cagioni trentay& cento foldati , & tu. 

che con una mìnima compofitura di danari con la «: 

quale non pagarono un quattrino de' debiti del h 

liefopra lefiie rendite , perdonare gli infoienti « « 
popoli , che a quesìo pre7;^o penfano di fare nel 

li foldati maggior danno , & di queHe sfacciate^ m 

^3 Sìimando poco i popoli la gente di guerra fo "« £ 

gliono uenirefcandali maggiori. k 

Fran. Ben hauete parlato nella uoHra profef. ^ 

fione : Dio il rimedie di quello , o d'altro modo . foi 

Mt. Io ut dico certo , che fe non fi mette que 'ff^ 

no,o altro rimedio nella milicia , che uoi farete ««ìt 



bene in non partimi da quefla uoHra terra ; per^ 
che intenderete nelle altrui perdite , difgratie 0 
vergogne grandifiime della noUragente, lequali 
perche ancor uoifete Sìato faldato ui toccheran^ 
no fino al cuore:& quantunque la digrefiione fia 
fiata alquanto lunga 9 non halajciato diejjere 
piaceuole^^ utile: torniamo hora a ragionare fe 
ui piacerà ne' particolari caft deluero honore mi 
Utare^& non uifiagraue rifpondermi y & farmi 
capace di alcuni puntigli di effb^che in nofiri tem 
pi fono Hati trouati: perche mi pare y chehoggi^ 
mai non fi contentano molti y di effere hauuti per 
huomini honorati , ma difcorrono per l honore , 
trouano puntigli Sìraniy&maleintefl.Inque^lo 
modo . f^no da uno fchiaffo ad un altro fen- Errore <o- 
uantaggio alcuno : è tanto diligente y & Fatrionc"^ 
animofo il Ileo y che fi faluaifi mette in par-- dcirhon© 
te che niuno fa di luì , eccetto , che un fuo ami^ re. 
co : promette l'offe fa danari a colui , che l'offe-- 
fe: uiene l'amico del l{eo ^ gli fcopre doue Hai 
ua toffefo con molta gente yVamar^ay ne fi con-^ 
tenta di amar^rlo con tanta fuperchieria , mn 
ancora fa uituperare il corpo morto • Eccoui 
un'errore fopr a C honore yche pare all'attore , 
che non gli bafla la morte di colui per fua fa^ 
tisfattione yfenon lo uitupera\dopò morto; & 
poi che un tal coftume s'ujà , ei mi pare , che 
efca honorato y colui ^ che tal ucndctadifuoni* 
mico prende. 
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Tran, jllcune mite fe ben mi ricordo uì ha 
dettOycht il legitimOy& uero modo di racquiflar 
thonorefia perla propria uirtù i gentilmente , 
Cì^ honoratamentCyfenT^a inganno^ ni fuppercbic 
riaypercioche non uè cofa , che più contraria fia 
fl/ uero honore militaresche il tradimento^ efalft 
tà,per che fono cofe uituperofe , che l honore non 
tratta fenon con legiuHe,& honcHe: adunque fe 
amaT^r unhuomodi qualunque modo y che fia 
non è cofaginfta , ne honefla , molto meno il farà 
ama^andolo uitupcrofamente ; per lo che bifo- 
. gnayche habbiate per certo yche chi di tal manie- 
ra pen fa ricourare ilfuo honore , reità con la in- 
giuria prima dello fchiaffoy& caricato per il ne^ 
fandoy&uillanomodoycheufa nella uergogna: 
Difingan- perche amma:^^are il I\eo con inganno y& flipper 
no- chieriaymoflra uiltày& paura di uederfì folo con 
lui in campo , & neluituperofoyC crude l modo di 
ama'^^arloymoiìra anco uiltày& animo befliale: 
di modo , che refla con la ingiuria riceuuta per 
lo fchiaff'o y & fenica honore per non hauerlopo 
tuto acquiflar col proprio ualore. 
. ^ . ^ 0 piacere di hauer intcfo il uoHro pa- 

?p"rnonl? ^^^^ H^c^Oypercheft conforma col mìo. Solue^ 
chianófo ^^^^ f^orajeui place un altro dubbio . Ingiuria 
disfo. uncaualiere un altro , eir l'ingiuriato ajpetta il 
fuo tempo: fa che ilfuo contrario c amina per una 
Jìrada bene accompagnato: mette infieme alcuni 
amici y ua alla uolta fua con m alitìa , lo ajjalta , 
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(Srglì da delle ferite: collii fa fronte , & ferifce 
alcuni di queUiyche lo ajialirono > colui , che die^ 
de le ferite, & ijuoi liberamente fuggono : non 
fi contenta colui , che riceue le ferite di hauer 
fatto quel che potty che bafiaua per fua fatisfat 
tione , manda genti dietro loro, & in capo di aU 
cimi dìy ammazzano dui, o tre di quelli jmi par 
che quesìi fi Jodisfaccia meglio, che quello dello 
fchiajfo, perche quando gli danno le ferite , coni 
batte fin che fi ritirano i fuoi nimìci, & e poi tan 
to diligente, & gelofo del fuoh onore ^ cheam-- 
maT^ alcuni di loro. 

Fran. Se rimane dishonorato colui dello fchU 
affoj per la uiltà, & tradimento, che col J\c ufa$ 
fenx^ honore efce quell'altro , che ha hauute lefc 
rite per la medefima ragione, che niuno può ac^ 
quiflare il fuo honore Jenon col proprio ualore t 
& quanta più diligenza mettefse in aynmaT^re 
quelli, che dite, tanto più fi caricarebbe, & fi di 
fcoflarebbe dal uero honore militare , cVe far no 
burnente, & con parità, le cofe di e(]o , non to^ 
gliendo ad altrui il fuo , ne pigliando più di quel, 
che gli tocca * cofa contraria di quel , che trat" 
tiamo • 

^It. Voi mi fate flupire in dire , che non n- 
tnarrà [atisfatto colui , che tanta diligenT^ met 
t effe in uendicarfi. 

Fran. Orafapete uoi , che la ucndetta non i 
fatiifattione i 
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^It. lo sò bency clic la maggior di tutte . 
Non c fa- Fran. Qj4efto non è , che la uendetta folamen^ 

lieta ^^^^^ ^^^^^^^^ l'animo , & quietarlo , & 

detta. nonferfodiifure aWbonore. 

^It. Qual fatUf anione aduìiquc date alTìn^ f 
giuria ? 

Fran, ChemoHri coluiy che uì ingiuriò Vanì^ 
mo cbiaroi/ìncero , & pentito di bauerui offe"- 
Jo, & con queflo animo cofi bene apparecchiato 
deue dariìi la farisfattionc che ui toccberà^e cofi 
conformarete I honore con la confcien^a , & pe- 

Qufl, che rò la principalcofa^ che l'attore promette ne i 

promette f^toi cartelli è y che farà conofcvre al l{eo , che 
fuo7^ ?M^/cAe/ece,oe/(/7f',/^<w;z/c/afo, & fatto, & 

cartelli. promettCi che per la ingiuria riceuuta Vam^ #i 
ma'zjerà, per lo che potete intender e^che dar la 
mone al l{eo non cfatiófattione : la nera fatisfat 
tione e, che ti 1{eo conofca , che quel , che fece fu 
malfatto, e contra ogni ragione , & quel che dif 
Je mal dettOj ^ contra UueritàymoUrandopen 
timcnto di hauer commeffa una fimile cofa. Ecco 
ui il legitimo difcarico , c^T' ancor i gentili caua^ 
Iteri di animo gcntrofo^ & nobile , prendono pii^ 
nobile fatùfat tione ha mio giuditio la mi^ 
glior di tutte in quefto modo . ^oi mi hauete offe 
foy & defiderate darmi/atiófattionc : io , che ui 

• ucnire perche mi date quefìa fodiifattio^ 

neyui dico y signor guarniranno uenite uoi con 
intentione di darmi quel diJcarico,che mi tocca^ 



MI LIT^T{^E. T^l{. III. 147 

1*' leglttìmOi & uero ì I{if^ondete noi ; fi che uen- 
go: io allora dico, horj'u non uoglio altra fatUfat 
'^'^ tionCy & cotelìa prendo per tate, & uoglio effe^ 
reuoflro uero amico . Vedete adunque come io 
gentilmente reflo difcaricato , faluando al mio fa 
trarlo quella reputationCyche ft deuCy & refio io 
l'" fii^fodi^fatto inhauer prefo fatisfattione di un' 
huomo hauuto in buona confiderationcy nelquale 
non fi e mai ueduta alcuna uìltà di aniwoy ma co 
nofcimento della uerità . Vedete di gratta quan- 
di} to caminano difcofio daWhonore militare i teme 
rariy i uaniy i uendicatiui , che per la minor ingiù 
rìay che riceuono con fuperbiày & arrogan'7;ay ^ 
alter e'Z^T^y togliono la uita ad un huomo: & ftlcu 
ni inuentori d'infernali abufi : parendogli poca 
ti^^ fatisfattionCiper una ingiurio/a parota^ama'j^ar 
m m'huomo , con grande infolenx^a uituperano il 
p fuo corpOyfacendo parere quefla inhumanità co 
fa honejìa > & da honorato caualiere : prouocar 
fl^f folamentey& far comparire in campo per la uia 
di DuéllOy Vìngìuriante : & colui , che fa profej^ 
: fione di più magnanimo , dimanda al I{eo una fo^ 
ìH^f diófattione tanto grandCy che feglìe la day rima^^ 
li^ ne a B^eo caricato, & l'attore di queflo molto 
contento: penfandoy che habbia più honore, per^ 
che ha tolto a colui il fuo honore y non intenden-- 
^ do che chi piglia più fatUfattione di quella , che 
lì conuiencynongli ualcyper ejfere co fa ufcita dal 
'0 la mano di huomo dhhonorai 
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di tutte le fue caufe : & a! temerari , & ignoran 
ti y che da e[fa fi partono y & feguono il coflume 
uolgarcy danno per iniquoye falfo , non uogliamo CoIuf,che 
noi drÌTxare le nofire parole , che poiché loro no ^^^^^ ^} 
mtendono il uero honore y ne temono le leggi , ne ^^^^ 
V inferno : ho ben intefo , che tutto quello , che al tare non 
contrario della loruolontàj e mala opinione gli 
diremoycigiouerà pocOy& chefe ne rideranno ca"iuo^c<I 
molto di chi uoglia dire, che il coflume del Duel (tumc 
lo non fiagìusÌ0y& lecito iperò fappiatCypoiche 
defiderate feguire il uero honore militarcy che fe 
noi ingiuriate alcuno y perdete Vhonore inficme 
con l'anima : percioche ne il F^y ne il Tapa come 
huomini non hanno dominio ne autorità alcuna, 
fopra la uìta deWhuomo : adunque feiRe^ che ' 
ammaxafjcro gli huomini: per le loro particola-- 
ripoéponiy & non come giudici % incorrcrebbono 
in pena di mortai peccato , confiderate uoi fe ad 

un' huomopriuato fera lecito , che ama j^^un*^ 
altro. 

^It. Se per alcuna cofa foffe lecito amma^^ 
^rmihuomo un altroy farebbe per uncafo , che 
ui diròy fe fi jape(ie chi l'ha fatto. I giorni paffa- 
tiin Mantouayuenendo fuori delpala^T^o Duca^- 
le di notte y cìr che fe neandaua a cafa fua urigcn- 
tilhuomo del Duca , chiamato Giouan Maria Go 
%agay con folo un paggio, che li faceua lume con 
un torchio , & effèndo difarmato , che altro non 
portaua^che la j^ada al latOj& fuori di penfiero. 
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che gli potcfSe fuccedere alcun cafo pericolofo fi 

^uto al"s' fi^^^ P^^^^^^^^f^ ^^flf unOyche dietro un d 
Gio? Ma- ^^^^ ^fcojo l'a[pettaua:il quale tofloycbe lo hebbe 
ria Gon* percolo fi mifv a fuggire con molta fretta , ^ an 
"ga« Cora che Giouan Maria fi truouaffe attuato fuori 
l/^i/jUijLA^^' ' imbalordito del grande colpo riceuuto , pur 
/./^J!*^ mano alla fpadaima l'ofenditore, che quato 
/' più poteuafuggiuagli ft dif^arue^fenr^a che lo co 
nofceffeSrouafi bora CioMariaymal offefo nella 
perfonayfen:^ poter intendere di qual banda gli 
(ta uenuta quella offefa^per non hauer egli mai da 
ta cagione ad alcuno,$che loffendefiero; & anco 
ra che per i pareri deVrincipi.&huominifamofi 
d* Italia, lui no habbia di che rifentirfi neWhono^ 
YCypure ha uolutofare un proteso publico , alla 
ferfona^che toffcfdo lo fece offendere asficuran^ 
dolo della giufìitiayiSr perdonandolo fe [per uia ci 
uiky & di arme lipruoua hauer lo con ragione of 
feJoXhe dite uoi a queflo ? perciochc fpeffe uolte 
auieneyche uno è offefo fen%a fapere, chi t habbia 
offefo j & non sà ciò che in tal cafo debbia farfi, 
Tran. Eglihcofachiar cicche le cofe deWhono 
rCydeono trattar fi honoratamcte , ^ che quelle , 
che fi trattano fuori delThoneflo, non pofiono effe 
re honoratCyi^ no efjendo honorate fono ingiurio 
fe^& apportano uergogna a chi le tratta.^dun^ 
quefe camìnado unlmomo da bene^per luoghi pu 
blicii&hoììe^ìiyfen-;^ fofpetto di efjere offefo^per 
che mai no diede cagione ad alcuno , perche fiain 
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gìurìato^lo afìalta un altro malamente^ & fen'X^ 
cjiereuiftoy ne fentUoda coluìy offende co mal ma 
do la fua per fonale con gran preJie'^T^yfen'^a afpet 
tar riffoTlafe ne fugge :chi dubita^ che il tale of- 
fenditore non fia ojfefo nell'honore j & che l'offe 
fo nella per fona non fia libero del carico ideila in^ 
f amiate della uergognaì & poiché qucHo è co fi , 
habbiafi il uile offenditore fe flefio per dishonora 
t0j& non fi confidi y in penfar^ che ha fatto ilfuo 
cafo fecretamenteipoi che il fece dinan^ dife^e^ 
fe eglifi iWma per uno di pia honorati del modo : 
come ogni uno fi penfa^che fia^o unole^che Ihab^ 
biano per tale^debbe uergognarfi di hauer comef 
fa una tata brutcT^ dinanT^ un cofi honorato te 
Sìimonioycome lui fleffo èiper lo che tutto il tem 
fo della fua uita uiuera con uergogna di fc [Hef" 
fo . ^Al contrario di queflo fi dcbbc giudicare 
Ciò. Maria -.poiché rimane il fuo honore tanto 
netto d'infamia : quanto la fua per fona fu ingiù- 
iìamente offe fa , ^ degno di laude : poi che con 
tutta la fua limpide'2^ , fen':^ che habbia hi- 
fogno di fare alcuna diligen':^ , ne cercar fatif'-' 
fattione y intendo y che il mondo tiranno ha par^ 
te nelle operationi de gli huominiy& uuoUf 
che di quelle gli dieno tributo sfótto pena y che 
rimangano da lui infamiati yfìèuolutomoflrar 
con lui liberale pagatore , dandogli quel che 
gli tocca j con far il protjeSio , che uoi haue- 
te detto y al non conofciuto offendicore , orre- 
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* DI^L. DELVHOl^OBJi 
nOìdogU inuiolabile perdon dalla giuflitia^et prò 
mettendogli perpetua^ & uera pace fe per uia ci 
uile,o delle arme proua,che con ragione gli hà of 
fefOpTer ilqual compimento fi èacquisìata Gio 
uan Maria prcfio il mondo grande reputatione. 
Quefta diligenza mi pare^ che dourebbonofare 
quelli , che fi fentono ingiuriati fen'^ Jhpere chi 
gli habhia ingiuriati. 
Cafo, che ^It.Be certo ero ioyche uoì haueui di trattare 
cofì bene l'honore di Gio. Maria Gon':;aga ( ch^io 
ben conobbi in Italia è un'honoratOy^ ualoro 
fo Càualiere:)come Ihancte trattato^ & con mol 
fa ragione^non u'h piuyche ragionare fopra ciò.Io 
uorrei faperc da uoi queUo.^uìeney che urChuo^ 
tno infermo , & naturalmente deboldè tanto fu* 
perboyche fi arrifca ad ingiuriar un'huomo forte, 
& ualorofo : ancora che loro dui fieno difpari ; il 
forte debbe egli confentire^ che il debile porti le 
arme con tutto quel uant aggio , che egli uorra ? 

frAn tanta dijparita non fa bifognoycbe fi uen 
ghì in ciò: perche il forte ha di far iflima della 
tale ingiuria come fe lafacefie un litterato^reli'^ 
giofOiOuero una donna . 

^It.Come^che quefliyche uoi dite non pofiono 
I littcratia ingiuriare^ adunque meno potranno offendere. 
& i rcligto f r. J Utterati^& i religiofi poffono honorare: 
fi pollone pc)'che fi prefume, che fieno più uirtuofi , che aU 
HiTnoni- trhpoi che fanno profe filone di utuere giuflawe 
pianare. te,e fantamente.ma rwn fofiono ingiuriare , cofi 

nome 
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come non pojjono efierc ingiuriati : per che fi tra- ^[[^^o^\ 
nano inhaÌ?iU per le arme : ma donna fuori di fla- Jilyft °c^5 
Po Uluflre , & reale non può houorare ne disiano- può hon o 
re alcuno : folo il fuo marito può bonorarlo^ama rare ne di( 
dolo^feruendolo3rijpettandoloj& feruandok cafta ^^^^^^(^ 
h fede , che gli promejjey & può disbonorarlofa- ^^^Q ^^^1- 
cendo il comrario . to. 

v€/f. Di modo -,<;}}€ la donna eccetto il fuoma- 
rito non può honorare^ nè dish onorar e alcmoi Di 
temi bora un'ultra cofa : m ingigliato non bauen 
dofi Sodisfatto della fua ingiuria , può egli ingiu^ 
tiare un buomobonorato ? 

Tran. S'è il mroiche coteSlo ingiuriato fa quel 
la diligenxa^che deue .-perfodisfattione delfuo ho 
norecpHO ingiuriare poiché non per la ingiuria ri- 
ùmita è dìshortorato^quando moflra animo Malora 
foy& proccaccia la fuagiuiìa fatìsfattione. 

^It. Di quefto modo un mentito potrebbe ingiù 
tiare quando egli fo(ie attento à fuoi difcarichi^, 

Frffn. S^Mumentito ingiuriale di opere m'huo-- 
mo honoratoifacendo egli le fue diUgenr^e per rac^ 
quifiare il fuo bonorey& ancora che non le fucefie^ 
non u'h dubbio fenmche V ingiuria % ma non con 
parole :perciocbe emendo il mondo in dubbio {e 
quel mentito fia buomo di bonorej^ fue paroLe^no 
haurebbonoforxayne ualore^percbe uengono fuori 
tli banda doue fi prefume^ che non cifia bonorc^ne 
ttcrità. 

^t. adunque fe di parole un mentito non 

X 
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puotngiuYÌaye:perchepuoconoperei 

Fran.Verche come ui ho detto.le opere offcnfi, 
ue/atte con intentìone a ingiuriare di qualunque, 
mano, che elle uengano ojjcndino. 

jllt. Toichc il nosìro ragionamento di hoggi 
efopra caft di honore;fia bene.ch'iofta da uoifa-^ 
tis fatto, & habbiate pacien"^ • Fno mi fa una in 
giuriado prende lagiufìitia auanti che io poffa 
fodiifarmidl cafliga per ciò feueramerite Jon'io 
obligatoapiufodisfattionci ^ 

Fran. LagiuHitianoH caftiga colui per quel ^ 
che tocca al uosiro difcarico^ma per quel^chetQC 
. caal buo goucrno della Republicaie con tutto ciò 
^"'"oTiI P^^^^^f^^ hauetepiuyche ricercargli: poiché 
Sufiarc ilfuo pubUco,cgtuflo cafligopublicailtortoyche 
con opere. e<^Uui fecCy& la uillania.che come uilis fimo Imo 
ma nó có uoi:&ui bafìa, che il mondo intenda 

queHo'yperche lafatisfatcione.che ricerca uno in 
giuriatOynon per altro % che per far cono fcere al 
^ 7nondo il torto , che gli h flato fatto , & cìye lui "e 
buomohonorato y&uerace y& qneìX altro inu, 
c qi^OyC uiìlanoiadunque fe la giuflitia con tanta fo, 
lennità publica quel.che uoiuoletCyChe alcuni pu 
buchino non haucte da ricercare alerò y ani^i fe il 
mede fimo che ul^offefe uideffe tutto queUoy che 
noi gli ricercasft : non rimarreiìe tanto hono- 
rato come caflig^dolo la giunUia : perche al^ 
cuni potrebbono dire , che quello ui diede fa^ 
. tisfattione ^non ^ià per honorarui$ne difcari- 
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tarm^ma per ì preghi di noflrì amidi & fi^oi ; & 
che tii la diede con modo di burlalo dijpre7{:^o, ciT 
non con ìnt emìone di fodi sfami . La giusìiàa in* 
tendiamo che non ha pasfwn^ne rifl^etto fenon dar 
ad ogni uno quel,cbegli tocca ; il buono e giuHo 
publica con molta atuorità il fuo ualore^ houo 
re^&al trifto,& federato il juo tradimento.e $ri 
fiitia;di modoìche Ihuomo honorato fi dtbbe con 
tentare con fhonesìo ; ^ ciucjlo è il nero honore 
militare. 

^It. Se colui che mi offe fe ^nonlo cafiga U 
•f iuHitia , «è uuol darmi Jatisfatt ione , che deb- 
'<6iofartieimipare che in tal cafofta cofagiufìa 
-sfidarlo. 

- Fran. Tiu honorata co fa farebbe yche noi facef 
fi le debite diligen%€ : di modo , che tutti in^ 
tende[iero j che per uoi non è mancato , & che 
■^hauete procacciato con tutte le uoflre for^e 
tnofirar la uosìra giuflitia : perche qi'xllo , che 
più fodisfa , e difcarica j è moiìrar al mondo 
animo ualorofo y € forte : i& fi moUra con fa-- 
re in quesiocalo ladiligen-^ posfibile yper n- 
fcuotere queUche ui dcono dare,& per conferma 
tionCy^ dichiarationc della uoflra dìli^enxa^clye 
per altro non uogliono prendere dal B^o quel- 
le parole , che uoi chiamate dìfcarico , & fa^ 
tisfattione : adunque fe uoi ufate della diltgen" 
%a posfibile per moflraril uoflro ualorcy&il mon 
4o intende i che non bauete la/ciato per uiltddi 
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animo difddisfaru'hma perche più non hauete po 
tko.non hauete piuobligo^nhdQuece procedere 
più oltre:pcrciochefe altre cofe noi facesfi y con 
aslmeyofupperchÌ€ria:p€r pigliarne uendetta ni 
partir eiìe daWhoneHoy & non trattareHe del ue 
ro honore militare. 

^/lU. La ma drit tacche i cauaUierì douerebbOf 
no }eguire è qucfla^che uoi ditcìma hoggi ha gran 
for%a il ccHrnne. 

Fran. Seguite uoi il buon coflumejchf nonft^ 
te obligato a feguire il cattino. 

Mt. Io mi ricordo , che uoi mi diceUe boggi 
alcune ragiom,(^non ui replicai a quelle 3 & ho 
gr an de fiderio di intenderle. Foi diceiie,<^^r pro^ 
uaficchcleparoleynt Icopere dafe ftnxa la in- 
tentionenon ingiuriano : ueggiamo hora, uievea 
ma notitia.chf uno dìfie in mia a[fen7^ cofe brut 
tedi mc:ho da riguardar io fe le diffe con bu^a 
é mala tntentione:nonbaHarebbep£r dolermi di 
luhcbeio fapesfiyche le difjt taU.djc mi hanno of 

Fran.Dì qualwique modo.che colui le babbia dtt 
U di uoiydouete intedere da lui auanti di moflrar 
rifentimento^ne colera yfe le diffe con intentile 
di offender uiy& la cagione yche ti moffe à dijr pa- 
ro le in uoflro pergiudicio , perche già potrebbe 
egli darui tal fatisfattione, che uoi rimanefle dA 
lui fodis fatto y &nelk prima amicitia; perciò 
<hefeluiconfefay che non le diffe y (^lehau^- 



fe dette, non hauete più, che dimandarli , pouhe 
mna a redirfi di ciò,cb'c confel]are , che in ojf e^ 
fcZiT che per paura di ueniré con uoi alle mani 
Ajconde lafua mltà. Se dice,che le dijfe non con 
intentionedi oti'enderHÌ,ne con uolontà dhngiu-^ 
riaruiyne per altra cagionem per h» certo mo- 
do Al parlare ieina pregiudicio nofìro^o non con- 
fiderando qnel,che dicemmo credendo, che in dir 
le non ui offendeiia , manco non hauete più , che 
ricercarli,nè potete mentirlo y che farebbe pa\- 
'naiche ancora che le hauejfe dette conintentio- 
ne d'ingturiarui , confej]ar,do , che le di(ie,non co 
uolontà di ojfenderui,non hauete perche fare pm 
dtligenxs ; &feproua non bauerle dette uipiu- 
ceranonhauerlo ingiuriato. 

Mt. Quanti dottorelli nella legge dell' bono- 
re,nó intendono,ne fanno ciò chefta honore,&dtf 
honore,&trattatto certe inuentioni al lor parere 
fottilisftme , & ficure parendogli chiuder fi m un 
forte, & non dar entrata a chi pofsa ojfender- 
glt,& queftoyche hora ui dirò è una di quelle.^ 
Martino fu detto , che Ttctro di Mendoxja difje 
ÌH Mesftna,cbe lo (iefiO parlino era entrato nel 
la Dogana di T^apolicon una gran compagnia 
- per amarzare uno Italiano, per danari : Martino 
andò a troHarlo,&gli diire,TietroÌliMendo7;,X^h 
noi hauete dettOyche io entrai neUa Dogana di 
Tsiapoli per amarrar uri Italiano ^ danari, dicoy^ 
the hMete metito,&fe altra cofa miete dire me 



Tran. E' ignoranx^ay& triftitia molto grande^ » 
totefla rìHOua immioney& cautela, perche mo^ 

Jira colui , che di queflo modo mentifce , che non *i 

Huolejatisfauionegiufta.perche auanti, che inte l 

da dal f^eOyfe lui ha detto co tali parole yofefi ri* « 

dice di (jiitllcyo fe le di[]è d'altro più honeHo mo • 
. do jche gli furono re ferite, lo mentifce, che potreb 

he clk re,the non le hauefje dette, rimarrebbe « 
il mentito in opinione d'i^norantCyiniquo , efuper 

bo,& infamiato:perche fe Manìno diffe , Tietro I 
di l^ìaidoT^^aqueiìohauete detto di mc&men^ ^ ^ 

ìeiie^air fe altra co fa uolet e dire mentite :puo Vie « 

irò diMendo'^^.rilponderciquel cliìo disfi il prò f 

uarò ;& l'altra coJa,che dite , che fe il dico y&è * 

cofiyche uoi fete huomo honorato . Eccoui come d 
' Tietro di Mendoxj^ prona, che quel.che diffe fu 

uerOy 0 che non lo diffe : & f altra co fa , che dice ^ 

mentendo, e dire, che Martino e huonw di honore. 

M irate digratia quanto fia accorta la inuentione è 

-de dottiyr celli, che uoi diteipevò [appiate, che una i> 

vientita fopra altra cefi come quella di Martin P' 

non obltga a rt[pondere\ perche fono date fuori 

di propofito,& uengono ad efiere par^yie efprefie. « 

^/f . a; eno dourebbe dìshonorare ima mentii . t 
ta conditìonale , perche mi pare , che non fi da 

^con mala ihtcntione , ma molto giufììficata , » 
€ corte fefnente , mofìrando , che èolui , che In 

\ dà non uno! e altra co fa fenon quel , che gli toc- ^ 

ca : perche dice Fabritto Cofentino , nt'juoi 



fanelli , 4 Cefaro de Ferrami Ce faro , (e uoi ha- 
netedetto,oditefchemiHi'imala{otnMalta 

aHulamemcper non andare allmprefa diTnpo. Oj'^^cM 
li,mentite.EccoHÌ come Fabntio mojlray che egli ^^^^ 
non mole incaricare Cefaro fenu^ cagione legiti-, tita condi 
ma,perchegli dice,fe uoi l'bauetc detto, & U di- tionale. 
te:comefe dicefjcje non l'hauete iem io non ui 

tncntifco. 1 r j- 

Fran. 7ionbafla lagiuUificatione,cbe dite di . 

Tabritio,in parlar conditìonalmente perche Cefa 
ro non reni mentito : perciocbe Cefaro ha dettOj, 
0 noìquefie parole fe Uba dettele non rifpondc :ft 
prefumc,che per ingiuriarlo , & dishonorarlo le 
diffeyC che per paura le tace,o diffe con bugia , & 
(he non dica la uerità : &fenon le Ita dette , & 
tacejic ftfojpettera il medefimoy & che per pau- 
ra non dice la uerithdi modiche per ogni banda 
rimane incaricatoifi che fa mefìierOycbeCefaron 
lponda,& bauendole con uerità detto è, obligato 
in legge di Imomo honorato a confe(ìarle: &feft. 
può prouarc yche auuenne co fi, come lui diffe , non 
ha Fabritio cagione per dimandarci alcun altra 
cofa: poiché non debbe contrariar conia uerità'. 
&fe Cefaro non le difie & prm ,che non le 
ha detto , Fabritio rimane fen%a obligo , co- 
me di cofa,che mai non fu;&fe Cefaro le bauefje 
dette y mentendo y ancor a è obligato a confefiar- 
le,& dire àCefarOyChequel che bauete dcttOtff* 
mal detto , e che. conofce bauerlo ingiuriato feit 
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ragione y& con malegmtà : & che le diffe per n 

mala infornÉationeyO per coleray& imùdMjO per cfr 

altra cofa ingmfla,& che fempre lo conobbe per k 

huomo di tjonore,e honora^o^et che mai non man k 

cò a qneUcbe era debitore^ che però gli dimaudà t: 

perdono:^ cefi ha da dire qucfie, & aUre^par(h k 

le,baftanti per faùsf anione di Fabritio; nè penfa it 

fesche per con/effarcy & dire fimili parole Cefa-^ k 

ro perda U reputatione , quando el le dicefie con tu 

uàlote,& non per uiltà d'animOianxi moflrareb' i 

he gran bontànCir ualore^n non hauer uoluto per u 

nim modo offendere un'huomo honorato falja* ^ 

mente yne foììemare ima triiìitia : come fanno al fc 

cani infolenn;che fem^a alcuna ragione offendono ii 

& combattono con altriy^ uogliono fo fìentare^ to 

f ucrità ciòyche loro Hesfi conojconOych'h bugia . nt. 

v/f /r. Jincora che FabritiotiiéfualgiuSìamete n 

mentì Cefaro confe[fa(Je ilfuo errore y &dejìt a 

fatlsfattìone^qual conuiene; mi pare^ che per l'in tit 
folen:(a di baucrlo mentitOy & iHtmato poco deb 

ba Cefaro farne alcuna dmioiiratione. in 

Fran. Ciò farebbe uendetta^ & cofa ingiuHai 

ne ha piuy che dimandargli: an'^ Fabritio mojìrs tii 

ifìimarlo molto:poiche non uoUe ardere quelli j /rf 
chetili riferirono cotali parole^ confidando nella 

fua bontàiCt ueritàyCt non credendoyche dalla fu ci^ 

bocca tati parole foffcro ufciteiet ancora moHra o| 

Fabritio effere huomo honorato yno uoledo incari nià 

cario feni^ ragione per difcàricarfi lutane prede /f, 
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te Parme fenxfigìnfllsftma cagione: intendendo^ 
ch'h tata infamia cobattere ingiufìumete ; come 
lafciar di combattere con ragione : perciocbe co. ^ 
battendo ^en'^ ejja moHra b^flialità, inhumani- ' 
tà^$facciatexj^conDioy& conte leggi ifuper^ 

biamquità^con altri cento mila uitijj & gran- 
de ignoran'Z^^poi che mette lanima^'honoreyCt^ 
la ttita nelle mani del cajo , non sà come Iba di 
trattare; & il non cobattere quando fa bifogno, 
fnoflra folamente debole'K^a di animo , che la n4 
turagli concejje: ch'e manco male%che il primo : 
& per queHo gli buomini honorati non deono 
parlar in pergiiidicio d"altri:&fe alcuno ragiona 
diluidebbe informar fibene dì queU che ha det^ 
toauantiychegli parli difcortcfemente, &non 
mentirlo yper ingiuriarloy ma per reptìljàre le pa 
roleyche di lui baueua detto : poi che con niuna 
cofa dishonora un'huomo un'altro fenon con men 
t'irlo. 

^It. Di modo ycheunantentita Ha maggior Con che 
ingiuria di tutte quelle, che pofjono far fi : poiché 
per alcun tempo dishonora il mentito , dura cofa ^^^^^^^ 
mi pare, che una parola ingiurie più , che uno u^'al- 

fchiajfo. ^ ^ tro. 

. Fran. T^on uipaia dura ma ragionèuole: per^^ 
che uno fchiaifoy bajlonate 3 0 ferite folamente 
offendonoil corpo^& fono cafh& accidenti y clye 
niuno fi può guardare di loroma una mentita of 
fende l'animo,& l'bonorcperchc imprime nella 
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spìntone delle genti efiere il mentito huomo fen-* 
uirtù: poiché è tanfata di buotno fen%a uerU 
Schiaffo , tài ilche non fa lo fchiaffoyle baflonate, o ferite: 
u ^ fcrftc P^^^^^^^^^ kintiofOi lo fchiaffo non mi to^ 
non to-' glie ihono^e: benché mi offende: ma il toglie a 
i^liono coluiichc il day s'io fon huomo di uerità , non mi 
Vtxonoxt . togliono le baflonate la uerità, s'io fon huomo ho 
noìatocla fpadayche mi percuote non mi toglie 
l'honore , ancoraché mi toglia la uita : ma una 
mentita mi toglie l'honoreM tempo^ch'io fio fen^ 
mofìrar la mia uerità: per cloche dubbi tano le 
genti della mia uinù i uedcndomi tanfata di bu* 
giarda accufàto di mancatore della ueritàyef- 
tèndo la uerità la colonna fopra lacuale il nofìro 
honore fi ferma. 

^It. s'un mentito è cofigrauemente ingiuria 
to^odishonoratOynanlo farà tanto un mancato^ 
re di fede y il quale da la fuafede, & non la offer* 
uayche è mentirfi lui fìeffò i ci mi pare y che fia 
maggior infamia. 

Fran* Quejta e una delle cofe legitimeyche tor 
gliono rhonore ad un'huomoy perche lui mede fi • 
ma fi la toglie ^che un altro non potrebbe torglit 
lo. Fu filmata tanto lafedcy^ paroUyche fi da 
uafra i Capitini antichiy& cofi inuiolabilemen' 
teofleruauanoycbemoltifielefierola morte per 
non romperUy cor?iefece Marco E,€gulo.Di ^lef 
fandi o Magno fi legge , che hauendola offefo U 
' Città di Lamfacco,& mouendo il fuo efercito con 
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tra quella: [degnato oUra modo con intcntìone di 
pianarla y ^naftimeneyche era sìato uno de' } noi 
precetcoriy^ eranatiuodi Lamfacco y intefaU 
fua uenutagli ufà ineontra alla slradajperJuppU 
cario humilmcnteyche per fuo rill*ettOy& preghi Ciò che 
perdonaffc alla jua patria, ^lejsandro intefa U ^^^^^^'^^^ 
uenuta di ^riasfimene:fo[pettando queU che uolc, o^^i Jrua^ 
uà chiedergiudì[ieyio giuroy & do la mia fede di ja (uà pa- 
far al cotrario di tutto quello^cbe^na[iimene >ni rol-u 
fregìyeràz non mancò ^ thìfentì dire quefìc paro^ 
le ad ^ileffandroyche tosio corfe a l ifcrìrle ai 
^nafìimene : giunto adunque ^nafiimcne alla 
prefeni^ di^lcpandrogli dìf]e. 0 ^4le[fandro, 
una coju ti prego: che per me uogli fare in pre^ 
mio della dottrinayche ti ho infegnato : cioèj che 
tu non perdoni a LamfaccOy ma che ladeflrug- 
^ay&fempre sijfuo nimico . ^lefiandrointcfo 
queflo j ricordandoft j che haucna giurato y et 
dato la fua fede difar al contrario tutto quello ^ 
che ^nafiimene gli prega/ie , perdonò a Lam» 
fa eco y uolemlo più to^o ofjeruare la fua pa^ 
rolUf che uendicarfi della ingiuria few:^ efequirc 
il fuo defiderio y e uolontà . 

^U. 7n(o/2 perde cofa alcuna col mondo ^Icf 
fandrù in efkre huomo di fua parola , che 
certamente è la cofa , che più accrefce , & 
afiicura la corona de't{e:<^ poiché bora noi trat 
tiamo di quanto uale mantenere la fede , di* 
tcmi^fead un Capitano difendendo una Città > 




Utnefic il nimico ad offerire gran premójperche 
^lih la renda j& il Capitano jiaccorda[ie con Imp 
cr ^li defle la Jua fede di confeg^mgliela^ & poi 
conofcendo il CapitanoX errore^ che haur ebbe co 
fnelio in darla al nimico, fi pentifce di hauer fat^ 
to m cofi abomineiiole trattatoiperderebbe ilfuo ^ 
honore quello Capitano in mancar della fua fé-* 
de,& non ofjcruare la parola , il giuramento 
fatto di rendere la Città^ ^ 

Fran/Perderebbe ilfuo honore quando egl¥È^ * 
m tteflc iu cfwHtione il trattato :ancorael>^ non 
la rendefk per più non potere :k:2r fe pernon po 
ter rendere la città^come diciamoymancaffe del- 
la fua parola y& giuramento y non perche maiir 
cafie quello fecondo rimarrebbe con macchia di 
mancatore di fcdey ma per hauer rotto il primo , 
thefu difendere la città: ma Je per watauifoy 9 
^er hautr jntefo male il negocio deffe parola di 
rendere la Citcày& poi non la rendejie , non per 
che fnancafie della fede al nimico ; eonofcerhdertf 
fere incannato , perderebbe thonorè^ ma ft btne 
la ripHtatione di huonio di conf,danx^y& d'ani- 
mo forte nonglifidourebbe comettere più 
fa di confidimi^ . 

Mt,Seuno fìrltroHapeco^ dtébÌQ diejferc 
offefo.o morto d^uniiltrOy& io gli defii la fede j • 
iche nii^no l' Offenderà-, & fotto quella parola , t 
; c^nfAcinT^^non fi guarda/fé , et il fuo nimico tàr 
' ^^'^([T^ * debbo io fare in tal cafoy fcconi» 



TA1LIT^\E. VUJ{. Ut. i6j 
il coflume di queflo tempo? 

Fran. Secondo il buoìw.&giufto coflume mi 
douete prouiccim con tutte le uoflre for^edi 
mettere ìielle mani della giaftitia colui cheama'^ ^TS^* 
1^ colui yche uoi afiicurafte.iàpendo lui , che uoi ^j^.* ^^.^ 
Vajiicurancperche oltre, che cfueU^yomicida fia 
cajligato: intenda il mondo , che noi non bautte un'huo- 
CQlpa della morte di queUo,chea[iiciirajle : per^ r'^^'^'j^'^ 
chefe in tal cafo ui uedeffero freddo , // penfareb (-^^ paro- 
he male di uoi , la c ucci- 

^It. Ets'h nonpotejiipromrla morte di C9 io. 
lui^nl conjègnar alla giuflitia quel j cbel'amm^% 
^^qual diligenT^ hg io da farei 

fran. Se uoi non potete prouar la uerithfa^ 
cendo fopraciò tutto quello, che potete ^ne meno 
fot et e dar in mano alla g^uUitU il ìH^lf^tt^r^p 
nìun ohligo ui re^a poiché hauete fatto tHtt$ 
^uelf ci)e hauete potuto : ma quanto al coflme 
di queslo tempo ypare , che non fodisfate co» 
^Htjio. 

jllt. farebbe egli lecito al faldato , che foffe 
di guardia ffe facendola JofseingiiiriatOyprendef 

fe ie 0rme , et fi fodisfacejfe quiui corne potejfi^ 

meglio. 

Fran. Ogni buon foldato dthhe procacciare , y 
quando farà nella guardia, o caminiera nell' ordi- 
nerò farà in glea%o in pala^r^o regale, o in cafleU 
lo,o FortCydi non dar occafioneycì}e un altro Vin 
gìurieietfe alcuno la d^Jfe (lebbeUprouocatQm9 



d€rarfh& hitendere^cbe in tal luogìyi premìtten-^ 
th& afiicurati non può alcuno higiuriare unaU 
troyam^i l'ingiuriante sHngiuria^i^jrobliga a meri 
targran cafUgOyC moflra infoleni^yeuiltà;poìchi 
ingiurìa colui , che ha qmui legate le mani per 
poterle mettere nelle arme contraluiy per legge 
inuiolabile digucrra : di modo , che l'ingiuriato 
jieW ordinerò nella guardia , in galea , in palai^ 
regalCyCaflcllOyO forte non fiha di haucre perin 
giuriatOy perche non lo puoeffcre per le ragioni 
dette: ma deue e fiere cafiigatofen^a rifletto , ni 
remifione alcunayl'infolenteiche in tai luoghi uè 
haueffe rifpetto , ne pacìenT^a per ajpettare , che 
fta fuori di quaydoue liherametc pojl'a YÌfpondere. 
' ^It. Et fe in una cafa io ingiuriale unìmom^ 
dinanzi il padrone di quella/arei ingiuria al tal 
padrone i 

Tran, Quando in una cafa dinan:^ il padrone 
di quella ìugiuria[Je yO amai^fjeun huomo unni 
trOi è obligato il padrone a fodisfarfi deWingiìi- 
rìahteyO uccifore^ cofi come ingiuriato grauemen 
te per il dij}re'j^yche di luiy e di cafa jua queltA 
le fece :& per hauer rotta la fua ficurità : quejlo 
parcyche debbo fare fe uuolfeguire il cofi urne del 
tempo : il quale io non lodoyan'3^ il condanno per 
iniquo,& diabolico ipoiche ha per bene, & hcno 
rCyche uno fia crudcleyUcndicatiuo,jHperboy& di 
mala natura: uedcte digratia, che ignorany^a^ & 
ibedìfauentura è q^efla > che lodano un'buom 




MI LIT^B^E. T^I{. ///. j6S 

€àn dirUyChe è un dianoloyi^,che muuo non può 
uiuere con luumiratCyche parole per b inorare co 
quelle UH huamo ; & fe alcuno h ladro ancora li 
lodano^dkendo t che fa prcualerfi:se un 'intrico, 
dicouQ^che fa uiuere , & che non morrà pouero:, 
& se hoHeslo^ueracei& raccolto ^diconOi che è 
fax;^4^ poco^ìo:rp,s:j;- freddo. T E l\ciochegli 
buorniniyche hanno di ualere bìfogna , che fieno 
intricofiyC falft. 

^Ak* Cofi hycbe tutto ua alla rouerfcìa: defide 
ro fapere fe un Caualiere , o mi altro cometteffe 
contra il fuo }\e alcun tradimento : ^ col tempo 
mneffequejlotaleadaccor4arficolf{e di manìe 
ranche il perdonaffe.efauoreggiaffe, & gli deffe chi fi' Ve- 
SìatOi& preminente fopra tutti quelli della fua col luo 
corte^racqulflarebbe queBo caualiere l'honore^ Principe 
che perdi nel tradimento comeffo , poiché il l^^^^i^ 
i{e a ^hi egli ojfefe/i ritroua fodisfatto di lui ? r ho- 

Fran. Tare y che non lo r4cquilìa: perche il nore per- 
ire ancoraché gli polfa dare robba^lato^e degni 
tàynon può disfare quelyche e flato fatto^ di mo^ 
dolche non fia fatto : nh colui , che fu traditore , 
che non fia fiato traditoreiuero e , che ha facoltà 
di refìituire degnitày& honore , ma rappe^^ta 
mente. 

» 

.Alt. D lira co fa è quesla^ che uoi mi dite , che 
il J^e^non pof^a fodis farcene tornare nel fuo uero 
honore ,coluiyche f offe fe:poiche rimane fodisfat 
to dell offe fa^e lo perdona,&fauoreggia. > 

0^ 
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Dt^iL. DÉLL'HOTIOI^E 
Tran. Se il J^r fi fodisfa di cofiui quanto ailM. ^ 
Jkiìfjfèfaiil tal buomoyrtfla libero deWobligo col 
ì{e , (ir non ha il t{e , ne menagli altri [noi 
J^iccelforiycbe dimandarli per quel cafoimaancé 
fa che qiéesìiyche diciamo^ habbia fatisfatto alla 
ùffefayche al l{e ha fatt appare ^che non rimaìie /• ' 
disfatto di qutlyche a fe iìefiofece, ne fi pHofod'if ^ 
fare^di modoyche torni alla riputation prima:ptt r 
che l'honore , iir nome di fedele ^che perde in co- n 
mettere il tradimento non glie lo può rac^uiSary 
ne dar il t{e : cofi con^ fe lui efkndo hnomo4h$ ^ 
honore^il non haurtbbe potuto torgU^o: ptr^ ^ 
cioche ninno può torre l'honore , nè darlo ad al-' 

^It, E' posfibileyche fe il I{e perdonale uno, 
theglifojjciiato traditore y& gli dfjje^ìato yti^ 
toliy& gradi di honore^c;- degnitàyche queiio ti 
le non refli honorato : poiché il l{e l' honoraì ^ J 

Fran. 7s{ò : perche uè molta diferenu^ dall^ ^ 
huomo honorato j aWhuomo di honore : non nego 
tocche fe il I^i & il uolgo honorano alcuno , che 
queiìo tale non refli honorato^ & farà honorato ^ 
ma f or fi non farà huomo di honore /e non cornei 
traditorejche diciamOiChe feilB^ lÌTOmray^ d ^ 
tri l* honorano jgli fanno honore con l' honore > & 
corte fia di loro propria:^ di quefìo honore al* | 
ìruirefla lui honoratoima perciò che net tradì- 
mento , che comife , perde il fuo honore non fari 
l)uomo4i honorei(^ ^icciocbe il fia proprio , 

uirtii ' 
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mrtù propria ft ha di racquisìare:& poiché anr- 
coragii mancò la uirtù y quando macchiò il fm 
animoypare,che con gran difficuUà pofia tornar- , 
re aWhonore primo» _ - 

udlt. Se queSìij che fu traditore , tornando in j 
gratia del fuo Trincipe:per racquiUare il fìio ho 
norcydel modo, che noi dite , uiueffe il reUo deità 
fua uita uirtuofamente^& honefìamcnte^ racqui 
Jiar ebbe egli I honore perduto? 

Fran. alcuni fono di opinione , che il potreh^ 
he racqiàftare: ma pare^che fe bencfacejje mira- ^ ^ 
' coli queftitali/empreftftarebbc con fojpettodi dlblThl 
luiyche ne facefie un'altra , poiché fafarla^& lui ucr fofpct 
periut{tlapaura,0'lauergognaade(fa9& fi.è ^^.^^ 
trouato bene con ftmili pratiche i & coft uedere- ^^^^^^^^ 
te^che il Trincipe^che ha riceuuto dal tale 9 il he alcun tra- 
nefitio del tradimento ymai non fi fida di lui, per dimcnto . 
dubbitatìoneyche non gli faccia un'altra, coft co- 
me la fece al fuo naturai Signore: & per queSh), 
mentrCyche quelli uiue,pare , che non racquifia , 
tti poja racquijlare interamete l'hcnore, che p^r 
dèyfpetialwente fe per il fuo tradimento patiffe- 
ro alcune perf0ne,che mal potrebbe il I{e 9 nè lui 
fiejfo reftituire a' padri di quelli, che per fua c/e- 
gione morir ono^ le ulte de* loro innocenti figliuo* 
iiiìiel cuifangue ft perdè il fuo honorezper douefi 
cono fce, che il F{e,t;è ilTapa, nè alcun altro pof- 
fa fare un'huomo trifìo buono ; ben poftom cm 
la loro for^a porre freno y^j^eroni al tritio 
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'ài biwnOyaccioche il tritìo non facci a male, & <d 
^buonOiChe non faccia hene: ma non però potran- 
no torre al triflo la mala uolontàicbe di far mate 

Tratto di ha^nè al buono la (uà di far bene.Voueroj nV- 
Antonel- r • n 

lo Sanfc- CO mipuo fare il mtof{€ ima buono, ocattiuoìio: ^ 

uerìBo ^per quefio cono fcendo Antonello Sanfeuerìno à 
Principe Trincipe di Salerno , che il perdon di Fernando io 
di^ Salcr- j^apoli no era baftante per ritornarli tho 

nore perduto, perche fu ribello, prefe per jpedien 
te,che il Hje dichiaraffe, chela fua paffata al fer- 
uitio de Frane e fi era [lata per €omandamento 
fecreto del l{ey& che non uolcndo egli paffare f 
niuna cofa,il per difegno,e feruitio fuo gli Ixi 
ueua comandato,che pàj}ajic fotto pena di ribel- 
lione. Fedete adunque fe il Vrincipe intendeièa, 
.1 che l'honor e perduto per canone di tradimento 

• ^ non fi poteua racquiHare interamente. 

.Alt. Et fc quefH,che fu traditore perdonato 
dal fuo principe , & dalla Vatrìa yacht egli 

Dubbio ^ff^f'^ * ^ ^^^^ '^^^ rHàggior grado , ^ 
fopr« il fiato di quello , che per auanti haueua , ue- 
traditore, neffe in parole in Opere con un altro ^ &sfi- 

idaffe il fuo contrario , potrebbe il fuo contrario 

" ributtarlo ? 

Fran. Tare^ chegìù^ìamcnte potrebbe ribut- 
tarlo, benché dicono y che il [{epuo habilitarlo 
Rifolutio perciò : ma ancora che fia fauoreggiato dal 
fuo Trincipe , non per ciò lafcia di efiere in- 
fame , & hauuto per huqmo del quale m 



^{ fi dourtbbe fidare. ^ 
\p Jilt. Et i figliuoli dì quegli y potrebbono e f Dubbio, 
ì|j, fere reputati , come figliuoli di padre ^ che fu '^P^^|.'^'' 
%t traditore^ , . ^ ìcìtrldi^ 

gg, Frati. Varct che quellìy che nacquero auanti y torc. 
^ che il padre fi danrjalfe.&fofìe traditore^ che no 

dourtbbonò efere hauuti per tali. 

Mt. Verche adunque dura la infamia > & 
^l; il uitupeno del padre fino alla quarta genera^ 

tione ? i . 

^ Fran. E ' f^^Ua prefuntìone delle genti , cheli j^ifoim-^ 
JL figliuolo del traditore y& dell' heretico poffa ha- ne . 
/^j nere la Hefja mala opinione del padre ; &lafua 
0 medefima ine linat ione: concio fiacche per lo più i 
^ figliuoli fi fomigliano a padri loro, & dura que- 
sta prefuntione fino alla generatione quarta^per^ 
che come già ui ho dettOyfi fofpetta del figliuolo > 
chefiafìmìle al padre: mafe il figliuolo del tradì 
tare rìufcifie piaceuoky & uiue uirtuofamenteyil 
mondo uiene a perdere gran parte del fofpet- 
tOy& Opinione y che diluì per parte della fua 
^ j - mala naturatela: & fe il figliuolo di queflo Imo 
' ^ mo uirtuofo ^ riufciffe da bene , & perfeuera, 
in bene operare , credino , che naturalmente fta 
omo honorato > come fu fuo padre : & fe il 
jM .figlinolo di queHo huomo honorato , nipo- 
^ te di queir huomo da bene, che fu figliuolo del tra 
ditore^ farà uirtuofo yfinifce in lui il fofpet^ 
\ to y che hanno di lui le 2enti 
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genti defuài padri 
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tir credono^ che tutto queHo lignaggio d'indi im 
poifaràbuonoy&clyela màluagità del bifoMolo 
-ai».. fwn fu per pam del fuo lignaggio, ma incUnatio 
ne particolare fua 9 (Cìr accidente . Eecoui come 
purgano ifiglinidi /ino alla quarta gencratione , 
il tradimento del padre, 

xAlt. In mojUecojc nùbauete fodiófatto t ^ 
auantiycb'io dimandi il iifcorfo del combattere. 
Pazzia , t soglio intendere da uoi alcuni pimtigli di hono^ 
uanità dì re^che JpeJJo cipajjano per le mani. S'io trouo ìèól 
»of , la SìradapungentiUmomo conojcimò %&lui non è 
^' " migliorane di più robba di me,^afpettaycb*io mi 

leui la haretUiy&non riguardando iain ^fucl pm 
tiglio mi la lem prima , che lui mi la lem ame ^ 
& gli parlo y<^ lo chiamo fignoria, <^ lui mi dice 
M0Ì,& poi mifipaffa alla mano d&lìra,mi farebbe 
uergogna , ch'io gli hauefie fopportato tutto 
quefioi 

Fran.HdihaM* 

^4 It. 0 i che ui ne ridete^ 

Fran. f^oi mi bauete fatto ricordare della più 
gratiofa^ACCorta fenten^a del mondoja^fual fe 
^ntiocl l'intperatore Carlo nofir$ Signore fra due 
Dame principalifiime di Fiandra^in una lite cofi 
gratiefy come quefia uoftrayftatea udire . Maia 
ma di yergas smadre del Marchefe di Vergai ; 
& Madama di Bredetrodes , del [angue deW Im- 
peratore ^rouando fi ambidue nella Chic fa di San 
ta Gudela, di Bruxelles neW entrar d'una capelU 
1- C 
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paffarono grandi contraili [opra qualdi cUe andck 

rebbe inmn7(h& n entrurebbe prim^^^ pajja- 

rebbe alia mano deflra.Et la contefafu di tal ma 

niera tra loro,& la gente, che le accompagnaua 

fi difiero tali paroky.che wancò pocOyèhe^ui fi ap 

piccajje una gran qiicflione , & non hebbe fine la 

cofit qki; che ogni una di elle, uolle [opere fepxe 

cédeua airaltray& andò la canfa loro al configlio\ 

fopremoi ^ il configlio trono tanta parità nella 

nobiltà j & fiati Iorio , che non feppe dichiarare 

qual precedeva all'altra, & cofi furono giudica^^i oìio^lia 

re pari .le Centilidonne non contente della pa- -u,o> ib 

rita.fupplicaroTìO Imperatore y che poiché luì\ 

era il fonte deU'honore ,^e della giHiiitiafenten^ Accorta 

tiafie in quella lite . Onde l'ImpeMorey ilquale ^ gratio- 

femprefu prudentìfiimo , & accorto intendendo fa fentcn- 

laloro leggkrei^a.ynon gli ri^ofe altro yfenon^ " ^^^^ 

V L^S FOLLE VjlD^ jt^jiT^T. So'* 
Cioè la piuuaìMy &piu pan^t^adiuoifiaquellay Quinto. 
cheuada iman':^. 

^It. Mai non ho ìntefo miglior fenten^:^ di 
éjuefìa: ben fi conof cecche fu del più ualorofo y ^ 
mccorto Caualiere del mondo. 

, Fran. ^fcoltate un altra fimile differett%a:Si 
legge ^che in ^Atene nacque lite fra un^uoca- 
tój& un Medico fopraquaL di loro dm haueua Ciuffi 
di precedere all' altro : érfu fententiatOj che cofi ^^^^f^^jn 
eomeua innanTf alla forca il ladro il ma- Atcac 
nigoldo die$ro,aìid0ficaticoraÌ^uocato innan- 
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al medico. 

^It. Diauoli furono quei faui di Grecia . 
Confiderate digratia in che ntifero a mente , 
che gli uiuùcati per lo più rubbano quel , che 
pofTonoa gU ignoranti y& il medico amma':^ 
'X^ JenT^a pena , come il manigoldo • Ora , che 
uoi mi hauete fatto intendere puntigli di ho^ 
nore co fi leggieri , & quanto fieno uanij igno^ 
runti fono quelli j che riguardano in cofe cofi im^ 
pertinenti.er di poca §ìima,difcorriamo perl'or^ 
dincychc ofjeruano quelUycbe [pendino il tempo in 
far cartelli , & uarmo a combattere giurìe querc 
le:ho intefoichc il caualiereyche sfida un altro fta 
^ttore^& lo sfidato ^eo. 

Fran.Cafih. 

^It. Tsiel cartellOyche mada l Ettore alB^eo^ 
ha da dichiarare la ingiuria , & la cagione per^^ 
che lo sfidai 

Fran. Sii che Iha di dichiarare^ perche inten 
da bene il !\eo la foflan7[a della querela , & ciò. 
che gli dimanda^ perche iappia quel , che gli ha 
di darei che potrebbe eljcre y che dichiarando 
l'attore la fua querela , il f{eo gli facete in^ 
tendere , che s inganna in doler fi di lui : &gli 
moiirafie come tutto quello y che diffe y & fece 
fu d altro modo di quelloyche nel juo cartello 
/ignifica 2 &y che tutto quello , che et feceyC dij-» 
fe y non fu fattOy nh detto con mala intentionCy 
ni con fine d'ingiuriarlo , per doue CiAUO 



rtinte/idendo meglio la fna querela fi ricordaf- • 
fe^tfacefie con Im bonoxata pace. 

^It. Facendo ambidui cartelli , fe il B^acon^.\ 
fefja[ie all' Ettore y che l'ha malamente > & con^ 
tra ragione offe/o , andarebbe l'abbattimento^ 
ÌH/ian^^ 

^ fr^n. Is^on andarebbe innanzi » perche l^^t^ 
tetCMO ha più yche f areiche il i\eo confefiiyche ed. 
mro tutto (jUOj chef iljuo cartello gli dimanda* 
^It. Ora fìnifco d'intender e ^che le parole pof 
fono Sodisfare ali^iìigiuria di opere. 
z.iSran. Già nella {arte di Jatisfattioniiche ui ho . 
dettoy ui ho dimoflrato quanto giusìamente , 
Ixfìhur ai amente pofiono jodisfarji le opere con pa 
wl^aéT i che loperaypcr quello y ch'ella è non fa 
higiuruiyma la intentione con che fifa • Si legge. 
4 m ii§ Qrecia^cbc pajfando per una §ìrada , 
unhuomo per ingiuriare un'altro%che con lui «e-^ 
niua'yfparfe fopraìl He.ungranuafo d'acqua.. 
Cmfigliàdo alcuni ii B£yche prendefse uendetta Rifpofla 
diqllu ingiuriayrifpofe^predala pure coluta chi f^^j^l^^ 
fi pensò ingiuriare , che quelloy& non mei ojfefe" Maccdd* 
rt. s'io pigliafse m'huvmoy alquale grauemente nia. 
ingiuriar uolefsey& lo fucefse legar, 1^ pigliafse 
il braccio ad un mio fer ultore, gli facesse dijle 
dere la manoy& con quella io gli defsi di fchiaf^ 
fi: ilfuruitorela cui mano gli diede gli fchiaffi 
non fec§ la ingiuria y per che ancoraché la fua 
mano lo fercotefse j non fu con fua uolontà > 

2 4 



nè hibbe inuntione di dargli fchiaffi : ma io eùn ' 
dannato animo yfeciiche quella mano del mio ftr 
Ultore gli dejje di fchiaffi , fon' io quello , che l'in^ 
giuriai;&^ioper dar una baronata ad un ca^ 
m^ladeffeadurihuomoniuna ingiuria li farcii 
perche non fu mia intentione ingiuriarlo ;dirM 
do, che le opere da fe,ne le parole da fe , non bo^ 
noranoynh dishonorano^ma la intentione con che 
fi fanno yO 0 dicono iCome più copio famente ui ho 
detto: & poi che quella intentione niuno la può 
fapercyfenon lo ingiuriatore^ eh' e il i\eoyfemprey 
dhe luì confefferà , che la fua intentione è iìata 
buona^^ che non ha fatto y né detto delT^c^ 
tote qtieUo con dannato animo , & propoftto 
d'ingiuriare , o conofceffe hauerlo fen'xa ragio 
ne ofefo yCefJa lo abbattimento : percìie T^r- 
tore con queflo, che il I{eo confefii > non ha più, 
the dimandar, nè che prouare • 

. ^Ifé Io dico certo yche niun* I{eo,che haurà in 
gÌHriato un'altro, non debbe hauerper uer gogna 
eonfefìaty la ingiuriay che "ha fatto , nè dolcrf i di 
hauerla fatta. 

Fran^ f^'oi dite bene » poiché folo Dio è queU 
lo, che non pecca, & folo il dianolo è quello,€he 
del fuo peccato mai non fi pente ;& per tale fi deb 
be hauerty colui,che uiue nel fuo peccato ofiinàtà 
mentCy^ malignamente. E'cofigra uirtu quella 
dell' huomo » che cofefia il fuo peccato à chi debbe 
confeffarlo^che ì degno difdon^ mcritayche fia 
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perdonato ;poi che Dio , ch'i ilfommo ualore « • 
ér il HCYohouorr qmndo il peccatore ribello c9 
nofce la fua colpa, & la confejfa come debbe , h 
perdorM,quan(mque I habbia offe/o grauemen^ - 
tei Fedele quanto premio merfml'huomOiChe • 
imita DiOi&yche perdona: ur^ altro come lui. 
'-■ jllt.Chi farabuoncaualiierecoftdebbe farlo.' 
TJon concludendo l'Mtore,& il l\eù la pace tra 
lorOy& l' Mtore mandaffe al Heo le tre patenti^ 
de campi franchiy& ficuriycort tutta quella Jolen 
nitàyche fi ricerca:Je il I{eo non accettaffe alcu- 
no di quelli,nè il Itegli ajsegnaffe altri uenendo4^ 
finirfi il tempoypotrebbe l'Mtorc correre foltt' 
mente uno di tre Campi,che e(Jogli mand 

tran. Hauendo fetore mandate alf{eo lepa 
tenti de tre campi , per la uia ordinaria, fe il /^c* « fodUfc 
non comparifce al tempo i & luogo da lui ftgnala 
iOynOH ha l'attore piu,che fare per il fuodifcari i,po,tibi* 
c*,« tutto quello, che oltre queHofacefte, parreb le. 
he male : percioche la ingiuria né più t ne meno fi 
fodisfa, quando l'attore fa per fuo obligo quel, 
che è debitori, &puo,come fe uinceffe nel campo* 
il fuo nimico; che niun Ettore può sfa rxare,iié 
ridurre un B^eo a combattere perfor^a :&feh 
i/ittore corre,come dite,alcuno di quei campi ni 
accettati dal i^eo,è uanità,è cofa da ridere, per^ 
che il campo non accettato , non è campo , ne U 
ftgnor di quello ha dominio fopra colui.che nogU 
diede il fuo confentimmoirm quando U 



cettaffc alcuno de'crey& no» compari/k in queU^^^ 
il giorno afiegnatOyin tal cafo è cofagiufla, che L* 
Caufa U- Ultore con tutte lefolennità del mondo ^li cor 
perche l* /i^mpo , & uifacùid cùn gran pompa quelle 
Attore cc^imonieyche fu^lefare un umcitore^perfar cq^ 
corra il ca nojf^ete al mot^Q^cbe egli ha jodisfatfg xon quel 
P^' losche era obligato c & che l'abbattirnento non 
manca da lui ma, dall' auner far io : ^ dcbbe iìar 
ntL campOyfiH (fH^/ia oltramuntato il Sole^ come 
il (oliume comanduy accioche non gli itneruenga 
fex iifciruiananfiiche il '^iqrno fi finifca^quelcbe, 
già auuenne a t arlo i^e di T^^oih^ Gerufalem 
mf/ratello di fa^ I^odouicq i>^edi Fra^u'iayColt{e 
don Vietro di dragone. 
x, \Alt. Tjer Ulta uosìra ^xhe uoi mi raccontate 
Aihcì i? queJÌQÀuello,cbe Witom Italia fi noma^perche fi 
»io)?A'i Tikcontàin diucrfi modi. 

56^3 dcf^ • Fran. Sappiate^che Carlo di Napoli , sfidò, 
if m!rr ^^'^ Tiet^^ di, ^ r agone , con licentia di Ta^ 
datad? ' p<i Martino ^je però uolemo credere ad alcuni ^ 
Arajone. & forji il papa per metar, la rgkina de' regniy lo 
permefie dicendo y che il l{e don Tietroglìha^ 
Heua occupato il Juo regno di SÌciliayCMtra 
^ ^gione:il I\e don Vietro accettò tabbattimentOy 
& fu afie;^hato il campo in Eurdeosy che allora il 
MMea,tp di Puai^ erq, dUnghilterr^ . Et U con- 
'diùoni furono queHcy che ogn uno di loropo^ 
tefje uenire al campo con ctnto gentilihuomi" 
W^& fiprejentaffe in Burdeos il giorno ajfegnatff 
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della battagliati che colui di loro due jcbe quel 
dì non ui fi prefentajjt fdejfe tutte le ragioniy che 
prettdejfe hauerne al R^gno Sicilia . Et per after . 
uar quello diedero alTapa ficurtà.Ora uolendo il 
^Carlo guadagnar il pre^^^e l'bonor molto al 
ftcuYO.mife ordine col i^e di Francia fuo nipote fi 
gliuolo del fanto I{e Lodouico 9 che mandaffe cin-- 
quCyO fei mila hnomìni d'arme^che in Francia te^ 
ncua^A confini di Burdeosycon intentione , che fa^ 
pendo il don Vietro la uenuta di quella gente 
in quelle bande intendefje, che il campo eramai 
ficur0y& fi difìogliefie dalla imprefaj& chefepu 
re ueneffe fofte prefo , morto . Intendendo 
adunque il don Tictro l'inganno grande del 
^ Carlo gli ordinò un tratto doppio , & il pm 
accortOy& animo foyche mai fu intefo: &fu que-- 
ilo che alcuni dì auanti il giorno della battaglia 3 
licentiò i cento gentili huomini^ che hauea appa- 
recchiati per andar uij& gli comandò y che fe 
netornafiero allecafe loro iMandogli ad inten- . 
dercyche non fi fentiua per andar all'abbatti- ^^j^^^jj 
mento 3 & in una letica fe ne andò ad un ca- pi^xxo di 
Siello de* monti Virinei ^ chiamato Manterrà- Aragont* 
gon j fingendo , che fi fentiua male , & fi mi- 
fb in letto , confèntendo , che il ue de fiero tut- 
ti i cauallieri , che uoleffero uederlo . La nuo- 
va di hauer dato licentia £ fuoi cento caua^, 
iteri , & del fuo male andò alle orecjchie del 
t\c Carlo y cbt^.iiol di Francia fi ritrouaua 



in wta terra preffb ÉHrdeos ; hauendo per certo , 

che il J\e di dragone non uerrebbe non uolle en** 
tirare in Burdeas.In queflo mer^ il i^e don Tie^ 
tro haueua mandate a Burdeos le fue arme^&tre 
Buoni canallifotto fin$ ione ^ch' erano d'un mercan 
te^ehe uoleua nendergli. Ora duidìauanti il ter* 
mine della battaglia il l\e don Tietrodifinò in let 
rt^j& emandòicbe lafciafferorentrart in camera 
a ned trio tutti quelli , che uolefsero^ uederlo : & 
fai ueme éfaim y checorfe tofio ai Carlo y € 
darle frefca mmta del male del I^^percioche Cor 
/bili teneua delle perfine y che di punto in punto 
ìttapiagltauano dì tutto : qucSlo dì dopo difma^ 
reyit con dui cauallieri uefiiti come mercanti > 
fècretan^nte partì di Momearagone : caminar^ 
do notte e giorno alla uolta di Burdeos: Il B^e Car 
èo y che haUea^ per certo , ch'e il ^ don Tie^ 
tro non poteira uenire , ni comparire nel cam^ 
pOyfe ne andò à Burdeos , & entrò nello {leccato $ 
&ufcì toW di quello y& fene tornò alla terra 9 

*- u t.-i ] ^f^^ "^^^ ^^^^^ ' A? Tietro giunto dopò 
Ib 013'. ; * i queflo fe ffe dmdò^altho fìeria doue teneua ifuot ca 
. uallh & le armey intefo queU che il i\e Carlo ha 
ueua fatte ^& che s' era partito dal campo auanti 
Vhora ajjegnàta ,fi armò delle f ue armature y & 
montò in uno de' tre caualliyche ho detto , &rt dia 
cauallieri montarono fu gli altri y & fubitofe ne 
andò ai atntpOyilquale era circondato di infiniu 
gerite di diuetfe ncitìonh& aumcìrmdoft (dlk por 
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t4 di quello , tiedendo difccHe le guardie , rfre- 
de de gli fperoni al cauallo , fi mife nel cam- M^^lauifo 
pOyCjT lo pafieggiò : chiamando tre uolu €on al- Carlo! 
ta noce il l{e Carlo dicendo ^ che lui era il F^ don 
Tietr^ di dragone , che ueniua il giorno ajjfegìki 
tù da loro duiM offernare conte arme quel , cl>e 
ifati^a promcfio : ^ cofi lafpettaua in quel cam- 
po 5 apparecchiato per farlo : tutti penfarono al 
frincipio ychefojje alcun pa'^jche per fpreT^'^a 
^reilH^ don Tietro ueniua coft; ma quando all'ol 
tramontar del Sole, alTfi la uifiera dell'elmo,^ fi 
frefentò dinanT^ al Marfcialc del campo iCÌ)€ qui 
ai per il fig d'Inghilterra asfiiìeua, e lo protefiòf 
che facejje fede ^ come lui era comparfo quiui il 
fìorno della battaglia , & affettato nel campo 
il Bje Carlo tutto il tempo , che doueua affettar- 
io^& che egli non era comparfo. Il Marfciale^che 
ben conofceua il I{e don Vietro fi marauigliò mol 
to di uederl0y& lo proteflò da parte del I{e di In 
gbilterra fuofignore , che ufcijie toflo fuori del 
campo , perche lui non lo asftcuraua^ne poteua af 
ficurarlo per cagione yche il i^e di Francia era 
quiui più potente yche il T{e fuo fignore : il I{e don 
Tietro tornando a proteftare il Mar fetale^ & 
un notaro^he feco fi ritrouaua y chefacefte fede $ 
& atto public 0 della fua diliger^uycorfe il campo^ 
& ufcì fuori di effo dopò oltramontato il Sole^& 
co'fuoi caualieri prefe la ilrada di Aragonetpaf- 
fando fra la gente d' arme del P^. di Francia con 



tanU prefle'^aycbe dicono molte bigione (Tltar- 
lia,Francia}& di Spa^nUiCbe quella notte carni 
nò fefianta miglia . Eccoui come perdi il di 
T^apoli il ì\egno di Sicilia , lo poffede la COr 
tona di dragone per non baner affettato nel 
campo il fuo contrario il tempo ^be don eua . Di 
modo , che l'attore deue affettar in campo il 
BjOffin che il Sole fia oltramontato. 

^It.f^oi mi hauete raccontata una marauìr 
gUofa bisìoria , e/^ degna di perpetua memoria^ 
perche uno ftratagema fimile^qualfu ifuello $ chfi 
usò l'animojo I{e don Vietro^mai non fi uidde: di- 
cocche il f^o bauendo accettato d campOyHO cor$ 
parefie^il giorno afjegnato , & aUegajJe , che fu 
per cagione d'infermità , o prigione , o per altro 
giunto impcdimento^cìye debbefare l^ttore^ 

Fran.Sempreycbc il [{eo non compara il dì prò 
mefio l'^ttièH è difcaricato di tutto il fuo obli" 
g0y& racqtùjia interamente il fuo honoreypoicht 
già ilmond9 ha uedutOycbe bafattaiutto quello^ 
che eraobU?a(o* ^ 

V." 

^It. Et fé il l{eo prouajftyche giuHamente no 
poteuenmi 

Fran. Il B^eo fodisfarebbe per allora col fuo 
, obligOyet l'attore non baurebbe piu^che fardrà 
cercar di nuouo altri campi , poiché non è obliga- 
to fenon a far una uolta quel che in quello cafo de 
uei& non a cole infinite. . ■ 
r . Mt,:StfiktneyQÌbaHetedettOjchei(^apiìxa 
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^ fiodaefjere trCimiparc cattiuo coflume: peràó'^^^^^ 
^ €he auHerr4 ad un buon foLdaioypoueroy che stidél]^^ 1. 
^ ra un'altro j& per la fuapouena non potrà otte-^n)h*l oi» 
' ìiere tutti tre i Campi 3 e che per ciò reHi uergo^ ? ' 
*' ¥nàtO y ^ non per colpa fuay ma deWaudra for-^ ' 
'tuna\ . . 

Fran. L'offerire tre campi fi fa per buoniinf;^ Pere,, a 
'^ì)e moflra l\4ttoregran defiderio^^- dilig£n%a ^ffcrìfco- 
in ncourixre il fuo bonore^non facendo corno del- ^^^^ 
la perdita della robba:& facilità perche fi tròni 
€on liii y& toglia uia il fofpetto ^ che d'un fola 
campo potrebbe egli hauelre;ma quando l* jLito- 
re non potefje trouar più d'un campo , efien^ 
do chiaro , che egli ha fatta ogni dilìgeva 
' per -hauer egli altro i èffendo quel campo buono 
^difignor honoratOy& fen'xa fofpetto ydebbe 
il I{eo accettar lo-y & fe non l' accettale mofixe- 
ra utltà:& intertenimentoy & Vettore , che ha 
fatto quanto ha potuto ^ rimane honoratOy & di-- 
fcarìcato. 

^It. Et [elettore non trouaffc campo y che 
' ha egli da fare? 

Fran. Debbe mandar un cartello al T^eo^ infie- Qy^j 
me con la prona della diligen'^a , che ha fatto in debbe fcire 
cercar campo per moftrargli come centra ogni ra r Attore 
gioney& legge di buon cauallìere l'iìigiuriò : & 9"^"^^ 
fatto qucHo hauea fatto quelyche ha potuto , & haucr cam 
non è più obligato. po. 

%Alt.Etilì\^OiCbe debbe farein talcafoi » 



Qutì , chi pran. Debbe con ogni diligen-:^ cercar campft \ 4 
dcbbe fare . r • ^^^^arlo fi moHraffc negligerne perdereb e 
do l'Atto be granrtputationei& l Ettore la guadagnareb v 
te ni può he col fuo honore^perche [e iliaco no lo trQuafiefi k 
hauer cam farebbe giiidicìo^che come a lui non tocca cercar | 

lo di ragioncymole per non combattere preua^r 

fi di tal ragione. 

Mt. Et fe il I{eofacefte la diligenza posfìhHt 

per hauer campo , & non lo trouajfe , jche debbc 

fare intalcafù V Attorci 
^ Fran. Trouando le fue diUgenT^e pare^che mn 

Mhabbiapiuychefarcy benché alcuniyche uoglio 
O el chi no^uan'^reneirhonorepiudiquelyche pconuie 
dcbbc £ire ne,dicono,ch€ il dourebbe ffidarych^amandoUyd 
l'Attore la macchia fecondo il coftume di queHa città » ft- 
quando il cretamentc^onfo chi hahbia per buona laih 
fouffeh!i diqueHa opinione , poiché per folo combattere 
iicrcàpo. come barbari fen^a legge alcuna i coliH che c^n 

più honore dal tal campo ufciffe meritarehbepc 

nadiuil morte. 

Mt. Ditemi$ Se il 1^0 accettaffe la patente 

del campo y& ui comparejfe il giorno afìegnat()% 

auati di combattere al fignor del campo parefiti 

di non confentire la lor battaglia , & non uoleffe 

ofieruar ciò che nella fua patente promife^rimar 

rebbe P Mtore ingiuriato poiché non attended 

^eo quel^fhegli ha p rome(fo. 

Fran. V Mtorefodiófera con queUch'i debito 

re Bpmbe fece quel^ che potè irt cenar campo ) 

fìrman^ 



MILÌTUKX' TjtB^ ni. 177 
Cjr mandar la patente dtl fignor di cjuello.&fc in 
quel tempo il fignor fi pcntiffe di haucrlo datoydr 
wancafie della fua fede > l'^ttore^percioche non 
lo può sforai che faccia a (no modo , & proua 
to certo , che per mancaménto del fignore , & 
non fuo e mancata la efecutione dell' abbatti- 5e nniar- 
mento; pare i che rimane difcaricato , ancora- ^^^^^ 
c})e m queUo juthen da penjare , perche quan^ Attore 
tunque il fìgnore rimanejfe con uituperio ^ non quando il 
reftail mondo fenica alcun fojpetto dell'attore^ Signor^ 
che del ì\eo,pcrlo che pare.che l'attore deue ta ^1"^^^^'^^ 
far di traditore il fignor e, & lafciar laquereUf biella bat- 
che ha col Reo f& pigliar quella del fignore per taglia non 
far conofcere la fua limpide%T:^j e Je umcefje per ^f^cruafle 
giudicto cimiero conle arme non farebbe obliga- ^eHa'^fua 
to ad ejjere nimico del l{eo. patente 
i c/tf/f. se auenejfe 3 d)e effendo dui occupati proni i(c. 
in far cartelli nel termine ^àsfignato l uno di lo-* 
ro cornette ffe alcun enorme cafo^per il quale per^ 
deffe ihonorcypotrebbe laltro ributtarlo come in 
fame? 

Fran. Cìufiamenre meritar ebbe effcre ributta 
to come hiiomo indegno dt honorema hauete d'in 
tendere, che i cafhche l'uno ha di fare perche re^ 
fìi inhabile per le arme , hanno da efiere propri 
fuoiicome farebbe effer traditore, mancator di fe 
de,&chefofie tanfato diaUro enorme cafoima fe 
quelli uiene ad efier da un altro huomo gràuemen 
te ingiuriato/uori diquefticafhcbebo detto^non 

i 
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lo può ributtare il fecondo inimico , perche fe lo 
trouò ingiuriato d'un'altroylo trouòfacedo queU 
che doueus per fodisfaruiima il primo , che lo iru 
giuri ò può ributtarlo^ dicendo j che è un'altro 
huomo diuerfo da colui con chi hebbe quereUypoi 
che ha impeggiorato di conditione^&deUa buona 
riputatione , che fi ritrouaua quando con lui era 
in queflionej& perciò queHo ingiuriato debbe co 
battere col fecondo , & uincendo con le arme , o 
con honorata fodisfatione , &giufia, potrà com- 
battere col primoi&per quefìiinconucnienti tea 
uatlieriychefpendonoiltempoinfcriuere cartelli 
, deano con prefìeT^a fodisfareyfpctialmente quel- 

lische fono Ettori che potrcbbono auenire tali ca 
ftgraui difortunay che gli impediffe la lor intitio 
ne,&reftafiero fenr^ far conofcere la loro ueritL- 
^It. Se dui cauallieri priuati;e faldati honoré 
ti emendo occupati in cartelli, & nel termine de 
quarantayO cinquanta dì il /^f ,o il Tapa dejje ad 
alcun di loro un grande o f fido , fiat 0,0 degnità tc^ 
clefiaflica^per lo che uenejfero i dui ad cfiirc mol 
Se dui feri to difp ari farebbe libero il gran fignore di quel > 
uendofi^ ^/^^ nefuoi cartelli hauefte prome^o. 

tono ^folTc ^^f^ P^^ ^^^^^ ^ tanfata dal 

affunto a l' altro f offe di grande qualità & cerimonie , <ifr il 
gran de- minore di quefii dui caualieri fofie di lodeuoli co 
*br^ * flwwijCJr di buona fah^a , a mio parere il maggio 
a compari deurcbbe egli accettare il carico,UatOy & 
«e incapo, degnitàjf^etialmente jefofìe Ettore finche fnic 
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dejje libero da qudgraue pefoy & poi potrebbe 
entrare nelle fue preminenT^e, e charichi co più ri 
futation€y& non debbe dar capìone come alcioni 
uogliono ; perche for/i il Capìone potrebbe cffere 
pitìtOyO che fi ridicele per no morire p un altro y e 
il fìgnore rimarrebbe ien\a honoye: mafem nefje 
a degnità ecclefiaflica , può rifiutar la battaglia. 

Mt. Co fi mi pare a me . Ditemi ora qualfia 1* 
' officio de Tadrìni . TS^on pojjono fhìT^ loro c om 
battere gli sfidati} 

Fran. Mal potrebbono cobattere, perche mai 
nonfinirebbono dì accordarft : nh farebbe bene , Offi 
che Hancafiero le lor perfone quel dì yhauendone P=»dr 
tanto bifognOy& per qucHo furono or dinatii 
Tadrini.Et qnefli Tadrini ordinarono i Capitoli^ 
che fono le conditioni del dì della battaglia , & il 
Tadrino del i\eo prefenta le armCy& il Tadrino^ 
deWjlttore le riguarday&riconofccife ui difpari 
tày& ingannOy& fe fono arme coflumatey& leci 
te per il tale abbattimento , debbe accettarle da 
parte deWMtoreyla cui per fona il Tadrino rap- 
fre fenta:&fe non fono tali.debbe rifiutarle^e ri- 
formark:& infomma dvbbe riguardare con gra^ 
disfma prudenza tutto quello , che conuient all' 
honorey& uantaggio del fuofiglìuox^. 

Mt. Eccellenti , & aftuti huomini conuìene » 
che fieno iTadrini. 

Fran. Tali dcono efere, poiché tutto il 
tefo deW honorc de jiglikoj^ carica jopra 

Z % 
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dì brocche nel modo di prefcntaryaccettar^ ^ rì 
fiutar le arme , & impedir , negar condicio- ' 
wi, moHrano il ualorej & anco la uilta di ani-- 
mode lor figlimi^ : però fa mtfììero , cbefte^ 
no prudenti , &Jacaci per che non facciano pare- 
re fuperbo ilfiglio7,7^o^nè pufUlanimo, & perche 
/appiano trattare lefuecoje con ragione j é' nO' 
lore. 

^It. Et quando i padrini hanno accordàtt ) 
le loro diferenT^Cy che deono fare i combatten^ 
ti^ 

Che deo. Fran. Vrìma udir mejfay&poi affettare ne'pa 
no fere i ^ dÌ7lìoni i lor Tadrini. 

combatte vi, . j • VI 

^ ^It. Et uenuti i Tadrimf 

Fran. yfciranno lorOy& i Tadrini gli daran^ 
no le ai me con che hanno da combattere:^ parti 
to il S ole gli lafciarano foVh& tutti ufcirano fuo 
ri dello Jieccato , rimanendo il campo in granfi- 
lentio. 

Mt. Et quando gli lafcìano foli auanti , che fi 
moua l'uno contra l'altro deono fare alcuna ceri- 
monia. 

Ìfa"chT° T^òyWa uolgerfi a Dio , & con la mag- 

dconofe. giordeuotìoney& contritioneychepofono.fuppU 
»t i com- chcranno alla fua Diuìna Maesìà tiogUa fauoreg 
battenti gìarglhdi manitraychc non^dano quelloycht egli 
xea^noio ^^f^ <^f^niiglian%afua,poichenduigli ha codot 
li nello uanagloria 3 7ic defìderio dì uendctta^ ma gelo 
fttccaco. uirtuojo di far manifejìa al mondo la uerità. 
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^U. IntHttelecofe dòbellmmo ricorrere 
a Dio y perciochc in tal bora , &pimtOf & con 
tal dtuoùone gli pofiono dinundar gratie ^ che 
largamente glie le conceda , traendogli fuori £^ 
una tanta cec{tà^& errore.&gi^idmdo'jli dindi 
impoi per uia buona y & dritta . P'cggiatfioje il 
I{eo cleggeffe combattere a carnlio gli farebbe 

piH riputatione i . 

Fran. ì^è meno la perderebbe^tna gli far ebbe 

co fa più bonorata , cbeeUgclJe combattere a pie-- 
di , perche è atto pari , e con che fi moHra più U ^ 
uerità , & uìrtu propria : perche fpejfe uolte 
anuiencyche il cauallo è cagione y cHilcaualiiere 
fia Minto , che fe a piede hauejie combattuto > 
forfi 3 che farebbe riufcito uincitore y & an- 
cora che h ufo a cauallo e ancora ufo à pie^ Se al Reo 

di,& tutti fono ufi a piedi, & a cauallo po- f r|u npu 
. : j j s tatiouc co 

^'^t. battere .1 

Mt. Quali fono le arme, che il J\eo può elegge cauallo, 
TCiChe più riputatione gli dienoì a pi^'^ 

Fran, £ e arme coHumate da tutti: cìoèy la jpa 
da e pugnale y che Ihmmo porta fempre fico: 
perche fi prefumeyche fieno quelleynellequali egli 
fta più efercitato , & habile ; dopò quche » 
fono quelle ^ , che più nella guerra fi coHuma^ 
no. 

Mt. Di qucflo modo ancora poffo eleggere un 
jfrchìbugioffer ejferearma , che nella guerra i' 
uf^ molto. 

z ì 
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Tran. Coresìa èfolamente per Uguerra^ dotte 
ogni forte (Tinganno uale : ma nell' abbate imenta 
a tutto tranfito non fi può eleggere , perche con 
quello fi conofcerebbe male la uirtu propria , eìr 
, farebbe gran pericolo per quelli^ che l'abbattimi 

to riguardaffero. 

Jtlt. Tuo il R^eo con fua riputatione eleggere 
arme difenfiuc^ 

' Fran. Vuoima non farebbe cofa tanto honora* 
ta combattere con arme dif enfine y& ofenfmCj co 
Se 51 Reo meconleoffenfiue:perciochechifaprofesfiontdi 
può cicgc rnofirar la uerità, & ha lagtufiitia di fua parte , 
ftnfiuc! mofìrarebbc difconfìddnxa di effa^ uolendola co^ 
prire d'arme : hauendo più fperan'^^a in un pet^ 
tofortcyche nella uerità , ancoraché gli tocchi il 
dijfcnderfi : & fe penfa , che la uerità I ha di «a- 
leretgU ba<ìa una (pjda,^ un pugnale yper^ 
che fe la giuTlitia , ^ la uerità lo aiutano » non 
ha egli perche uenire carico di arme : di modo , 
che eleggere arme difenfiue è cofa dereputa^ 
tà : & pili uergognofa è prefentar arme tro^ 
uate da nuouo ^ imfttate , & con differente 
nnoue per uaataygiarfi con quelle dal fuo nimico. 

^It. E jendo Vettore , eir // f{eo nel campo 
con le arme in mano, potrebbe alcuno di loro pen 
tirfì^&far pace con Valtroi 

Fran. ToffonOy&fempre , è bi4or,a la pace^& 
dthbe o^^ni caualiere dijporfi a tutte quelle cofe^ 
€he honesìe fieno , per far pace , & non uenire à 
■ t 



MILITA At. T^K: III* 
-quel terribile certame ydoue tanto incerta hanno 
UgÌHÌìitia:magiàicbe hanno le arme in mano^ , 
io non Saprei trouare uia perche l'uno di loro riié 
fcij]} bene di cotal pace. E però di mio parere tut 
tigli hiiomini con tutte le loro for:^ deono prò-- 
cacciare di nonuenirea combattere: magia , che 
hanno le arme in mano deono lajdar algiudicio 
iiiiino il giudicar la loro caufa :percioche chi h^ 
hauuto tempo per far pace honoratamentey& no 
ha uoluto farla, & poi la fa, a tempo cìx uede U 
fpada in mano al nimicoyft debbe creder e ^che non, 
per honore , nb per religione la fa ^ ma fer uiltà 
animo : per lo che non gli fi ha da reputare per 
benfatta . 

^>flt. Et fe la querela foffe per caufa altruh& 
combattere l'uno per un Campione j&facejfe pa 
ce nel tempo, che dicoycome rimarrebbe il Signo 
me, per ilquale comb.xtteftero ? 

Fran. Se per caufa altrui combattefferOy^uo 
lefjerofarcofila pacCypare.cheil Signor del cam 
po non lo dourebbe comportare^poiche auanti di 
entrare nello peccato lui s affatico come doueua^ 
per fargli amici^& poiché allora coni honore lo^ 
roino uotfero ejjere amiciydebbe aflregnergU.che 
concludano con le arme , la loro lite , perche del 
modo , che loro quiui potrcbbono accordarfi 
fenx^ combattere rimanerebbe aggrauato co^ 
lui y che diede il campione , poiché luì mo-- 
iirò in tal tempo , prima , che il fuo con^ 

2 ♦ 
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trariOyChc defideraua la pace. 

JLlt. Vanire il Sole è cerimonia , o neeesfi^ 

Frati. di grande impertatiT^a .'perciò che i 

molto Uantaggioyche il combattente habbia il So 
S*è neccsfi /e alle fpalie^S' il ftio nimico negli occhi : confide 
inoni"^'" ^^^^ adunque uoiychc fegno fia della \aluatione 
partire il dell anima di quelli» che in tali abbattimenti mo 
Sole fra i hnàj che la priìftà co fa , che fanno nel campo ^ 
combatte è fuggire y& hauer per nimiche le cofe dèlcie^ 

lo. 

^It. Fatta la lóro oratione , qual di loro dui 
dibbt mouerfi prima? 

Fran. L'^4ttore:il quale è quello , che diman* 
iày& ha di riceuere. 

^It. Et che cofa ha egli da direi 
QijaI de' Mofìrandofi corte fé, & animofo ha dx 

dui còbat dircyche lui t uenuto in quel campo franco y &an 
téti hj da còraperprouar lafua uerità , ch'b tutto quello^ 
^im^^^ac ^^^^ ^'^"^ querela ha publicato : ciT che quan-- 
uoThe'ha do ciò non uorrà egli confefiare^afpetta di mo^ 
ria dire, firar quel dì a lui^& al mondoyche quel, che fece, 

difie fu ben fatto y& detto. Et il I\eOy moflran 
dofi medtfimàmente cortefe ^ & animofo dtbbe 
rifondere il contrario. 

^ilt. Se efercitando ambiduì la battagliar 
parvi] e ad alcuno di combattere perpiucomO' 
dita fuacon una pe?^ di manco delle arme , 
chè porta » ^ fi la togliere uia^& caccia f-- 



p dì ft^ glielo confent irebbe ilfuo contrario t 
ff^etialmente sè ì{€o i perche mi pare , cheV 
attore fta oblìgato a combattere con quelle ar 
mecche il l\eogli preferita. 
. Fran. Obltgato è l'attore a combattere con 
ì^HcUe arme^ che il [{cogli prefenterà^ejfendo con 
uenientiy& il l\€0 medejìmarncntei ^ no pigliar SVfercf- 
almma fe fattore fi le mol torre, & fi conten [fg^f^^^j'^^ 
ta di rimanere di farrMto f pHO farlo , perche è i combat- 
vantaggio del ì\C0y& ridotti nel campo ogniuno cenci può 
di loro può cercare il Tuo uama^r^ìo , &far della alcuno di 

r r ^ J lì r ì 1 ^: ^ti^i^ loro diuc 

fua perlonay& delle fue arme quel che più gli pia ^^^^j 

cerà per giouamento fH0,& danno del nimico, alcuna per 

^It. Se combattendo ambìdui , l'uno dicejfe za delle 
air altro guardati di me^traditorcymancatore del ^^^^'^ 
la tua fede:& l altro rifpondeffe,io ti rinuntio la 
prir/ja querelaj& combatto con te per quefìe pa Se combat 
role^che tubai detto : qual farebbe la principal 
querela perla quale douepero combatterei mutar 
Fran>, Coluijcherinuntiò la prima querela & laquarcla, 
combatte per la fecondarle uincefjcjmurebbe per « ^l^^^^^ 
data la prima: & principale per laquale haueua ^" ^ 
no prome[ìo ambidui di combattere , & di ragio 
ne haurcbbe da cjTere il primo abbattimento per 
quella: ma colui^che la rinuntio la perdc\& fe co 
me dico uiìiccfiejjaurebbe perduta la prima , 
dishonoratofi nella feconda j(ìr tuno,& l altro fa 
rebbono <^iudfcati per trilli caualìeri in hauer co 
battuto per ingiuUa querela ; di modo j che l'unQ 



. eJr l altro perder ebbonOj& concie inginfli htionti j 

ni potrcbbono poi Cjfere da altri ribi4ttatiy& fi 

(he co fi auencfie coluiicbe rinHìitiajie la querela^ cj 

non la dourebbe rinuntiareyma rifpondergU , che i(t 

fé ne mentìua in dire^ che lui fot] e traditorcyman /e 
' cator di fede; & che di tal cofa d'indi impoi fi di 

I T fendeua : co fi fe (juefìi uincefie la feconda que w 
' ^' * ' reU non perdenbbe la prima ^ an':^ farebbe pre- 

funtioneyche hauendo il (ho contrarto uìtiofamtn ji, 
te uoluto combattere > non bauefie ragione in tut 

to: & in qucfta di^erem;^ , & nouità il Signor e[ 

del campo potrebbe intromctterfty eJr nongli la^ rt 

/darebbe combattere, per la feconda poij che li^ rt 

€entia^ne patente nongli hauena iati^perefia;& m 

fotrebbe gitiiìamcnte riuocar la prima patente » eh 

^ cacciargli fuori dei campo : poiché non glie pe 

la diede fenonfoprata querela (petialeyclyeL'^t m 

toregli prefemò ; & per quello i Signoria che da pi 
no campo dourebbona (pecificare nelle loro paten 
ti la querela accioche il mondo uedt(ie ycìye apre 

il fuo campo per querela gÌHÌia*& let i t a. ^ 

^Ic. Etj fe combattendo quegli dui per la fe 1^ 

conda quercia Cuno ammaT^afJc faltroyclye puo^ fi 

fare il Signor del campoi e, 

Fran. Totn bbe tagliar la tcHa a cohn , che 

ammaTJo f altro, come quello , che ha uccifo un' j^, 

hìwmo ne l fto flato fen^a ordine fuo \per cloche ca 
non fi ha di hauere per franco il campo fcnon 

folo per diffinire quella ^etial querela > che ai. di 
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signore di quello l'Mtore prejentò,& capitolò: ^^^^ * j 
ferlaqualegU diede la patente del campo ficuro, ^^^^or? 
€ franco: & queUo 5 intende quando Vanoama'^ dei campo 
%a(Je l'altro fen^ayche il Signor dd campo potef quando ^ 
le impedire l^abbattimeto della feconda querela. 

Mt^ Etn pratico^ & ammaefirato in tali cofe niutafle- 
conuiene^che fia il Signor del campo ^ perche ad ro qùcre. 
egììi pajfo deono nafcere difftreni^, & nuoui ca- ^ ^'""^ 
fh& modi di mncimentu^ ^^^^ 
'y Fran.I Signoriyche danno campi dourebbono t^Q^ 
tffere Cbrijìiani^percbe fe cofifojjero nongli da^ 
rebbono ad ale uno i& fe pure gli deffero , gli da-K 
rebbono per giuUa , & lecita querelai& non 
me loro dicono nelle lor patentiiche per cagione^ 
che fono flati pregati da perfona a chi negarlo no 
poJfonogU concedono: & qncfte inbumane parole- 
moHrano in flampa i fottojcritte della loro pro^ 
pria mano al mondo . 

jlit. Ditemi bora il \rimanente di queHo dì^ 
fcorfo inhumanoyche certo è coft:& con molta ra 
gione uoi dannate il fuo infernal cofìume.Se com ^ 
battefiero d à con (padc foley& ad alcuno di loro 
fi rompejji^o cadcjje la fua , cbe debbc fare il fuo 
contrario , non hauendo i Tadrini capitolato . 
tjuesio cafó: dcbbe amaT^arloy o darli un altra 
jpaday ouero lafciargli ripigliare quella , cbe gli 
cadde ? 

Fran. Infinite fono , & diuerfe le opinioni DiuttCe 
de gU bAomini d'intorno a q^efii cafi , co/i opinioni, 



i > 



D1JLL. VELtHOTipl^E ( 
cme fono moltey& dinerfe le qmlitày&glìap^ j 
f etili loro. Il magnammo , & gentil catialiere, I 
dice^che [e il fuo nimico rompe per cafo lajpada ^ 
gli ne mole dar imaltray e [e cade per accidente ^ 
non facendolo egli cadcre.ne la fua jl^ada,gli mol ^ 
dar luogo jcbe polJa dviT^rfi , & pigliar un al- 
tra. Ujagace dice. Che ninno dene lafciar dì pi- yj 
gUarla occafione per ì capegli quando dinan':^ ^ 

•li* gtipafia: dimodo.che àfono diu€rjeopinioni,& j 
' pareriycome nell'abbattimento di Leres ,& di j 
Martin Loper^ che aUimi lodarono la gentile'^ y; 
'^ra di L€rts:altri la prudeni^ di Martin Lop€\: ^ 
alcuni reputarono lercs per pax^^yaltri l^lartin 

Opinione Lope^peruillano:ma prendendo la opinione piì$ 

nobile. nobile, (Cir difcrfonegrauh&giu^icydeneil buon ^'j 
caualiere^chc uuole con parità ( co/i come ha da 
eficre lagìuflitìa ) moHrar il fuo ualore^fe il fuo ^• 
contrario perde la {pada , non baucndogUela lui 
tolta,ne gettato giù da catiallo , darli luogo per^ 
che la ràcqìii!li,& fc per accidente cade , perche 
f: leni fu: poiché fe per ì loro cartelli promettono 
di mofirare la loro uerità nel campo, per uirtùyfc 
coLthche ha fpada amaT^^a quell'altro , che non ^ 
l'ha: 0 colui cVe dritto uccide quel , che cadde in 
terra per fortuna i non lucciderà peruittùpro- jj^ 
prìa^efodìsfa con quello, che ha promefio ,per 
che l'uccide per cafo.ch'è uirtà alienay& non me 

Efcmpio. rita perciò laude alcuna: dò qucHo ejempio . ^ 
. Zappa un'buomo in unhorto con intentione dii 



pidntar }iclfoff(i,c!)C fa utiarboro ; & n^appaniio 
trotta un teforo ^ E chiaì o.che perfartuaa, &nq 
fer il fuo merito il trmò: perciochefe lui iappoy 
& fi affaticò neWhono, non lo fece con imentio- 
tte di cercar il teforo^ma di far unfofìo per p^n^ 
tar un'arboro:& fe trouò il teforo , non fu per la 
fua propria uinù,ma della fortuna , che glie lo 
diede, & per hauerla trouato meritauapoca lo- 
de:&y fe come trouò il teforo haue(]e trouato un 
Jerpem e, che Ihauefie morduto , nongli farebbe . 
fiata colpa: & per ^neno ^riflot. infogna a lo- 
darcy&dice. Vcrciocbela lode h fecondo laop( Ariftotìle 
ratione di ogni uno, h proprietà dell'intorno uir- ^^"^^ 
tuofo operare bene per elettione . Mojira in que- S"" ^ '^"^ 
Sìo ^ rjfiotile,che I huomo non merita laude per 
il bene,che eglifa,fe il fa a cafo, non per clet- 
tÌQne:& però delle cofe , che per fot tuna ci uen^ 
gono,nón meritiamo laude^e uitupcrio,ne pcna^ 
riè gloria. Dice ancora Urislotile. Che fola la co 
fa honefla fi ha di lodare,& che fe non è honeHa 
non e bonorata: adtm<jue chi dubita, che ammair 
*i« iì^r un' huomo con la [pada un'altrotche non l'ha, ' 
(iKK nè meno difefa alcuna , nonfia opera uilc, & di- 
M^i shoneHai Dunque feammaT^^ar un huomo di que 
\\if flo modo non è opera hoacna,menofarà honora- 
p ta,& non efjendo bonorata non fi debbe lodare : 
-mi di modo che quello taluincitore efcc del campo 

con uittoria,T.ia non con honorc. 
i0 •^l't.ConrrioUaragioncì: mal reputato collii, . » 



theuìnce con fmiliuantaggh perche uedendo le 
genti il fuo contrario auantiychefta caduto y & 
xheglifja rotta la fpada,che combattè come ani- 
moli)i& dcjìro contbattente^fenxa prefìar man- 
€0 (perau'^a di uittoria , che il fuo contrario » & 
poi per mancargli la fpada , & per epere caduta 
per cafoymorejjanno per opinione chefe non gli 
fi rompeua la ffada^o non gli cadeua Jorfi non fa 
rebbe riufcito uincitore.fecondo , che dal fuo ani^ 
mo e delire7;^apuot ero giudicare. 

Fran. 7^0 uè dubbio fenó che gli huominiyche 
per fortuna confeguifcono grandi beni meritano 
per ciò poca lode tfpetialmente $ che la fortuna 
non ha.che fare nelle cofe deWhonore , perche & 
quello giudica folamente la uirtù propria. 

^It. Co fi mi pare ancora ame:& perche fi 
metta fine hoggimaial ragionameto de'cobatteti 
uorrei.che uoi mi dicefle quate forti di uincimeto 
foffono trouarfiy et quali fieno le più uergognofe. 

Fran.Ter l'ordincyche ioui Udirò uederete 
ijuante,& quali fieno più uergognofe comincian 
do per la manco uergognofa^i^ fono quelle, Cioif 
morire cobattendo , rimanere prigioniero fenxf 
render fiirìdir fi per dolore delle ferit e yi^rV ultimi 
& più uergognofa Sfuggire del campo. 

jilt. In buo luogo hauete uoi meffo quella dd 
morircyche certo è la forte di uincimento manco 
dishonorata^e uergognofa fc more auantijcbefiA 
uint0y& di mia opinione non fi dourebbe hautf 
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per umo alcuno, che facci d > ilfuo potere , & do 
uerc fino alla morte cade fenr,a uìta nel campai 

Fran. In un^ battaglia campale , in ma sfidi 
fecreta,doue chiamando fi alla macchia combatto 
no i chuaUiertycolui , che more nel campo fenza , 
cbefia uinto non fi debbe giudicare per tale ma 
per buon cauaUiere.che dtfendedo la fua gìuditia 
gli mancò la uita più toflo,che l'animo . ^cchille 
uccife Hettore nel càpo,&no perciò perde Metto 
rel'honore.T^eirabbattimeto dell'in^iuno dueU 
lo, ch'è a tutto tranfito,percioche il diauolo ha ta 
ta parte in ejjò falche chi perde l'anima perde an 
Cora la una tnfieme con l'honore;&in que^ìo folo 
indouino, & per ijneSìo (juena forte di uincimen 
to,cheHoidite,ch'è manco uer^ognofa, b più ian 
nofa,per la rag ione, che ui ho detto. Et in teFìimo 
nio della uerità la Chic fa catolica comanda, ft co 
me già ui ho detto t che colui che more in cotali 
abbattimenti non fia fepolto in luogo facro , poi- 
che fu ribello,^ traditore a Dio. 

Mt.iieaueneffetra dui combattenti,che fi ue 
ruffe alle prefcy& uno di più forT^e mettere ilfuo 
cot rario fatto di fe,& lo trattafie di modo^che ca 
defìe in terra fcn%a braccia, & li protefiajicche 
ft rtdeffe, ^- confefjaffe il contrario di ifitel , che 
mateneffe , ^ qucfli caduto fofie taro pertinace 
&ofìinato nelfuo propofito,chc non uoleffe far P 
uno nè l'altro,farebbe hauuto male al uincitor fe 
l'amaT^T^afie auàtiyche paffa/ie il di feuT^ uincere^ 
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Tran Se il i{cofofie fuperiore part^che fenT^ 

ama:i^rlorìmancHagloriofouhìCÌtoYc > et con u 

pwlto pia hotìorcyche Je lama'X^fìe y hauendolo /, 

potuto amaTp^are: perche non ha che dimandar^ \j 

• l'hììh ha bifogno difatisfattione ; ma fé l'attore p 

jfojjè fuperiore non Holendo il fuo contrario cono ' i 

fiere quello che ci promife di far conofcere ntl i 

QampOj^non so fe l'attore riufc irebbe dijcaric^^ n 
f o:/o beneyche fe non l'ama%7^afie guadagnarti)^ 

he pili honorcyche in amma^^arlo^fe già hecapì^ | 
ioli no fi conteneficyche l'unofofie ohligato a far 

che fi ridica il fuo nimìcOyet che confesfi il contri { 

l(io di queUche difendeima pare, che fe l'attore ^ 
tenefìe il fuo cotrario a {uoipiedìyperfar di quel 

lo quel che più gli piacefe, ^ non ojlante le cofe0 ^ 

capitolate per uirtù^et humana mifericordia /tf- y 

fciajje di ama'^rlo^io ho per opinione , che non ^ 
Buon pa*' folamente fi difcaricarebbe ytna che ancora gua^ 

wc. dagnarcbbe honoreyCt merito accioche Dio lo co ^ 

fer uafidet guida {f e d'indi impoi nelle Jue opera,- 

), tioniyet legenti il rìguarda[jero con migliori f 

occhi. t 

.Alt. Voi dite bene , & cofi dourebhono tutti j 

fentirloxma uè un grande inconuinicnte in non ^ 

amma 7^r l\4 ttore il i{eo3& i queflo y che m j 
alno dì quando al P^cogU par effe potrebbe rifre 

fcar U battaglia con dire , chenonfu uinto , « 

Ettore jarebbe giudicato uivtOypoiche no o(ìer ^ 

HÒ i^ucilOiCbe nefuoì cartelli haucuapronmfjò^ v 

Fran. 

# 
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Frart. CoSiui tale ingrato ycbe non riconofcejji 
un tanto benefitio come luo attore li fece intrar^ 
' lo dall'inferno , e prefiarli uita non merita efiere 
ifcufato:anxi le fino allora non fu dichiarato per 
prigioniero detrattore per quella ingratitudine 
deue confegnarlo nel campo con quelle feriteyche 
haueua quando tenendolo afuoi piedi lo perdo^ 
nò. 

jllt. Cìuflìsfima fentenxa hauete fatta; fe 
per forte neW abbattimento fi pafìafse all'attore 
il giorno fenzfi uincere il fuo contrario rimarreb^ 
he uinto;poiche non prona quello^cbe egli fi obli^ 
gòaprouare^ 

Frangiale farebbe giudicato, come quello ^che 
non offeruò quel^che promifcycofi come ancora fa 
rebbe fiato giudicato il J{eo fe no compareua il dì 
deputato per la battaglia come già hauete intefo. 

^It, Il uinto nel campo rimane prigionero di 
^oluhche il uinfe,& del fignor del campo^ 

Fran, Del uincitore fono tutte le coje^cbe il uìh 
to portaua quiui fue:cofi come conquiflato in bua 
na guerra , & fia obligato il prigioniero a rifcat 
tarfn& fe uuolufcire diferuitufoglìono diman-^ 
darlo alcune perfone , & il fignor del campo ^ & 
fempre i uincitori lo concedono Uberamente. 

^Alt.Voiche babbiamo uìnta la battPgliaydefi 
dero intendere fe colui , che per for^^ di arme è 
conquiflatOyrefo , & ridetto,& uinto hauendoh 
ridotto il hmitore nella fuo, prima libeìtà^^ 
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fattolo habile in tutto quello yche ha potuto per^^ 
€h€ pofk per altre querele combattere con altri 
può eftere ributtato^ 

Fran.S'hche può efiere ^perche il uincitordche 
una uolta l'ha condannato per infame , & fen^a 
honore,& itmondo ha ueduto^cbefu tale^no può 
dipoi farlo habile , & degno di honore^perchefi 
pofia pareggiare con un Caualiere , & huomo ho 
fiorato : perche è imposfibile che ilf{eynh il Tapa 
pojjano torgli uia la macchia dell'infamia rice^ 
tiuta^nh che pofiano fare ^che non fia flato dishono 
rato , & uinto ; di modo^ che il tale perjempre è 
priuo dellljonore. 

^It^eanieneychequefto uinto dopò ilfuo uìn 
timento fojfe sfidato da un altro , & rimanejfe 
wncitorc, farebbe baSìante quefla uittoria per ri 
fnetterlo nel primo honorei 
* Fran. Opinioni ci fono, che uogllono yche fia ba 
flante^ma a me non pare quefto: percioche Vobli- 
godei caualiere e mettere la uita per thonore, 
^ non Ihonoreper la uita,& che flimi più Vbo* 
noreyche la uitaicoluh che efce uinto dal campo , 
moflraycbe ha me/so Ihonore per la uita^et chefli 
ma più la uita.che n)onor€:€ fegli aueneffe quel, 
chchauctedettoych'entrafiecon un altro in cam 
po , & uincifie , non perciò fi dtbbe dire^che hab 
bia racquiUato l'honorcy che perde: perche ft può 
prefumne^ che accettò il fecondo abbattimene 
to con] intentione di prouarla [uafortuna^^ uè-, 



iere fe potefie per alcuna uìa riufcire uincitòrey 
' ' Cirfe fi nedeffc in fìrctto faluar la uita con render 
fi, poiché non puo efiere pin dishonorato per Uff 
* condo ui7icìment0ydi quello yche h per il primo. 
l'i ' Mt. Mi piace quefìa ragione. Mi è uenuto un 
^ '<afo alla memoria, che de fiderò molto intederlo^ 
f "^h queHo.Don Franccfco di Gueuara gentilisft 
W mo T^apolitanoye Giouan Vicen'^ Capecchi,me 
'defimamete cauallier di T^apoli, fi ridufjero a c'i 
f ^batter e,& auucnneyche lottando ambidui [opra, 
•'^ la corda dello fteccatOyfofie per fortunato per po 
tere meglio don Franccfco aiutarfi , lafcìafie <;ar 
^dere Ufpada , ella fu trouata fuori della cords 
'dello fìeccato , & ucnne alle mani del fignor del 
campo ;& uenendo quefli dui cauallieri ad acr 
cordar quiui le loro differenze , a farfi amU 
ci y & honorati , & ufcendo poi con grande foleri . 
mài don Franccfco mandò a dimandar lafua 
Jpada al frgnor del campOy ilquale non glie la uol 
¥ fe dar , dicendo , cV era fua , trouata nella fua 
^ ^iuridittione:di modo y che quantunque molte 

(0i udite don Franccfco replicò , & lo pregò glie^, 
d la deffe y & altri cauallieri faceffero il medefi^ 
l(f mo y il fignor del campo mai nonuolle darglie^ 
lii^ la : dicendo , che Ibaueua perduta don Fran^ 
(k» eefco, & cheJuiThaueua trouata nella fua giu-^ 
é} risdittionei io defidero d' intendere da mifc qut, 
»! . fta (pada di don Franccfco faria perduta , & ft 
P il Signor del campo la tienegiuHamenfc . ^ 



« 



€ondo il coflume del DutUo , & le tutte le arme ^ 
che cadino fuori dello Sleccato &giuriditione de* 
combattenti fono perdute 3& delfignordel cam^ 
fo. 

^'Fran.T\lon u'h dubbio fenort che le arme , che 
mentre fi combatte cadino fuori dello beccato fo 
no perdute i& del ftgnor del campo , tanto per le 
leggi Loiìgobarde^corne per antico i & ojjeruar 
tocofìume: ma ifuefta perdita della (pada di don 
Trance fco fi ha da giudicare fecondo il modo del 
fuccefjo y & fine dcW abbattimento ^ & quercr 
la . Se per uirtu di Giouan VicenT^ perde doH 
Francefcolafua f^ada^pare cheilfignor del cam 
fo gliela po(ìaintertenerej& non reftituirla fen 
Holontà di Giouan ^ icenT^i ma fe a don Fran 
€ef(Ogli cadde per cafo , & uole lafciarla peraU 
€una utihtày& uantaggio fuo , & non rimafe uin 
to nel campo j nè morto : ma che ufcì bonorato j 
igualmente col fuo auucrfario non trouo ragione 
fer laquale il jignor del campo non gli refìituifca 
la fua ìpada^ma ben trouo.che arme y cauaUi , ^ 
tutte quelle coje^che m i camf Oy e^" fuori di qneU 
lo portarono ambidui glieli fi dourebbe lafci^ 
ar cauar liberamente , come che non bauef'- 
fero combattuto ♦ Et fe dice il fignor del 
campo , che le arme , che fuori dtUo Slec^ 
cato fi trottano il giorno de W abbattimento fo-- 
no perdute , ciò s\ntende dtlle arme del uin^ 
to^o mortolo di quelle i che Cuno fa perdere 



étaltro : ma doue non concorrt quello , ma dif^ 
finite quiui tra loro dui le loro differente efcono^ 
in pace tgualmentei& bonoratamente come che 
. non hauejfero combattuto : & in quella pace, & 
accordo mandano in oblio^& uifvpelijcono i lo^ 
to caft paffati , pare che il Signor del campo fuo^ 
ti di quclloygli ha di trattare come fe non hauef- 
fero combattuto : nh ha perche ricordargli le co- 
fe paffate^anTÌ debbe metterui perpetuo filen^ 
fio per maggior conformatione della pace , & 
non ha da rimanere memoria alcuna delle loro 
differente , per laquale alcuno di loro uenghi ai 
alterare il fuo animo^et mouerlo a nuouo [degno: 
^ poiché le cofe paffate neW abbattimento fuori 
di quello ^che nelcampo(per ucnireaUa pace fi 
f r omette )deono efiere filmate comefe nonfof- 
fero slate : la fpada , che per quella ragione non 
fu perduta; pare ^ che il Signor del campo deb^ 
ha rejiituirla al padrone , che facendo il contrae 
rio uerrebbe lui fieffb a dereputar, & confondere 
i fuoi ordini:facendofalfa la paritàychegli diede 
nell'honore , dichiarando j che uè mancamente 
nelTuno dopo 9 che gli ha giudicato fenx^ mac^ 
chia : Z!f poiché ^ il fignor del campo gli cauò 
igualmente honorati ; publicajido la integrità 9 
eìr parità dell' honore loro; con tutte quelle ce^- 
rimonie , & folennitd , che a glorio fi uincito^ 
ti fi fanno , dichiarando , & mandando pel mon^^ 
do fcrittura lìampata ^ che moslruyche quelii 
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dui camìlierì fono ufciti fuori del fuo campo bó^ 
noracamente fenx^ che alcuno di loro h abbia co- 
meffo mancamento ^ne cofa uergognofa contra 
il fuo honore : & poi dice , & afferma , che l'uno 
perde la ^ada , chiaramente fi contradice ^ & 
efce fuori di quello^ che dichiarò y& moflra, 
che non intende la fua profesfione che non 
ha fermerà nejuoi propofni: moftrando bora 
parità ne' loro honori , & abbattimento , & ho^ 
ra dijparita , & mancamento nell'uno ,giudicart 
do3 che ha perduta la fpada , che certo è grandif-^ 
fimo difetto in un caualUere , perloche don Fran- 
€efco debbe doler ft del tal Signor del campo y che 
gli mette macchia hauendolo trouato fen'){a quel 
Ui&come tale pareggiatolo neW honore, & ri- 
putatione col fuo auerfarìo. 

Alt. Foi mi hauete fatto grandisfmo piace^ 
re in hauermi infegnato lajealità di quefio cafo ; 
perche fuole l}ejfe uolte auenircy&fe a me auenif 
fe fapria difendere la mia caufa ^ moftrando , che 
intendo bene i puntigli del Duello : et perche 
uiue^gioHancohoggimaidi darmi tante ri/po^ 
fte yVon Hoglio farui pm d'uri altra dimanda , & 
rimanendo fodis fatto di effa nonmì re ftano altri 
cafi di honore , che dimandarui » percioche io ho 
bene intefo i più principali. V no , che uince mal 
tro nello heccato,€lJendo di baffo, & ofcuro faf$ 
gue neri ebbe per queflauittoriay& riputatio^ 
ne per le arme guadagnata ad effer e nobili 



' Tran. Se il taluincitore auanti , che riportaf^^ 

fe la uictoria pofjedeua nobiltà morale y&qaeHd - 

dìfferen-j^a.e battaglia fu perfua parte lecita, & \ 

giuila;& entrò in efta confine honeflo j et poi ri- 

ufcì uincitore, non uè dubbio fenon che uieneai 

efiere nobile politico ypoiche perlafua propria 

uirtu confeguifce honore.et moHrala fua uentà. 

jllt. Cotefii nuoui modi di nobiltà morale , ec 
politica non le intendo io , ne fin qui ho creduto^ 
che ci fta piu-di uno.comegià mi hauete dettoceli 
è difcendere di huonùni notabili.et conofciuti per - 
ualoroft. 

FranSappìateyche ci fono quattro forti di no 
biltàylcqualifono queneicioCyVobiltà uolgarcy, 
nobiltà morakynobiltàteologicayet nobiltà poli auattra 

tica .^pbiltà Holgare è una eleuatione difpiritOy ^^^^^ 
et una f olecit udinese t integrità nelle cofe ^ tanto ^ 
the a molti fa parere , che uagliono più i che al^ 

tri . TS[obiltà mortale e una inclinatione buo^ 
éayetuna qualità gentile y nata da uolontàfm^ - 
cera , etuita corretta , ec ordinata per ragione j 
et legge , per lo che molti in bontà , modcslia , 
e uericà ft moHrano auan^ar altri . Ts(oii/- 
tà teologica è diuina grada , dellaquale tutti 
participiamo : effendo obidientia Dio di qut^ 
Ha nobiltà tratta il libro de Re : et lo ^poHo^ 
lo fan Vaolo il fignifica a' Corinthi, dicendoy che 
loro erano i ueri nobili per grada , più che 
quelli y che fi fanno nobili per natura . lA 



quarta nobiltà è la politicayche confeguifce ihtft 
citorCyche diciamo.c^ è quella , che Ihuomo per 
uirtà propria fi acquila: di quefla hanno ferino 
ifilofofiy& Oratori più eccellenti, dicono ^cì) è 
maggior nobiltà con propria uirtà moHrarfi de-» 
gno di honore^che per la uirtà de loro paffati ; 
Cir che digenerano quelli, che mancandogli la prò 
^ pria uirtà uogliono nobilirfiy & honorare con le 
opere,& merito degli altri: di modo, che più no* 
bile è colui^che procede da luogo ofcuro^ lo fa 
chiaro, che quello che procede dal chiaro ^ (^r lo 
fa ofcnro:& per qucflo ifilofofiy& Oratori^ cbia 
mauano nobili quelli, che Jèguiuano,& mantener 
' nano la gentile!^ di caualleria , & thonore di 
caualiereyche con la loro propria uirtà fi rende-- 
nano chiarii& famofi:& per queHo il faldato $ 
Nobile^ 0 caualiero nato nobile fe confcrua con la fua uir 
tùia nobiltà de* fuoi paffati farà ille^itimo & 
nero nobile degno d' Imperio, per che participerà 
di uirtà propria,& di nobiltà propria, & di aU 
truinna fe farà di mala uita , & fama nonfa^ 
rà nobile^ ma udiffimo^& unfoldato nato in 
ofcura parte s è uir tuo fo , & mantiene la gen^ 
tileT^a di caualleria, & Ihonore di caualiere fi 
-può chiamar nobile ; però deono affaticar fi ige^ 
nerofi per mantenere , &conferuare con pro^ 
pria uirtà la loro antica nobiltà : & quelli f 
che per natura non fono nobili , gli conuiene 
perche il fieno^cbe non fi partano dalla gentile':^ 



nero chi 
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Xà di caualleridii^ che non fi perJfUadanOyche pof 

fanoafcendtre alla nobiltà perche fieno prejim-^ 

tuofiìaltieritfuperbiiingiuriatori de gli amici $ ^ 

per inuidiaiS ojfenfori per Juperbiay & mutabi 

li per leggiere caufey& prouocatoria corrthatte 

re con loro^effendoui cofi poche ragioni^ come ut 

ho detto per combattere con altri:& poi che ha^ 

uete intefo da mecche cofa fia uirtùynobiltà > & 

honorcy^ quanto lontano caminano molti da co 

iìumi deliingiuUo Duello 5 & ui ho dichiarato 

Unali battaglie fieno giufley& quali ingiuSìey co* 

modi delle ingiuriey& maniere , & honorate fa^ 

tisfattioniy& la diuerfnà delle mentite con la lo 

ro legitima fatisfattiouei& quali perfone fi haa 

fio da ributtare per ragione di caualleriay& qua 

li deono rifiutar fi per legge uolontà: & anco^ 

ra ui ho dichiarato i cafì di honore mal intefi d^ 

nioltiy& il fine colquak ha di andare alla guerra 

il foldatOyCì^quel che in efia ha dafare;& infom 

tna ui ho detto come fi ha da conformare Ihono 

re con la confcien'^:& rìfoltoui altri dubbiai che 

mi hauete ricercato :di tutto queUo mi contento^ 

& uipregOyche folamenteui fi ricorda yche non è 

alcuno yche habbia autorità e potcnT^a in quejta 

Ulta per toruil'honore acquiHato > econferuato 

conia uoflra propria uirtù : & che co >feruando Buon th 

mi qucfìajjaurete honore goderete del frutto di cordo* 

quella ;ch*è hauer buona fama > & riputatione in ( 

tutte le honesìe opere , & nome di [auio 1 & di 



forte ^che forfè quefio titolo non Vacquiftano quel f 

lische combattono in Duello: fi che fignor ^ Ita- ^ 

mirano ritiriamoci con queUoiuiuiamo di qua in ^ 

nanr^ prudentemente y & honefiamente fen^ fu « 

ferbiaybajjei^j nè altercT^a : lafciamo auan^ ^ 
%ar la uirtù fra il molto U poco, & non dicia 



rhomaledialcunOychenon trouaremochi ci of^ 
fendamo diamo occafionh nè efernpij di male ope 
tareycbe il mondo ci farà del bene : non feguitia^ 
mo lebjf^ei^€,nile mltà > accioche alcuno non 
prefuma jpre':^':^rne , & faremo da tutti preT^-^ 
ti. Di qucfìa maniera uiucndo faremo hauuti , eÌT 
fiimati buomini dihonoreper lanofìra propria 



Uirtù acqui [lata: limiamo più la gloria diefje^ p. 

re honorati per uirtù propria, che quella^ chepùf Ui 

fiamo acquisìare per indufiria nelTabbattimento fi 

del Duello. Intendiamo hoggi quanto iniquo,uitu p 

peratOiquanto barbaro , ingiufló cofìume (ta d 

quello del DueUo^& con quegli fuoi abufiy & in^ a 

gannì conofciamo la uerità i & manteniamo co^ d 

ine fi deue lagentile':^a di caualleria,& Ihona^ € 

re di caualieri.Et diflogliamoci di sfidare alcu^ U 

nOy & di ingiuriare alcuno accioche il tale non ci d 

sfide y& riduca ad un cofi ingiuHo giudice, come l 

è quello delle arme,ch^io ui dico%che affai ha del c 

male coluiyche del Duello ha bifogno. c 

Mt. lo reflo Jodisfatto marauigliofamente p 

dì tutto quello , che noi mi bauete dettoima de^ v 

fiderò ancona fodisfure al mondo j che come fa^ ti 
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ftte in certe cofe ftamo tenuti «i fodisfarlOj& ren 
derle conto di alcune , & que^ìa mia querela h 
ma di quelle^ Tutti quelli della patria mia fan^ 
nOyclj io mi ui fon partito per quefto cafoy& è cer 
tocche quelliicbe mi uederanno tornarui co fi pre 
fio feni^ bauer combattuto mi hauranno per bua 
nto trafcuratOi & cbe non faccio conto del mio 
honore , & perderei la reputatione , & il nome 
cbe di ualentey& honorato bo: onde per rimedio 
di quello uoglio, cbe uoi mi dite il uofiro parere^ 
; Fran^ Infamej& uergognofa cofa è la oflina^ 
iìonCi in quelle cofe , cbe non fono boncfte y come 
aW incontro è cofa lodeuole & bonorata il mutar 
parere di buono in megliore :fi come bora fate 
uoii et poi cbe Belmar come hauete detto fi mof-' 
fe a darui Jatisfattione , potete tornare alla 
patria uosìra, con ferma fede y cbe farete ben uè- 
dutOypoicbe per bauer conofciuto il uero tormte 
alla ragionCycbe affai peggio fareUe , quando 
da efia ui partesie con fuperbia , et ignoran^^ a 
tbiedere giufiitiaal uentOy et alla uariità , cbe^ 
tale è il giudicio del Duello : non ui dico la fo-- 
disfattione , cbe bauete di pigliare , poicbe di 
tanto uibo informato xfolamente uoglio repli-^ 
carni quel , cbe molte uolte ui bo detto ; cioè 9 
xbeui ricordate del legitimo ^ et uero modo (U 
pigliar difcarico y cbe tn quefto confifle tutta la 
importanxa:et acciocbe queUo ui refii in gufto > 
0t nella memoria y fappiate, cb'ìmaggme U 



ingiuriai che fa uno infame y che unlmomo hono^ 
ratOj & la jatisfattioney che può dare Cinfame 
non è di alcun ualorcj ni forrfij foto Ibuomo dì 
honore può honorarc: di modoi che chi non ha no 
fuo dar del fuo:folo coluij che ha può dare : non 
uogliateimpouerire tanto Belmar, che non hab^ 
bla che durui , vigli dimandate del fuOjch'e co^ 
fa di animo mijerabile dimandare^ & uoler VaU 
Legifimo truij &h ancora uendetta. Tutto qucfio ui dico 
do di^°^r ^^if^^^^h che nella fodisfattion€,che uoigli di 
gUar fati? <niandaret€ynon lo caricate perche non fidicayche 
falcione, hauete dishonoato uitiofamente unhuomo , che 
ui uoleua honorarc ^et ui fete contentato con qlloj 
che ui diede un pu/ilammoy che douendo trouarfg T 
con uoi nel campo fi rifolnh di darui il fuo hono^ f 
re per non trouarfi in quello. Di queflo modo Si 
gnor guarniranno uoi racquìiìarete il uofiro, & 
non pigliarete l altrui: acquiflarete nome di huo 
moy che ha faputo difcaricarfi , rimarrete in fli" 
mattone di t4alorofo, & di nobile animo in bauer 
cercato con tanta diligenT^a la uofìra fodisfattio 
ne : ut hauranno per prudente , & nobile , in non 
hauer uoluto più dclgiujìoy & con quesio uoi ui* 
Kf > tte hofìoratOj ^ non confegnaretc nel Duello 
tavin/ay Ì honore, & la uita^ a chi cofi poco con- 
to fa di q nelle y & fi conformare il uoflro honore 
ionia uolìra confcÌ€n%a, 
' ^It. In tutto uoglio feguìre iluoHro parere: 
fercÌH conofcoy che ilmerita l'huomo prudentCf 
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Cjr fortCy che sà & può uincere le [ne pafsioniiet 
quanto guadagna coluh che confegna le fue cofe 
alla ragione^ che in fine tutto quello^ che con ella 
fi fa, per la maggior parte fifa bene;& tutto 
quello ^ che fegue la uulonti ua fuori di Hrada. 
Et poiché ho^gimai è finito il giorno ^finifcafi an 
Cora ilnoftro ragionamento, & andiamo a ripo^ 
fare. 

Fran . indiamo , che co fa ragìoneuole è, cht 
fi ripofi chi bene s'è affaticato. 
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